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VITA. 



DI MICHELAGNOLO BUONARROTI 

FIORENTINO 
PITTORE, SCULTORE, ED ARCHITETTO. 

■ • 

• 

^Mentre gl'industriosi ed egregi" spiriti col la- 
me del famosissimo Giotto , e de seguaci suoi si 
sforzavano dar saggio al mondo del valore che la 
benignità delle stelle e la proporzionata mistio- 
ne degli umori aveva dato agl'ingegni loro,e desi- 
derosi di imitare con l'eccellenza dell'arte la gran- 
dezza della natura, per venire il più che potevano 
a quella somma cognizione, che molti chiamano 
intelligenza, universalmente ,ancora che indarno, 
si affaticavano, il benignissimo Rettore del Cie- 
lo volse clemente gli occhi alla terra , e veduta 
la vana infinità di tante fatiche, gli ardentissimi 
studj senza alcun fruttole la opinione presuntuo- 
sa degli uomini, assai più lontana dal vero che le 
tenebre dalla luce, per cavarci di tanti errori si 
dispose mandare in terra uno spirito , che uni- 
versalmente in ciascheduna arte ed in ogni pro- 
fessione fusse abile , operando per se solo a mo- 
strare che cosa sia la perfezione dell'arte del di- 
segno nel lineare, din toni a re, ombrare, e lumeg- 
giare, per dar rilievo alle cose della pittura , e 
con retto giudizio operare nella scultura, e ren- 
dere le abitazioni comode e sicure, sane, allegre, 
proporzionate, e ricche di varj ornamenti Dell' 
architettura. Volle oltra ciò accompagnarlo del- 
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la vera filosofia morale con V ornamento della 
dolce poesia, acciocché il mondo lo eleggesse ed 
ammirasse per suo singularissimo specchio nella 
vita, nell'opere , nella santità dei costumi , ed in 
tutte l'azioni umane ; e perchè da noi piuttosto 
celeste che terrena cosa si nominasse. E perchè 
vide che nelle azioni di tali esercizj ed in queste 
arti singularissime, cioè nella pitturatila scul- 
tura, e nell'architettura gli ingegni toscani sem- 
pre sono stati fra gli altri sommamente elevati e 
grandi, per essere eglino molto osservanti alle fa- 
tiche ed agli studj di tutte le facultà sopra qual 
si voglia gente d'Italia, volse dargli Fiorenza, 
dignissima fra l'altre città per patria, per colmare 
al fine la perfezione in lei meritamente di tutte le 
virtù,per mezzo d'un suo cittadino. Nacque dun- 
que un figliuolo sotto fatale e felice stella nel 
Casentino,di onesta e nobile donna Tanno 1474 a 
Lodovico di Lionardo Buonarroti Simoni, disce- 
so, secondo che si dice, dalla nobilissima ed anti- 
chissima famiglia de' conti di Canossa. Al quale 
Lodovico, essendo podestà quell'anno del castel- 
lo di Chiusi e Caprese vicino al sasso della Ver- 
nia, dove S. Francesco ricevè le stimate , diocesi 
aretina , nacque, dico, un figliuolo il sesto dì di 
Marzo, la domenica intorno all' otto ore di not- 
te, al quale pose nome Michel agnolo ; perchè, non 
pensando più oltre, spirato da un che di sopra, 
volse inferire costui essere cosa celeste e divina 
oltre all'uso mortale, come si vide poi nelle figu- 
re della natività sua, avendo Mercurio e Venere 
in seconda nella casa di Giove con aspetto heni- 

5 no ricevuto; il che mostrava che si doveva ve- 
ere ne' fatti di costui per arte di mano e d'inge- 
gno opere maravigliose e stupende. Finito l'ufisio 
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della Podesteria, Le do vico se ne tornò a Fioren- 
za ;e nella villa di Se Ui grumo vieino alla citta tre 
miglia, dove egli aveva un podere de 'suoi passati, 
il qual luogo è copioso di sassi e^er tutto pi< no 
di cave di macigni, che s< n lavorati di contino- 
vo da scarpellini e scultori che nascono in quel 
luogo la maggior parte, fu dato da Lodovico 
Micnelagnolo a balia in quella villa alla moglie 
d'uno scappellino. Onde Michelagnolo ragionan- 
do col Vasari una volta per ist herzo disse: Gior- 
gio, s'i ho nulla di buono nell'ingegno, egli è ve- 
nuto dal nascere nella sottilità deirariadel vostro 
paese d'Arezzo ; così come anche tirai dal latte 
della mia balia gli scarpelli e'I ma2iuolo,con che 

10 fo le figure. Crebbe col tempo in figliuoli assai 
Lodovico, ed essendo male agiato e con poche 
entrate, andò accomodando all'arte della lana e 
seta i figliuoli, e Michelagnolo, che era già cre- 
sciuto, fu posto con maestro Francesco da Ur- 
bino alla scuola di grammatica: e perchè l'inge- 
gno suo lo tirava al dilettarsi del disegno, tutto 

11 tempo che poteva mettere di nascoso lo consu- 
mava nel disegnare, essendo perciò e dal padre 
e da'suoi maggiori gridatole talvolta battuto, sti- 
mando forse the lo attendere a quella virtù, non 
conosciuta da loro, fusse cosa bassa e non deg? a 
della antica casa loro. Aveva in questo tempo 
preso Michelagnolo amicizia con Francesco Gra- 
naceli! quale, anche egli giovane,si era posto ap- 
presso a Domenico del Grillandaio per imparare 
l'arte della pittura; laddove amando il Granacei 
Michelagnolo, e vedutolo molto atto al disegno, 
lo serviva giornalmente de' disegni del Grillan- 
daio, il quale era allora reputato, non solo in Fio- 
renza, ma per tutta Italia, de'miglior maestri eh© 
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ci faasaro. Per Io che crescendo giornalmente più 
il desiderio di fare a Michclagnolo, e Lodovico 
non potendo diviare che il giovane al disegno non 
attendesse , e tihe non ci era rimedio, si risolvè 
per cavarne qualche frutto,e perchè egli impa- 
rasse quella virtù, consigliato da amici* di accon- 
ciarlo con Domenico Grillandaio. 

Aveva Michelagnolo,quando si acconciò all'ar- 
te con Domenico, quattordici anni; e perchè chi 
ha scritto la vita sua dopo Tanno i55o , che io 
scrissi queste vite la prima volta, dicendo che al- 
cuni per non averlo praticato n' han detto cose 
che mai non furono, e lassatone di molte che son 
degne d' essere notate , e particolarmente tocco 
questo passo, tassando Domenico d'invidiosetto* 
ne che porgesse mai aiuto alcuno a Michel agno- 
lo, il che si vide esser falso, potendosi vedere per 
una scritta di mano di Lodovico padre di Miche- 
lagnolo scritto sopra i libri di Domenico, il quai 
libro è appresso oggi agli eredi suoi che dice co- 
sì : „ 1488. Ricordo questo dì primo d'Aprile , 
„ come io Lodovico di Lionardo di Buonarrota 
„ acconcio Michela gnolo mio figliuolo con Do- 
li menico e David di Tommaso di Currado per 

anni tre prossimi avvenire con questi patti e 
„ modi, che '1 detto Michclagnolo debba stare 
„ con i sopraddetti detto tempo a imparare a 
„ dipignere, ed a fare detto esercizio, e ciò i so- . 

praddetti gli comanderanno, e detti Domeni- 
„ co e David gli debbon dare in questi tre anni 
„ fiorini ventiquattro di suggello : e '1 primo an- 
v„ no fiorini sei , il secondo anno fiorini otto , il . 
„ terzo fiorini dieci in tutta la somma di lire no- 
„ vantasei»: ed appresso vi è sotto questo ricor- 
do o questa partita,scritta pur di mano di Lodo- 
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vicfc': „ Hanne avuto il sopraddetto Micbela- 
„ gnolo qaesto dì sedici d'Aprile fiorini dua doro 
„ in oro,ebbi io Lodovico di Lionardo suo padre 
„ lui contanti lire dodici e soldi dodici „ . Que- 
ste partite ho copiate io dal proprio libro per 
mostrare che, tutto quel che si scrisse allora e 
che si scriverà al presente ? è la verità, ne so che 
nessuno l'abbia più praticato di me, e che gli sia 
tanto più amico e servitore fedele, come n'è te- 
stimonio fino chi noi sa; nè credo che si sia nes- 
suno che possa mostrare maggior numero di let- 
tere scritte da lui proprio, nè con più afletto che 
egli ha fatto a me. Ho fatto questa digressione 
per fede della verità ; e questo basti per tutto il 
resto della sua vita. Ora torniamo alla storia. 

Cresceva la virtù e la persona di Michelagnolo 
di maniera ,che Domenico stupiva,vedendolo fare 
alcune cose fuor d'ordine di giovane, perchè gli 
pareva, che non solo vincesse gli altri discepoli, 
dei quali aveva egli numero gffcnde, ma ne para- 
gonasse molte volte le cose fatte da lui come mae- 
stro. Avvengachè uno de' giovani, che imparava 
con Domenico^ vendo ritratto attune femmine di 
penna vestite dalle cose del Grillandaio, Miche- 
lagnolo prese quella carta, e con penna più gros- 
sa ridi n tornò una di quelle femmine di nuovi li- 
neamenti nella maniera che arebbe avuto a stare, 

1>erchè istesse perfettamente, che è cosa mirabi- 
e a vedere la differenza delle due maniere , e la 
bontà e giudizio d' un giovanetto cosi animoso e 
fiero, che gli bastasse 1 animo correggere le cose 
del suo maestro. Questa carta è oggi appresso di 
me tenuta per reliquia, che l'ebbi dal Granacelo 
per porla nel libro de'disegni con altri di suo a- 
▼uti da Michelagnolo ; e l'anno i55o , che era a 
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Rima, Giorgio la mostrò a Michelagnolo, che la 
riconobbe ed ebbe caro rivederla , dicendo per 
modestia, che sapeva di questa arte più quando 
egli era fanciullo, che allora che era vecchio. O- 
ra avvenne che lavorando Domenico la cappella 
grande di santa Maria Novella, un giorno che e- 
gli era fuori , si mise Michelagnolo a ritrarre di 
naturale il ponte con alcuni deschi , con tutte le 
masserizie dell' arte, e alcuni di que' giovani clic 
lavoravano. Per il ohe tornato Domenico, e visto 
il disegno di Michelagnolo, disse: Costui ne sa più 
di me; e rimase sbigottito delt i nuova maniera e 
della nuova imitazione che dal giudizio datogli 
dal cielo aveva un simil giovane in età così tene- 
ra , che in vero era tanto, quanto più desiderar 
si potesse nella pratica d'uno artefice che avesse 
operato molti anni. E ciò era, che tutto il sapere 
e potere della grazia era nella natura esercitata 
dallo studio e dall'arte ; perchè in Michelagnolo 
faceva ogui dì fruiti più divini, comeapertamen- 
te cominciò a dimostrarsi nel ritratto che e' fece 
di una carta di Martino Tedesco stampata , che 
gli dette nome grandissimo; imperocchè,essendo 
venuta allora in Firenze una storia del detto 
Martino , quando i diavoli battono S. Antonio , 
stampata in rame, Michelagnolo la ritrasse di peu- 
na di maniera, che non era conosciuta , e quella 
medesima con i colori dipinse, do ve, per contrar- 
iare alcune strane forme di dia voi i f inda va a com- 

J varare pesci che avevano scaglie bizzarre di co- 
ori, e quivi dimostrò in questa cosa tanto valore, 
che e 'ne acquisto e credito e nome . Contraffece 
ancora carte di mano di varj maestri vecchi tan- 
to simili,che non si conoscevano; perché tignen- 
dulc ed invecchiandole cui fumo e con varie co&c^ 
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in modo le insudiciava , che elle parevano vec- 
chie, e, paragonatole con la propria, non si cono- 
sceva r una dall'altra: ne lo taceva per altro, se 
non per avere le proprie di mano di coloro, col 
darli le ritratte , che egli per V eccellenza dell' 
ai te ammirava ,e cercava di passargli nel facon- 
de n' acquistò grandissimo nome. Teneva in quel 
tempo il Magnifico Lorenzo de' Medici nel suo 
giardino in sulla piazza diS. Marco Bertoldo scul- 
tore, litui t.mto per custode o guardiano di mol- 
te belle anticaglie, che in quello aveva ragunate 
e raccolte con grande spesa, quanto perchè,desi- 
derando egli sommamente di creare una scuola 
di pittori e di scultori eccellenti, voleva che ellt 
avessero per guida e per capo il sopraddetto Ber- 
toldo, che era discepolo di Donato; ed ancoraché 
e' fusse sì vecchio, che non potesse più operare, 
era nientedimanco maestro molto pratico e molto 
reputato, non solo per avere diligentissimamen- 
te rinettato il getto de' pergami di Donato suo 
maestro, ma per molti getti aìi^ora che egli ave- 
va fatti di bronzo di battaglie e di alcune altre 
cose picciole , nel magisterio delle quali non si 
trovava allora in Firenze chi lo avanzasse . Do- 
lendosi adunque Lorenzo, che amor grandissimo 
portava alla pittura ed alla scultura, che ne suoi 
tempi non si trovassero scultori celebrati e nobi- 
li , come si trovavano molti pittori di grandissi- 
mo pregio e fama, deliberù,come io dissi, di fare 
una scuoiare per questo chiose a Domenico Ghir- 
landai, che, se in bottega sua avesse de suoi gio- 
va ni , che inclinati fussero a ciò , gì' inviasse al 
giardino , dove egli desiderava di esercitargli e 
creargli in una maniera , che onorasse se e lui e 
la città sua. Laonde da Domenico gli furono ]><!r 
Tom. V. * 



IO PARTE TERZA 

ottimi giovani dati, fra gli altri, Michelagnolo e 
Francesco Granaccio. Per il che andando eglino 
al giardino , vi trovarono die il Torrigiano gio- 
vane de' ToiTigiani lavorava di terra certe figu- 
re tonde, che da Bertoldo gli erano state date.Mi- 
chelagnolo vedendo questo , per emulazione al- 
cune ne fece ; dove Lorenzo , vedendo si bello 
spirito , lo tenne sempre in molta aspettazione ; 
ed egli,inanimito,dopo alcuni giorni si mise a con- 
traffare con un pezzo di marmo una testa che v* 
era d* un fauno vecchio, antico e grinzo , che era 
guasta nel naso, e nella bocca rideva; dove a Mi- 
chclagnolo, che non aveva mai più tocco marino 
x\è scarpelli , successe il contraffarla cosi bene , 
che il Magnifico ne stupì, e visto che,fuor della 
antica testa,di sua fantasia gli aveva trapanato la 
bocca, e fattogli la lingua, e vedere tutti i denti, 
burlando quel signore con piacevolezza, come e- 
ra suo solito, gli disse: Tu doveresti pur sapere, 
che i vecchi non hanno mai tutti i denti, c sem- 
pre qualcuno ne manca loro . Parve a Michela - 
gnolo in quella semplicità, temendo ed amando 
quel signore, che gli dicesse il vero; ne prima si 
fu partito, che subito gli roppe un dente, e tra- 
panò la cengia di maniera , che pareva che gli 
russe caduto,ed aspettando con desiderio il ritor- 
no del Magnifico , che venuto e veduto la sem- 
plicità e bontà di Michclagnolo , se ne rise più 
cT una volta , contandola per miracolo a* suoi a- 
mici ; e fatto proposito di aiutare e favorire Mi- 
chelagnolo f mandò per Lodovico suo padre , e 
glieue chiese, dicendogli che lo voleva tenere co- 
me un de'suoi figliuoli, ed egli volentieri lo con- 
cesse; dove il Magnifico gli ordinò in casa sua li- 
na camera, e lo faceva attendere, dove del cou- 
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tinuo mangiò alla tavola sua co'suoi figliuoli ed 
altre persone degne e di nobiltà, che stavano col 
Magnili co, dal quale fu onorato; e questo tu Tan- 
no seguente che si era acconcio con Domenico , 
che aveva Michelagnolo da quindici anni o sedi - 
ci, e stette in quella casa quattro anni,che fu poi 
la morte del Magnifico Lorenzo nel 92. Imperò 
in quel tempo ebbe da quel signore Michelagno- 
lo provvisione, e peraiutare suo padre, di cinque 
ducati il mese , e per rallegrarlo gli diede un 
mantello pagonazzo,ed al padre uno officio in do- 
gana: vero è che tutti quei giovani del giardino 
erano salariati, chi assai e chi poco , dalla libe- 
ralità di quel magnifico e nobilissimo cittadino, 
e da lui, mentre che visse, furono premiati; dove 
in questo tempo consigliato dal Po tizia no, uomo 
nelle lettere singulare , Michelagnolo fece in un 
pezzo di marmo,datogli da quel signore,Ia bat- 
taglia di Ercole coi Centauri, che fu tanto bella, 
che talvolta, per chi ora la considera , non pardi 
mano di giovane, ma di maestro pregiato e con- 
sumato negli studj e pratico in queir arte . Ella 
è oggi in casa sua tenuta per memoria da Leonar- 
do suo nipote, come cosa rara che eli' è: il qua- 
le Lionardo non è molti anni che aveva in casa 
per memoria di suo zio una nostra Donna di bas- 
sorilievo di mano di Michelognolo,di marmo,alta 
poco più d' un braccio , nella quale , sendo gio- 
vanetto in questo tempo medesimo, volendo con- 
traffare la maniera di Donatello, si portò sì bene, 
che par di man sua , eccetto che vi si ved<> più 
grazia e più disegno . Questa donò Lionardo poi 
al duca Cosimo Medici, il quale la tiene per cosa 
singularissima , non essendoci di sua mano altro" 
bassorilievo che questo di scultura . E tornando 
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ài giardino del Magnifico Lorenzo, era il giardi- 
no tatto pieno d' anticaglie e di eccelle nti pitture 
molto adorno, per bellezza, per studio, por pia- 
cere ragutiate in quel loco , del qua 'e teneva di 
continuo Michelagnolo le chiavi, e molto più e- 
ra sollecito che gii altri in tutte le su» azioni, e 
con riva fi pressa sempre pronto si mostrava. Di- 
segnò milti mesi nel Carmine alle pitture di Ma- 
saccio ; dove con tanto giudizio quelle opere ri- 
traeva , che ne stupivano gli artefici e gli altri 
nomini, di maniera che gli cresceva l'invidi» in- 
sieme col nome. Dicesi che il Torri già no, con trat- 
ta seco amicizia e scherzando, mosso da invidia 
di vederlo più onorato di lui e più valente nell'af*- 
te, con tanta fierezza gli percosse d'un pugno il. 
Haso, chc,rotto e stiacciatolo di mala sorte, lo 9e- 
fcnò per sempre, onde fu bandito di Fiorenza II 
Torrigiano, come s'è detto altrove. Morto il Ma- 
gnifico Lorenzo, se riè torno Miehalagnolo a ca«- 
tea del padre con dispiacere infinito della morte 
di tanto uomo, amicò a tutte le virtù; dovè Mì- 
fchelagholo comperò un gran pezzo di marmo * le 
fècévi dentro un Ercole di braccia quattro, che 
«tè molti anni nel palazzo degli Strozzi, il qua- 
le fu stimato c >sa mira bile. e poi fu mandato l'an- 
no dell'assedio in Fifone ia al re Francesco da Gio- 
vambattista della Palla. Dicesi chè Piero dfe'Médi- 
ci,che molto tempoaveva pratica tóMichelagnolo, 
sendo rimasto erede di Lorenzo suo padre, man- 
dava spesso per lui,votend > comperare cose anti- 
che di cammei ed altri intani Led una in vernata , die 
e* nevicò in Fiorenza assai , gli fece fare di néve 
nel suo cortile una statua, che fu bellissima, ono- 
rando Michelagnolo di maniera per le virtù sue, 
che *l pidre>cominciando a veder* che era stima- 
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to fra i grandi, lo rivestì molto più onoratamente 
che non soleva. Fece per la chiesa di Santo Spi- 
rito de Ha città di Firenze un Crocifisso di legno, 
elie si pose edé sopra il mezzo tondo del lo altare 
maggiore a compiacenza del priore , il auale gli 
diede comodità di stanze ; dove molte volte scor- 
ticando corpi morti, per istudiare le cose di noto- 
mia, cominciò a dare perfezione al gran disegno 
ch'egli ebhe poi. Avvenne che furono cacciati di 
Fiorenza i Medicine già poche settimane innanzi 
Michelagnolo era andato a Bologna , e poi a Vi- 
nezia, temendo che non gli avvenisse, per essere 
famigliare di casa, qualche caso sinistro, vedendo 
l'insolenze e mal modo di governo di Piero de' 
Medici, e, non avendo arato in V ine zia tratteni- 
mento, se ne tornò a Bologna; dove avvenutogli 
inconsideratamente disgrazia di rimi pigliare un 
contrassegno allo entrare della porta per uscir 
fuori, come era allora ordinato per sospetto, che 
M. Giovanni Bentivogli voleva che i forestieri,, 
che non avevano il contrassegno, fussino conden- 
nati in lire cinquanta di bolognini, ed incorrendo 
Michelagnolo in tal disordine, ne avendo il modo 
di pagare, fu compassionevolmente veduto a ca- 
so da M. Giova n fra ncesco Àldovrandi, uno de se- 
dici del governo, il quale, fattosi contare la cosa., 
Io liberò e lo trattenne appresso disc più dWan- 
no;ed un di V Aldovrando, condottolo « tedefe 
l'arca di S.Domenico, fatta, come si disse. da Gio*- 
van Pisano , e poi da maestro Niccolò dall' Arca 
scultori vecchi, e mancandoci un angelo,che tene- 
ra un candeliere, ed un S. Petronio , figure d' un 
braccio in circa, gli dimandò se gli bastasse l'a- 
nimo di farli : rispose di si. Cosj, fattogli dare il 
marmo , gli condusse, che son le migliori figure 
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che vi «ieno ; e gli fece dare M« Francesco Aldo*, 
vrando durati trenta d'amendue. Stette Michela- 
gnolo in Bologna poco più d'un anno, e vi sareb- 
be stato più per satisfarealla cortesia delloAldo- 
▼ratidi,il quale l'amava e per il disegno e perchè 
piacen<logli,corne Toscano, la pronunzia del leg- 
gere di Michelagnolo, volentieri udiva le cose di 
Dant^,del Petrarca, e del Boccaccio e d'altri poe- 
ti tofeani . Ma perchè conosceva Michelagnolo 
che perdeva tempo, volentieri se ne tornò a Fio- 
renza ;e fé', per Lorenzo diPierFrancesco de'Me- 
dici, di marmo un S. Giovannino, e poi dreto a 
un altro marmo si messe a fare un Cupido che 
^dormiva, quanto il naturale, e finito, per mezzo 
di Baldassarri del Milanese, fu mostro a Pierfran- 
cesco per cosa bella, che. giudicatolo^ medesimo 
gli disse: Se tu lo mettessi sotto terra, sono certo 
che passerebbe per antico mandandolo a Roma 
acconcio in maniera , che paresse vecchio , e ne 
caveresti molto più che a venderlo qui . Dicesi 
che Michelagnolo l'acconciò di maniera, che pa- 
reva antico; nè è da maravigliarsene, perchè a- 
▼èva ingegno da far questo, e meglio. Altri vo- 
gliono che M Milanese lo portasse a, Roma, e lo 
sotterrasse in una sua vigna, e poi lo vendesse per 
antico al cardinale S. Giorgio ducati dugento. Al- 
tri dicono che gliene vendè un che faceva per 
il Milanese , che scrisse a Pierfrancesco che fa- 
cesse dare a Michelagnolo scudi trenta, dicendo, 
che più del Cupido non aveva avuti, ingannando 
il cardinale Pierfrancesco e Michelagnolo ; ma 
inteso poi da chi aveva visto, che 1 patto era fat- 
to a Fiorenza, tenne modi che seppe il vero per 
un suo mandato, e fece sì che V adente del Mila- 
nese gli ebbe a rimettere, e riebbe il Cupido, il 
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quali*, venuto nelle mani al duca Valentino, e do- 
nato da lui alla marchesana di Mantova, che lo con- 
dusse al paese , dove oggi ancor si vede ; questa 
cosa non passò senza biasimo del cardinale S.Gior- 
gio, il quale non conobbe la virtù dell'opera, 
che consiste nella perfezione, che tanto son buo- 
ne le moderne quanto le antiche, purché sieno 
eccellenti , essendo più vanità quella di coloro 
che van dietro più al nome , che a' fatti ; che di 
questa sorte d' uomini se ne trovano d'ogni tem- 
po , che fanno più conto del parere che dell'es- 
sere. Imperò questa cosa diede tanta riputazione 
a Michelagnolo, che fu subito condotto a Roma, 
ed acconcio col cardinale S. Giorgio, dove stette 
vicino a un anno, che , come poco intendente di 
queste arti, non fece fare niente a Michelagnolo. 
In quel tempo un barbiere del card in a Iettato pit- 
tore, che coloriva a tempera molto diligentemen- 
te, ma non aveva disegno, fattosi amico Miche- 
lagnolo , gli fece un cartone d' un S. Francesco 
che riceve le stimate , che fu condotto con i co- 
lori dal barbiere in una tavoletta molto diligen- 
temente, la qual pittura è oggi locata in una prima 
cappella, entrando in chiesa a man manca, di S. 
Piero a Mon torio. Conobbe bene poi la virtù di 
Michelagnolo M. Iacopo Galli gentiluomo roma- 
no, persona ingegnosa , che gli fece fare un Cu- 
pido di marmo, quanto il vivo, ed appresso una 
figura di un Bacco di palmi dieci , che ha una 
tazza nella man destra e nella sinistra una pelle 
d' una tigre, ed un grappolo d'uve, che un sati- 
nino cerca di mangiargliene ; nella qual figura si 
conosce che egli ha voluto tenere una certa mi- 
stione di membra maravigliose,e particolarmen- 
te avergli dato la sveltezza della gioventù del ma- 
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scbio , e la carnosità e tondezza «lolla femmina : 
cosa tanto mirabile, clic nelle statue mostrò es- 
sere eccellente più d'ogni altro moderno, il qua kt 
sino allora avesse lavorato . Per il che net suo 
stare a Roma acquistò tanto nello studio dell'ar- 
te, ch'era cosa incredibile vedere i pensieri alti, 
e la maniera difficile con facilissima facilita da 
lui esercitata , tanto con ispavento di quelli che ' 
non erano usi a vedere cose tali , quanto degli usi 
alle buone, perchè le cose,che si vedevano fatte, 
parevano nulla al paragone delle sue; le quali 
coie destarono al cardinale di S. Dionigi , chia- 
mato il cardinale Rovano Francese, desiderio di 
lasciar per mezzo di sì raro artefice qualche de- 
gna memoria di se in cosi famosa città, e gli fe' 
fare una Pietà di marmo tutta tonda , la quale 
finita, fu messa in S. Pietro nella cappella della 
Vergine Maria dellaFebbre nel tempio di Marte,* 
alla quale opera non pensi mai scultore, nè arte- 
fice raro, potere aggiugnere di disegna ne di gra- 
zia , nè con fatica poter mai di finezza, pulitez- 
za , e di straforare il marmo tanto con arte , 
quanto Michelagnolo vi fece, perchè si scorge in 

Kuclla tutto il yalore ed il potere dell'arte . Fra 
: cose belle vi sono , oltra i panni divini suoi si 
scorge il morto Cristo ; e non si pensi alcuno di 
bellezza di membra e d'artificio di corpo vedere 
uno ignudo tanto ben ricerco di muscoli, vene , 
nerbi sopra V ossatura di quel corpo, nè ancora 
un morto più simile al morto di quello. Quivi è 
dolcissima aria di testa, ed una concordanza nel- 
le appiccature e congiunture delle braccia , e in 
quelle del corpo e delle gambe, i polsi e le vene 
lavorate, che in vero si maraviglia lo stupore, che 
mano d' artefice abbia potuto sì divinamente e 



VITA, DI MlfcHELAGNOM) BUON Alt HOT! 17 

propriamente fare in pochissimo tempo cosa sì 
mirabile; che certo è un miracolo, che un sasso , 
da principio senza forma nessuna, si sia mai ri- 
dotta a quella perfezione , che la natura a fatica 
suol formar nella carne. Potè V amor di Miche- 
lagnolo , e la fatica insieme in questa opera tan- 
to, che quivi, quello che in altra opera più non 
foce, lanciò il suo nome scritto attraverso in una 
cintola che il petto della nostra Dònna soccigne: 
nascendo, che un giorno Michela gnolo entrando 
drrntó, dove T è posta , vi trovò gran numero 
di forestieri lombardi, che la lodavano molto, un 
de* quali domandò a un di quelli chi l'aveva fat- 
ta, rispose: Il Gobbo nostro da Milano. Michela- 
gtioto stette cheto, e quasi gli parve strano che le 
sue fatiche fussino attribuite a un altro. Una not- 
te vi si serrò drento con un lumicino , e avendo 

Brtato gli Scarpelli, vi intagliò il suo Bora*. 
[ è Vera ménte tAlé, drenine ha vera figura, e 
viva, tìissfe uti bellissimo spirito: 

••:>/!» ^^^'^t,JK.h i 4 '• ' , ••! : t . 'l'i ■ ■.. •■ . 

f ♦ 

Beiletza, ed Mestate, 

E do» li a, e pietà in vivo marmo morte, 

D'h, cóme voi pur fate, 

JVon piangete si forte, 

Che anzi tèmpo risveglisi da morte \ 

E pur .mal grado SUO) < 

Nostro signore, e tao 

Sposo, figliuolo, e padre^ , 

Unica sposa sua figliuola e madre. 

Laonde egli n* acquistò grandissima fama; e seb- 
bene alcuni , anzi gv»ffi che no , dicono che egli 
abbi a fatta la nostra Donna troppo giovano, non 
» ne corgono e non sunno eglino , che le persóne 
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vergi ni ,senza esser contaminateci mantengonoe 
conservano l'aria del viso loro gran tempo senza 
alcuna macchia, e clic gli afflitti, come fu Cristo, 
fanno il contrario? Onde tal cosa accrebbe assai 
più gloria e fama alla virtù sua, che tutte V altre 
cT innanzi. Gli fu scritto di Fiorenza da alcuni a- 
rnici suoi cbe venisse, perchè non era fuor dì pro- 
posito aver quel marmo, che era nell'opera gua- 
sto, il quale, Pier Soderini, fatto gonfaloniere a 
vita allora di quella città , aveva avuto ragiona- 
mento molte volte di farlo condurre a Lionardo 
da Vinci, ed era allora in pratica di darlo a mae- 
stro Andrea Contucci dal Monte Sansavino, ec- 
cellente scultore* che cercava di averlo; e Miche- 
lagnolo, quantunque fusse difficile a cavarne una 
figura intera senza pezzi, al che fare non bastava 
a quegli altri 1' animo di non finirlo senza pezzi, 
salvo che a lui, e ne aveva avuto desiderio mol- 
tianni innanzi, venuto in Fiorenza tentò di aver- 
lo.Era questo marmo di braccia nove, nel quale 
per mala sorte un maestro Simone da Fiesole ave- 
va cominciato un gigante , e si mal concia era 
quella opera , che lo aveva bucato fra le gambe 
e tutto mal condotto e storpiato di modo, che gli 
opérai di S. Maria del Fiore, che sopra tal cosa 
erano, senza curar di finirlo, l'avevano posto in 
abbandono, e già molti anni era cosi stato ed era 
tuttavia per istare. Squadrollo Micbelagnolo di 
nuovo, ed esaminando potersi una ragionevole fi- 
gura di quel sasso cavare, ed accomodandosi con 
l'attitudine al sasso, ch'era rimasto storpiato da 
maestro Simone, si risolse di chiederlo agli ope-- 
rai ed al Soderini , dai quali per cosa inutile gli 
fu conceduto , pensando che ogni cosa che se ne 
facesse fusse migliore che lo essere nel quale al- 

* 
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lora si ri trova va, perchè, nè speziato, He in quel 
modo concio, utile alcuno alla fabbrica non fa- 
ceva. Laonde Michelagnolo, fatto un modello di 
cera, finse inquello,per la insegna del palazzo,un 
David giovane con una frombola in raano,accioc- 
che,siccome egli aveva difeso il suo popolo,e go- 
vernatolo con giustizia, cosi citi governava quella 
città dovesse auimosamente difenderla e giusta- 
mente governarla; e lo cominciò nell'opera di S. 
Wana del Fiore, nella quale fece una turata fra 
muro e tayole, ed il marmo circondato, e quello 
di continuo lavorando, senza che nessuno il ve- 
desse, a ultima perfezione lo condusse. Era il 
marmo già da maestro Simone storpiato e gua- 
sto, e non era in alcuni luoghi tanto, che alla vo- 
lontà di Michelagnolo bastasse ner quel che a- 
verebbe voluto fare : egli fece , che rimasero in 
esso delle prime scar pel late di maestro Simo- 
ne nella estremità del marmo, delle quali anco- 
ra se ne vede alcuna ; e certo fu miracolo quel- 
lo di Michelagnolo far risuscitare uno , che era 
morto. Era questa statua , quando finita fu , ri- 
dotta in tal termine,clie varie furono le dispute 
che si lecer© per condurla in piazza de' Signori. 
Perche Giuliano da Sangallo ed Antonio su«, fra- 
tello fecero un castello di legname fortissimo , e 
quella figura con i canapi sospesero a quello, ac- 
ciocché scotendosi non si troncasse, anzi venisse 
crollandosi sempre; e eon le travi per terra pia- 
ne con argani la tirarono , e la misero in opera. 
*ecc un c,pp io ,| canapo, che teneva sospesa la 
ngura, bellissimo a «correre , e stringeva quan- 
to il peso I aggravava , die è cosa bellissima ed 
ingegnosa, che I ho nel nostro libro disegnalo di 
man sua, che e mirabile , sicuro, e forte per le- 
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gar pesi. Nacque in questo mentre, che, vistolo 
mi Pier Soderini, il quale, piaciutogli assai, e<l in 
quel mentre che Io ritoccava in certi luoghi, dis- 
se a Mi che lagno lo , che gli pareva che il naso di 
quella figura fusse grosso. Michehignolo accor- 
tosi che era sotto al gigante il gonf<iloniere,e che 
la vista non lo lasciava scorgere il vero, per sati- 
sfarlo sali in sul ponte clic era accanto alle spalle, 
e preso Michela gnolo con prestezza uno scarpello 
nella man manca cou un poco di polvere di mar- 
mo che era sopra le tavole del ponte , e comin- 
ciato a gettare leggieri con gli scarpelli, lascia vìi 
cadere a poco a poco la polvere, n è toccò il naso 
da quel che era. Poi guardato a basso al gonfa- 
loniere, che stava a vedere, disse: Guardatelo o- 
ra. A me mi piace più ( disse il gonfaloniere ) ; 
gli avete dato la vita. Così scese Michela gnolo , 
avendo compassione a coloro, che per parere di 
intendersi non sanno quel che si dicano; ed egli, 
quando ella fu murata e 6oita , la discoperse ; e 
veramente , che questa opera ha tolto il grido a 
tutte le statue moderne ed antiche , o greche , o 
latine che elle si fussero ; e si può dire che, nè 1 
Martorio di Roma,nè il Tevere o il Nilo di Bel- 
vedere,© i giganti di Montecavallo,le sian simili 
in conto alcuno , con tanta misura e bellezza e 
con tanta bontà la finì Mie liei agnolo. Perchè in 
essa sono contorni di gambe bellissime , ed ap- 
piccature e sveltezza di fianchi divine, uè mai 
più si è veduto un posamento A dolce, ne grazia 
che tal cosa pareggi, nè piedi, nè matti, nè testa, 
che a ogni suo membro di bontà , d' artificio, e 
di parità, ne di disegno s'accordi tanto. E certo 
chi vede questa, non dee curarsi di vedere altra 
opera di scultura fatta nei ttustt i tempi o negli al- 

m 

I 
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tri da qualsivoglia artefice. N'ebbe Michela gno- 
lo da Pier Soderini per sua mercede scudi quat- 
trocento , e fu ristata V anno i5o4 ; e , per la fa- 
ina che questo acquistò nella scultura , fece al 
.sopraddetto gonfaloniere un David di bronzo 
bellissimo, il quale egli mandò in Francia , ed 
ancora in questo tempo abbozzò e non fmì due 
tondi di marmo , uno a Taddeo Taddei , oggi in . 
casa sua , ed a Bartolommeo Pitti ne comin- 
ciò uu altro ; il quale da fra Miniato Pitti di 
Monte Oli veto , intendente e raro nella cosmo- 
grafia ed in molte scienze , e particolarmente 
nella pittura, fu donata a Luigi Guicciardini , 
che gli era grande amico. Le quali opere furo- 
no tenute egregie e mirabili: ed in questo tem- 
po ancora abbozzò una statua di marmo di S« 
Matteo nell'opera di S. Maria del Fiore, la quale 
statua così abbozzata mostra la sua perfezione , 
ed insegna agli scultori in cTie maniera si cava- 
no le figure de'marmi , senza che vengano stor- 
piate, per potere sempre guadagnare col giudi- 
zio, levando del marmo, ed avervi da potersi ri- 
trarre e mutare qualcosa , come accade , se bi- 
sognasse. Fece ancora di bronzo una nostra Don- 
na in un tondo,che lo gettò di bronzo a requisi- 
tone di certi mercatanti fiandresi de' Mosche- 
roni, persone nobilissime ne' paesi loro, che, paga- 
togli scudi cento,la mandassero in Fiandra. Ven- 
ne volontà ad Agnolo Doni, cittadino fiorentino, 
amico suo, siccome quello che molto si diletta- 
va d'aver cose belle, cosi d'antichi, come di mo- 
derni artefici , d'avere alcuna cosa di Michela- 
gnolo : perchè gli cominciò un tondo di pittura, 
dentrovi una nostra Donna , la quale, inginoc- 
chiata con ameudue le gambe, ha in sulle brac- 
co*. V. 3 
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eia un putto e porgelo a Giuseppo , che lo rice- 
ve ; dove Michelagnolo fa conoscere nello svol- 
tare della testa della madre di Cristo, e nel te- 
nere gli occhi fissi nella somma bellézza del fi- 
gliuolo, la maravigliosa sua contentezza e lo af- 
fetto del farne parte a quel santissimo vecchio, 
il quale con pari amore, tenerezza, e reverenza 
lo piglia, come benissimo si scorge nel volto suo, 
senza molto considerarlo. Né bastando questo a 
Michelagnolo, per mostrare maggiormente l'ar- 
te sua essere grandissima , fece nel campo di 
questa opera molti ignudi appoggiati, ritti, ed a 
sedere , e con tanta diligenza e pulitezza lavorò 
questa opera , che certamente delle sue pitture 
in tavola, ancora che poche sieno,è tenuta la più 
finita e la più bella opera che si trovi. Finita 
che ella fu, la mandò a casa Agnolo,coperta,per 
un mandato, insieme con una polizza,e chiede- 
va settanta ducati per suo pagamento. Parve 
strano ad Agnolo , che era assegnata persona , 
spendere tanto in una pittura, sebbene e' cono- 
scesse che più valesse,^ disse al mandato che 
bastavano quaranta , e gliene diede ; onde Mi- 
chelagnolo gli rimandò indietro, mandandogli a 
dire che cento ducati o la pittura gli rimandas- 
se indietro. Per il che Agnolo, a cui l 'opera pia- 
ceva, disse: Io gli darò quei settanta, ed egli non 
fu contento , anzi per la poca fede d'Agnolo ne 
volle il doppio di quel che la prima rolta ne a- 
veva chiesto; perchè, se Agnolo volse la pittura, 
fu forzato mandargli scudi centoquaranta. 

Avvenne che, dipignendo Lionardo da Vinci, 
pittore rarissimo,nella sala grande del consiglio, 
come nella vita sua è narralo, Piero Sodcrini, al- 
lora gonfaloniere, per la gran virtù che egli vida. 
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in Michelagnolo, gli fece allogazione d una parte 
di quella sala, onde fu cagione che egli facesse a 
concorrenza di Lionardo V altra facciata , nella 
uale egli prese per subietto la guerra di Pisa, 
er il che Michel agnolo ebbe uhm stanza nello spe- 
dale de'tintori a S. Onofrio; e quivi cominciò un 
grandissimo cartone, ne però volse mai che allri 

10 vedesse; e lo empiè di ignudi, che bagnandosi 
per lo caldo nel fiume d'Arno, in quello stante 
si dava all'arme nel campo, fingendo che gì' ini- 
mici gli assalissero; e mentre che fuor de Ile acque 
uscivano per vestirsi i soldati, si vedeva dalle di- 
vine mani di Michelagnolo chi affrettare lo ar- 
marsi per dare aiuto a compagni, altri affibbiarsi 
la corazza ,e molti mettersi altre armi indosso ,ed 
infiniti combattendo a cavallo cominciare la zuf- 
fa. Era vi fra l'altre figure un vecchio, che aveva 
in testa per farsi ombra una grillanda di edera , 

11 qua le, postosi a sedere permettersi le calze,enon 
potevano entrargli per avere le gambe umide 
dell'acqua , e sentendo il tumulto. de' soldati e 
le grida ed i romori de' tamburi, affrettando ti- 
rava per forza una calza; ed oltra che tutti i mu- 
scoli e nervi della figura si vedevano, faceva uno 
storcimento di bocca, per il quale dimostrava as- 
sai quanto e' pativa, e che egli si adoperava fin 
alle punte de'piedi. Era n vi tamburini ancora, e 
figure che, coi panni avvolti, ignudi correvano 
versola baruffale di stravaganti attitudini si scor- 
geva, chi ritto, chi ginocchioni, o piegato, o so- 
speso a giacere, ed in aria attaccati con iscorti 
difficili. V'erano ancora molte figure aggruppate 
ed in varie maniere abbozzate, chi contornato di 
carbone, chi disegnato di tratti, e chi sfumato, e 
con biacca lumeggiati, volendo egli mostrare 
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quanto sapesse in tale professione. Per il clic gli 
artefici stupiti ed ammirati restarono, vedendo 
l'estremità dell'arte in tal carta per Michela gnu-» 
lo mostrata loro. Onde vedutosi divine figure, 
dicono a leu ni , ( he le videro, di man sua c d'altri 
ancora non essersi mai più veduto cosa, che della 
divinità dell'arte nessuno altro ingegno possa ar- 
rivarla mai. £ certamente è da credere, percioc- 
ché da poi che fu finito e portato alla sala del 
papa con eran mmore del l'arte,e grandissima glo- 
ria di Michelagnolo, tutti coloro che su quel car- 
tone studiarono e tal cosa disegnarono, come poi 
si seguitò molti anni in Fiorenza per forestieri e 
per terrazzani, diventarono persone in tale arte 
eccellenti, come vedemmo poi,chein tale cartone 
studiò Aristotile da Sangalio, amico suo, Ridolfo 
Ghirlandaio, Raflael Sanzio da Urbino, France- 
sco Granaccio, Baccio Bandinel li, ed Alonso Be- 
rugetta Spagnuolo; seguitò Andrea del Sarto, il 
Franciabigio , Iacopo Sansovino, il Rosso, Ma- 
turino, Lorenzctto, e '1 Tribolo allora fanciullo, 
Iacopo da Ponturmo , e Pei in del Vaga, i quali 
tutti ottimi maestri fiorentini furono. Per il che, 
essendo questo cartone diventato uno studio d'ar- 
tefici, fu cannotto in casa Medici nella sala gran- 
de di sopra, e tal cosa fu cagione che egli troppo 
a securtà nelle mani degli artefici fu messo: per- 
chè nella infermità del duca Giuliano, mentre 
nessuno badava a tal cosa, fu, come se detto al- 
trove, stracciato ed in molti pezzi diviso, talché 
in molti luoghi se n'è sparto, come ne fanno fede 
alcuni pezzi che si veggono ancora in Mantova 
in casa di M. Uberto Strofi, gentil uomo manto- 
vano, i auali con riverenza grande son tenuti. 
E certo che , a vedere, e'son piuttosto cesa divina 



vita di Michel agnolo Buonarroti i5 

che umana. Era talmente la fama di Mi eh eletto- 
lo, per la pietà fatta, per il Giganle di Fiorenza, 
e per il cartone, nota, che essendo venuto, Tanno 
i5o3,la morte di papa Alessandro VI * è creato 
Giulio II , che allora Michelagnolo era d'anni 
veti ti nove in circa, fu chiamato, con gran suo fa- 
vore, da Giulio II, per fargli fare la sepoltura 
sua , e per suo viatico gli fu pagato scudi cento 
da' suoi oratori. Dove condottosi a Homa passò 
molti mesi innanzi che gli facesse metter mano 
a cosa alcuna. Finalmente si risolvette a un di- 
segno che aveva fcitto per tal sepoltura, ottimo 
testimonio della virtù di Michelagnolo , che di 
bellezza e di superbia e di grande ornamento e 
ricchezza di statue passava ogni antica ed impe- 
riale sepoltura. Onde, cresciuto lo animo a papa 
Giulio, fu cagione che si risolvè a mettere mano 
a rifare di nuovo la chiesa di S. Pietro di Roma 
mettercela dreuto , come s'è detto altrove . 
>sì Michelagnolo si mise al lavoro con grande 
animo, e per dargli principio andò a Carrara a 
cavare tutti i marmi con due suoi garzoni, ed in 
Fiorenza da Alamanno Salviati ebbe a quel con- 
to scudi mille: dove consumò in que' monti otto 
mesi senza altri danari o provvisioni , dove ebbe 
molti capricci di fare in quelle cave, per lasciar 
memoria di se , come già avevano fatto gli anti- 
chi, statue grandi, invitato da que'massi. Scelto 
poi la quantità de'marmi,e fattogli caricare alla 
marina, e dipoi condotti a Roma, empierono la 
metà della piazza di S.Pietro intorno a Santa Ca- 
terina, e fra la chiesa e '1 corridore che va a Ca- 
stello ; nel qua ì luogo Michelagnolo aveva fatto 
la stanza da lavorare le figure ed il resto della se- 
poltura . e perchè comodamente potesse venire, 
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o veder lavorarc,il papa, aveva l'alto tare un pon- 
te levatoio dal corridore alla stanza, e perciò 
molto famigliare se l'era fatto, che;col tempo 
questi favori gli dettono gran noia e persecuzio- 
ne, e gli generarono molta invidia fra gli artefici 
suoi. Di quest' opera condusse Michela gnolo, vi- 
vente Giulio e dopo la morte sua, quattro statue 
finite , ed otto abbozzate, come si dirà al suo 
luogo. E perchè questa opera fu ordinata con 
grandissima invenzione , qui di sotto narreremo 
V ordine , che egli pigliò: e perchè ella doves- 
se mostrare maggior grandezza , volse che ella 
fusse isolata da poterla vedere da tutte quattro 
le facce , che in ciascuna era per un verso brac- 
cia elodici, e, per l'altre due,i)raccia diciotto, tan- 
to che la proporzione era un quadro e mezzo. 
Aveva un ordine di nicchie di fuori attorno at- 
torno, le quali erano tramezzate da termini ve- 
stiti dal mezzo in su , che con la testa tenevano 
la prima cornice, e ciascuno termine con strana 
e bizzara attitudine ha legato un prigione ignu- 
do , il qual posava eoi piedi in un risalto d un 
basamento. Questi prigioni erano tutte le pro- 
▼incie soggiogate da questo ponte fi ce,e fatte ob- 
bedienti alla chiesa apostolica; ed altre statue 
diverse, pur legate, erano tutte le virtù ed arti 
ingegnose, che mostravano esser sottoposte alla 
morte , non meno che si fusse quel pontefice , 
che sì onoratamente le adoperava. Su'canti del- 
la prima cornice andava quattro figure grandi, 
la vita attiva e la contemplativa , e S. Paolo e 
Moisè. Ascendeva l'opera sopra la cornice in 
gradi diminuendo con un fregio di storie di bron- 
fto,e con altre figure e putti ed ornamenti attor- 
no ;e sopra era per fine due figure, che una eia 
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il Cielo,cbe ridendo sosteneva in sulle spalle li- 
na bara insieme con CibeleDea della terra, e pa- 
reva che si dolesse, che ella rimanesse al mondo 
priva d'ogni virtù per la morte di questo uomo; 
ed il Cielo pareva che ridesse , che V anima sua 
era passata alla gloria celeste. Era accomodato, 
che s'entrava ed usciva perle teste della quadra- 
tura dell'opera nel mezzo delle nicchie, e dren- 
to era, carni nandù a uso di tempio, in forma ci- 
vaie , nel quale aveva nel mezzo la cassa , dove 
aveva a porsi il corpo morto di quel papa ; e fi- 
nalmente vi andava in tutta quest' opera qua- 
ranta statue di marmo,senza l'altre storie, put- 
ti, ed ornamenti, e tutte intagliate le cornici ed 
gli altri membri dell' opera d' architettura; ed 
ordinò Mie bel agnolo , per più facilità , che una 
parte de'marmi gli fussin portati a Fiorenza, do- 
rè egli disegnava talvolta farvi la state per l'ug- 
gire la mala aria di Roma ; dove in più pezzi ne 
condusse di questa opera una faccia di tutto 
punto, e di sua mano finì in Roma due prigio- 
ni, affatto cosa divina , ed altre statue , che non 
s' è mai visto meglio ; e perchè non si messono 
altrimenti in opera , furono da lui donati detti 
prigioni al sig. Ruberto Strozzi,per trovarsi Mi- 
chelagnolo malato in easa sua: che furono man- 
dati poi a donare al re Francesco , i quali sono 
oggi a Cevan in Francia ; ed otto statue abboz- 
zo in Roma parimente, ed a Fiorenza ne abboz- 
zò cinque, e finì una vittoria con un prigion sot- 
to , quali sono oggi appresso del duca Cosimo, 
stati donati da Lionardo suo nipote a sua Eccel- 
lenza, che la Vittoria l'ha messa nella sala gran- 
de del suo palazzo dipinta dal Vasari. Fini il 
Moisè di cinque braccia, di marmo, alla quale 
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«tatua noti sarà mai cosa moderna alcuna di* 
possa arrivare di bellezza^ delle antiche ancora 
si può dire il medesimo ; avvengachè egli, con 
gravissima attitudine sedendo , posa un braccio 
in sulle tavole cbe egli tiene con una mano , e 
con l'altra si tiene la barba , la quale nel mar- 
mo, svel lata e lunga, è condotta di sorte, che i 
capelli, dorè ba tanta difficul la la scultura, son 
condotti sottilissimamente piumosi, morbidi , è 
sfilati d una maniera , che par? impossibile che 
il ferro sia diventato pennello ; ed in oltre, alla 
bellezza della faccia , che ha certo aria di vero 
santo e terribilissimo principe , pare cbe men- 
tre lo guardi , abbia voglia di chiedergli il velò 
per coprirgli la faccia , tanto splendida e tanto 
lucida appare altrui , ed ha sì bene ritratto nel 
marmo la divinità, che Dio aveva messo nel san- 
tissimo volto di quello, oltre che vi sono i pao- 
ni straforati e ti ni ti con bellissimo girar di lem- 
bi, e le braccia di muscoli e le mani di ossature 
e nervi sono a tanta bellezza e perfezione con- 
dotte , e le gambe appresso e le ginocchia e i 
piedi sotto di si fatti calzari accomodati , ed è 
finito talmente ogni lavoro suo , che Moisè può 
più oggi che mai chiamarsi amico di Dio, poi- 
ché tanto innanzi agli altri ha voluto mettere 
insieme e preparargli ti corpo per la sua resur- 
rezione per le mani di Michelagnolo ; e seguiti- 
no gli Ebrei di andare, come fanno ogni saba- 
to, a schiera e maschi e femmine, come gli ster- 
ni, a visitarlo ed adorarlo, che non cosa umana , 
ma divina adoreranno. Dove finalmente perven- 
ne allo accordo e fine di quest' opera , la quale 
delle quattro parti se ne murò poi in S. Pietro 
in Vincola una delle minori. Dicesi che, mentre 
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che Miclielagnolo faceva questa opera, venne a 
Ripa tutto il restante de 'marmi per detta sepol- 
tura, che erano rimasti a Carrara , i quali tur 
fatti condurre con gli altri sopra la piazza di S. 
Pietro , e perchè bisognava pagarli a chi gli a- 



lito, al papa ; ma avendo Sua Santità in quel di 
cosa che gl 1 importava per le cose di Bologna , 
tornò a casa e pagò di suo detti marmi, pensan- 
do averne l'ordine subito da Sua Santità. Tor- 
nò un altro giorno per parlarne al papa , e tro- 
vato difficili tà a entrare, perchè un palafreniere 
gli disse che avesse pazienza, che aveva commis- 
sione di non metterlo dentro, fu detto da un ve- 
scovo al palafreniere : Tu non conosci forse que- 
sto uomo. Troppo ben lo conosco, disse il pala- 
freniere : ma io son qui per far quel che m' è 
commesso da'miei superiori e dal papa. Dispia- 
cque questo atto a Michela gnolo , e parendogli 
il contrario di quello che aveva provato innan- 
zi, sdegnato rispose al palafreniere del papa, che 
gli dicesse da qui innanzi , quando lo cercava 
Sua Santità , essere ito altrove : e tornato alla 
stanza a due ore di notte , montò in 6ulle poste, 
lasciando a due servitori che vendessino tutte 
le cose di casa ai Giudei,e lo seguitassero a Fio- 
renza, dove egli s'era avviato; ed arrivato a Pog- 
gibonsi, luogo sul Fiorentino, sicuro si fermò: 
ne andò guari che cinque corrieri arrivarono 
con le lettere del papa per menarlo indietro , 
ma ne per prieghi, ne per la lettera che gli co- 
mandava che tornasse a Roma sotto pena della 
sua disgrazia , al che fare non volse intendere 
niente: ma i prieghi da' corrieri finalmente lo 
svobono a scrivere due parole in risposta a Sua 
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Santità, che gli perdonasse, che non era per tor-. 
mire più alla presenza sua, poiché l'avera falto 
cacciare via come un tristo , e che la sua ledei 
servitù non meritava questo, e che si provve- 
desse altrove di chi lo servisse. Arrivato Miche- 
(agnolo a Fiorenza , attese a finire , in tre mesi 
che vi stette, il cartone della sala grande , che 
Pier Soderini gonfaloniere desiderava che lo 
mettesse in opera. Imperò venne alla signoria 
in quel tempo tre brevi , che dovessimo riman- 
dare Michelagnolo a Roma : per il che egli, ve- 
duto questa furia del papa, dubitando di lui, eb- 
be , secondo che si dice , voglia di andarsene in, 
Costantinopoli a servire il Turco, per mezzo di 
certi frati di S.Francesco, che desiderava aver- 
lo per fare un punte che passasse da Costanti- 
nopoli a Pera. Pure persuaso da Pier Soderini 
allo andare a trovare il papa (ancorché non vo-, 
lesse ) come persona pubblica , per assicurarlo 
con titolo d'ambasciadore della città, Gnalmen- 
te lo raccomandò al cardinale Soderini suo fra- 
tello che lo introducesse al papa , e Io inviò a 
Bologna, dove era già di Roma venuto Sua San- 
tità. Dicesi ancora in altro modo questa sua 

Srtita di Roma : che il papa si sdegnasse con 
ichelagnolo, il quale non voleva lasciar vede- 
re nessuna delle sue cose, e che avendo sospet- 
to de'suoi, dubitando, come fu più d'una volta, 
vide quel che faceva travestito, a certe occasio- 
ni che Michelagnolo non era in casa o al lavo- 
ro, e perchè, corrompendo una volta i suoi gar- 
zoni con danari per entrare a vedere la cappel- 
la di Sisto suo zio, che gli fe'dipignere, come si . 
disse poco innanzi, e che nascostosi Michelagno- f 
lo una volta , perchè egli dubitava del tradiiueii? » 
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to de'garzoni , tirò con tavolo nell'entrare il pa- 
pa in cappella, che non pensando chi fusse, lo 
lece tornare fuòra a furia. Basta , che o Dell' un 
modo o nell'altro egli ebbe sdegno col papa , e 
poi paura, che se gli ebbe a levar dinnanzi. Co- 
6i arrivato in Bologna, ne prima trattosi gli sti- 
vali, che fu da' famigliari del papa condotto da 
Sua Santità, che era nel palazzo de* Sedici, ac- 
compagnato da un vescovo del cardinale Sode- 
rini, perchè essendo malato il cardinale non po- 
tè andarvi, ed arrivati dinanzi al papa, inginoc- 
chiatosi Michelagnolo, lo guardò Sua Santità a 
traverso e come sdegnato, e gli disse: In cambio 
di venir tu a trovar noi, tu hai aspettato che ve- 
niamo a trovar te? volendo inferire che Bolo- 
gna è più vicina a Fiorenza, che Roma. Miche- 
lagnolo con le mani cortesi, ed a Voce alta gli 
chiese umilmente perdono, scusandosi che quel 
che aveva fatto era stato per isdegno , non po- 
tendo sopportare d'esser cacciato così via, e che, 
avendo errato , di nuovo gli perdonasse. Il ve- 
scovo che aveva al papa offerto Michelagnolo, 
scusandolo, diceva a Sua Santità che tali uomi- 
ni sono ignoranti , e che da quell'arte in fuora 
non valevano in altro, e che volentieri gli per- 
donasse. Al papa venne coli ora, e con una maz- 
za che avea rifrustò il vescovo, dicendogli: I- 
gnoraute sei tu che glidiì villania,che non glie- 
ne diciam noi. Cosi dal palafreniere fu spinto 
fuori il Vescovo con frugoni, e partito,ed il pa- 
pa, sfogato la collora sopra di lui, benedì Mi- 
chelagnolo, il quale con cloni e speranze fu trat- 
tenuto in Bologna tanto, che Sua Santità gli or- 
dinò che dovesse fare una statua di bronzo,a si- 
militudine di papa Giulio, cinque braccia cT ai- 
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tezza, nella quale usò arte bellissima nell'at- 
titudine, perché nel tutto aveva maestà e gran- 
dezza, e ne' panni mostrava ricchezza e magni- 
ficenza , e nel viso animo, forza , prontezza , e 
terribilità. Questa fu posta in una nicchia sopra 
la porta di S. Petronio. Dicesi che mentre Mi- 
chelagnolo la lavorava , vi capitò il Francia, o- 
refice e pittore eccellentissimo, per volerla ve- 
dere , avendo tanto sentito delle lodi e della fa- 
ma di lui e delle opere sue, e non avendone ve- 
dute alcuna. Furono adunque messi mezzani 
perchè vedesse questa , e n'ebbe grazia . Onde, 
vergendo egli l'artificio di Mi che lagno lo, stupì* 
Per il che fu da lui dimandato che gli pareva di 
quella figura : rispose ilFrancia,che era un bel- 
lissimo t»etto ed una bella materia. Laddove, pa- 
rendo a Michelagnolo, che egli avesse lodato più 
il bronzo che l'artifizio , disse : Io ho quel me- 
desimo obbligo a papa Giulio che me l'ha data, 
che voi agli speziali che vi danno i colori per 
di pi g nere, e con collera in presenza di que'gen- 
tiluomini disse che egli era un goffo. E di que- 
sto proposito medesimo venendogli innanzi un 
figliuolo del Francia , fu detto che era molto 
bel giovanetto,g li disse : Tuo padre fa più bel- 
le figure vive, che dipinte. Fra i medesimi gen- 
tiluomini fu uno, non so chi, che dimandò a Mi- 
chelagnolo qual credeva che fusse maggiore , 
o la statua di quel papa , o un par di bò , ed ei 
rispose: Secondo che buoi : se di questi Bolo- 
gnesi , oh senza dubbio son minori i nostri da 
Fiorenza. Condusse Michelagnolo questa statua 
finita di terra innanzi che il papa partisse di 
Bologna per Roma, ed andato Sua Santità a ve- 
derla , uè sapeva che se gli porre nella man ai- 
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nistra , ni za odo la destra con un atto tiero , che 
il papa dimandò s'ella dava la benedizione o la 
maledizione. Rispose Michelagnolo eh' ella av- 
visava il pop do di Bologna, perchè fosse savio ; 
e richiesto Sua Santità di parere , se dovesse 
porre un libro nella sinistra , gli disse : Mettivi 
una sp ula, che io non so lettere. Lasciò il papa 
in sul banco di M. Antonmaria da Lignano scu- 
di mille per finirla, la quale fu poi posta, nel fi- 
ne di sedici mesi che penò a condurla, nel fron- 
tespizio della chiesa di S. Petronio nella facciata 
dinanzi , come si é detto, e della sua grandezza 
si è detto . Questa statua fu rovinata da Benti- 
vogli, e I bronzo di quella venduto al duca Al- 
fonso di Ferrara, che ne fece una artiglieria chia- 
mata la Giulia , salvo la testa , la quale si trova 
nella sua guardaroba. Mentre che il papa se n' 
era tornalo a Roma, e che Michelagnolo aveva 
condotto questa statua, nella assenza di Miche- 
lagnolo, Bramante, amico e parente di Raffaello 
da Urbino , e per questo rispetto poco amico di 
Michelagnolo , vedendo che il papa favoriva ed 
ingrandiva l'opere che faceva di scultura, arida- 
ron pensando di levargli dell'animo che, tor- 
nando Michelagnolo, Sua Santità non facesse at- 
tendere a finire la sepoltura sua , dicendo che 
pareva uno affrettarsi la morte, ed augurio cat- 
tivo il farsi in vita il sepolcro : e lo persuasono 
a far che nel ritorno di Michelagnolo Sua San- 
-titsi, per memoria di Sisto suo zio , gli dovesse 
far dipignere la volta della cappella che egli a- 
veva fatti in palazzo; ed in questo modo pare- 
va a Bramante ed altri emuli di Michelagnolo 
di ritrarlo dalla scultura, ove lo vedeva perfet- 
to, e metterlo in disperazione, pensando col fajr- 
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lo dipignere clic dovesse fare, per non avere spe- 
rimento ne'colori a fresco, opera men lodata, e 
che dovesse riuscire da meno che Raffaello ; e 
caso pure che e' riuscisse il farlo,il facesse sde- 
gnare per ogni modo col papa, dove ne avesse a 
seguire,o nell'uno modoo nell'ili irò, l'in tento loro 
di levarselodinanzi. Così, ritornato Michelagnolo 
aRouiii, e stando in proposito il papa di non fi- 
nire per allora la sua sepoltura , lo ricercò che 
dipignesse la volta della cappella. Il che Miche- 
lagnolo, che desiderava finire la sepoltura, e pa- 
rendogli la volta di quella cappella lavor gran- 
de e difficile, e considerando la poca pratici sua 
ne* colori, cercò con ogni via di scaricarsi que- 
sto peso da dosso, mettendo per ciò innanzi Raf- 
faello. Ma tanto quanto più ricusava, tanto mag- 
gior voglia ne cresceva al papa, impetuoso nelle 
sue imprese, e, per arrotondi nuovo dagli emuli di 
Michelagnolo stimolato, a specialmente da Bra- 
mante, che quasi il patta/, che era suhito, si fu 
per adirare con MicheJàgnolo. Laddove, visto 
che perseverava Sua Santità in questori risolvè 
a farla, ed a Bramante comandò il papa che fa- 
cesse per poterla dipignere il palco, dove lo fe- 
ce impiccato tutto sopra canapi, bucando la vol- 
ta; il che da Michelagnolo visto, dimandò Bra- 
mante come egli avea a fare, finito che avea di 
dipignerla, a ritmare i buchi , il quale disse : E* 
vi si penserà poi / e che non si poteva fare altri- 
menti. Conobbe Michelagnolo, che , o Braman- 
te in questo valeva poco, o che gli era poco a- 
mico, e se n'andò dal papa, e gli disse che quel 
ponte non stava bene , e che Bramante non l'a- 
veva saputo fare, il quale gli rispose in presenza 
di Bramante che lo facesse a modo suo. Così or-» 
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dinò <li farlo sopra i sorgozzoni che non toccas- 
se il muro, che fu il modo,che ha insegnato poi 
ed a Bramante ed agli altri,di armare le volte e 
fare molte buone opere, dove egli fece avanzare 
a un poveruomo legnaiuolo, che lo rifece,tanto 
di canapi, che, vendutogli, avanzò la dote per u~ 
na sua figliuola , donandogliene Michelagnolo. 
Per lo che messe mano a fare i cartoni di detta 
volta , dove volse ancora il papa che si guastas- 
se In facciate che avevano già dipinto al tempo 
di Sisto i maestri innanzi a lui, e fermò che per 
tutto il costo di questa opera avesse quindici 
mila ducati ; il qual prezzo fu fatto per Giulia- 
no da S. Gallo. Per il che sforzato Michelagnolo 
dalla grandezza dell' impresa a risolversi di vo- 
lere pigliare aiuto, è mandato a Fiorenza per uo- 
mini, e deliberato mostrare in tal cosa, che quei 
che prima v' avevano dipinto dovevano essere 
prigioni delle fatiche sue , volse ancora mostra- 
re agli artefici moderni come si disegna e di- 
pigne. Laonde il suggetto della cosa lo spinse a 
andare tantoaltoper la fama eper la salutedel- 
l'arte, che cominciò e finì i cartonile quella vo- 
lendo poi colorire a fresco, e non avendo fatto 
più, vennero da Fiorenza in Roma alcuni amici 
suoi, pittori, perchè a tal cosa gli por cessero a- 
iuto, ed ancora per vedere il modo del lavorare 
a fresco da loro, nel qual v' erano alcuni prati- 
chi, fra i quali furono il Granaccio , Giulian Bu- 
giardi™ , Iacopo di Sandro, l'Indaco vecchio, A- 
gnolo di Donnino,ed Aristotilc,e,dato principio 
a 1 1 'opera ,fcce loro cominci a re alcune cose per sag- 
gio. Ma veduto le fatiche loro molto lontane dal 
desiderio suo, e non sodi sfacendogli, una mattina 
si risolse gettare a terra ogni cosa che avevano 
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fatto ; e rinchiusosi nella cappella , non volse 
inai aprir loro, uè manco in casa, do ve eia, da es- 
si si la: ciò vedere . E così dalla beffa, la qua- 
le pareva loro che troppo durasse, premo j.a r- 
tiLo,e con vergogna se ne tornarono a Fiorenza. 
Laonde Michelugnolo, preso ordine di lai da se 
tutta quella opera , a buonissimo tei mine la ri- 
dusse con ogni sollicitudine di fatica e di studio, 
nè mai si Lasciava vedere per non dare cagione che 
tal cosa s' avesse a mostrare ; i nde negli animi 
delle genti nasceva ogni dì maggior desiderio di 
vederla. Era papa Giulio molto desideroso di ve- 
dere le imprese che e'faceva; perilebedi questa 
che gli era nascosa venne in grandissimo deside- 
rio. Onde volse un giorno andare a vederla ,e non 
gli fu aperto, che Michelagnolo non avrebbe vo- 
luto mostrarla. Per la qual cosa nacque il disor- 
dine, come s' è ragionto,che s'ebbe a partire di 
Roma, non volendo mostrai-Ia al papa , che , se- 
condo che io intesi da lui per chiarir qm sto dub- 
bio, quando e'ne fu condotto il terzo, ella gli co- 
minciò a levare certe muffe, traendo tramontano 
una invernata. Ciò fu cagione che la calce di Ro- 
ma,per esser bianca fatta di trevertino,non secca 
cosi presto, e mescolata con la pozzolana , che è 
di color tanè, fa una mestica scuia , e quando 
I' è liquida, acquosa, e che 'I muro è Lagnato be- 
ne, fiorisce spesso nel seccarsi, dove che in molti 
luoghi sputava quel salso umore fiorito, ma eoi 
tempo l'aria lo consumava.Era di questa cosa di- 
sperato Michelagnolo, nè volt va seguitare più, e 
scusandosi col papa che quel lavoro non gli riu- 
sciva, ci mandò sua Santità Giuliano ila S. Gallo, 
che,dettogli da che veniva il difetto, le a i loitò 
a seguitare e gì' insegnò a levare le mutie. L* d- 
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dove condottolii fino alla metà, il papa che v'era 
poi andato a vedere alcune volte per certe scale 
a piuoli aiutato da Michelagnolo,volse che ella si 
scoprisse , perchè era di natura frettoloso e im- 
paziente , e non poteva aspettare ch'ella fusse 
perfetta, ed avesse avuto , come si dice, l'ultima 
mano. Trasse subito che fu scoperta tutta Roma 
a vedere, ed il papa fu il primo, non avendo pa- 
zienza che abbadasse la polvere perii disfare dei 
palchi; dove Raffaello da Urbino, che era molto 
eccellente in imitare, visto) a, mutò subito manie» 
ra , e fece a un tratto per mostrare la virtù sua 
i profeti e le sibille dell'opera della Pace; e Bra- 
mante allora tentò che l'altra metà della cap- 
pella si desse dal papa a Raffaello. Il che inteso 
Michelagnolo,si dolse di Bramante,e disse al pa- 
pa, senta avergli rispetto, molti difetti e della vi- 
ta e delle opere sue d' architettura , che , come 
s ; è visto poi , Michelagnolo nella fabbrica di 8. 
Pietro n'è stato correttore. Ma il papa, conoscen- 
do ogni giorno più la virtù di MicheIagnolo,volse 
che seguitasse, e veduto V opera scoperta, giudi- 
cò che Michelagnolo l'altra metà la poteva mi- 
gliorare assai; e cosi dei tutto condusse aliatine 
perfettamente in venti mesi da se solo queir o- 
pera, senza aiuto pure di chi gli macinasse i co- 
lori. Essi Michelagnolo doluto talvolta, che, per 
la fretta che gli faceva il papa, e' non la potesse 
finire come arebbe voluto a modo suo , diman- 
dandogli il papa importunamente quando e'fini- 
rebbe. Dove, una volta fra l'altre, gli rispose che 
ella sarebbe finita , quando io arò satisfatto a 
me nelle cose dell'arte. E noi vogliamo, rispose 
il papa , che satisfacciate a noi nella vòglia che 
aviamo di farla presto. Gli conchinse finalmen- 
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teche,se non la finiva presto, lo farebbe g«*t tiire 
giù da quel palco . Dove Michelagnolo , che te- 
meva ed aveva da temere la furia del papa , (ini 
subito senza metter tempo in mezzo quel che ci 
mancava; e, disfatto il resto del paleo, la scoperse 
la mattina d Ognissaiiti,che 'I papa andò incap- 
pella là a cantare la messa,epn satisfazione di tut- 
ta quella città . Desiderava Micbelagnolo ritoc- 
care alcune cose a secco, come avevan fatto quo' 
maestri vecebi nelle storie di sotto , certi campi 
e panni ed afic di azzurro oltramarino ed orna- 
menti d'oro in qualche lungo, acciò gli desse 
più ricchezza e maggior vista : perchè, avendo 
inteso il papa che ci mancava ancor questo, 
.desiderava, sentendola lodar tanto da chi l'aveva 
vista, che la fornisse; ma, perchè era troppo lun- 
ga cosa a Michelagnolo rifare il palco, restò pur 
così. Il papa vedendospesso Michelagnolo gli di— 
ceva:Chela cappella si arricchisca di colori e d'o- 
ro, eh* elT è povera . Michelagnolo con domesti- 
chezza rispondeva: Padre Santo, in quel tempo 
gli uomini non portavano addosso oro, e quelli 
che son dipinti non furon mai troppo ricchi, ma 
santi uomini, perch eglino sprezzaron le ricchez- 
ze . Fu pagato in più volte a Michelagnolo dal 
papa a conto di quest'opera tremila scudi , che 
ne dovette spendere in colori venticinque . Fu 
condotta quest'opera con suo grandissimo disa- 
gio dello stare a lavorare col capo aiTinsù, e tal- 
mente aveva guasto la vista, che non poteva leg- 
ger lettere, nè guardar disegni , se non all' insù ; 
che gli durò poi parecchi mesi, ed io ne posso far 
fede, che avendo lavorato cinque stanze in volta 
per le camere grandi del palazzo del duca Cosi- 
mo, se io non avessi fatto una sedia, ove s'appog- 
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già va hi testa e si stava a giacere lavorando, non 
li* conduceva mai; il che mi ha rovinato la vista 
<d indebolito la testa di maniera,che me ne sen- 
io ancora, e stupisco che Michclagnolo reggesse 
tanto a quel disagio . Imperò acceso ogni dì più 
dal desiderio del fare,ed allo acquisto e migliora- 
mento che fece, non sentiva fatica ne curava di- 
sagio. Eli partiuiento di quest'opera accomodato 
con sci peducci per banda, ed uno nel mezzo del- 
le facce da pie e da capo , ne' quali ha fatto, di 
braccia sei di grandezza ,drento sibille e profeti, 
e nel mezzo dalla creazione del mondo fino al di- 
luvio, e la inebriazione di Noè , e nelle lunette 
tutta la generazione di Gesù Cristo . Nel parti- 
mento non ha usato ordine di prospettive che 
scortino, nè v'è veduta ferma , ma è ito accomo- 
dando più il parti mento alle figure, che le figu- 
re al paramento, bastando condurre gl'ignudi e 
vestiti con perfezione di disegno, che non si può 
nè fare nè s 1 è fatto mai opera tanto eccellente, 
ed appena con fatica si può imitare il fatto.Que- 
6ta opera è stata ed è veramente la lucerna del- 
l'arte nostra, che ha fatto tanto giovamento e lu- 
me all' arte della pittura ,che ha bastato a illu- 
minare il mondo,per tante centinaia d'anni in te- 
nebre stato . E nel vero non curi più chi è pittore 
di vedere novità ed invenzioni ed attitudini ed 
abbigliamenti addosso di figure, modi nuovi d'a- 
ria^ terribilità di cose variamente dipinte,perchè 
tu I ta quel la perfezione,che si può dare a cosa, elio 
in tal magisterio si faccia, a questa ha dato. Ma 
stupisca ora ogni uomo,che in quella sa scorger 
la bontà delle figure , la perfezione degli scorti, 
la stupendissima rotondità de'contorni,che han- 
no in se grazia e sveltezza, girati con quella bella 
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proporzione, che ne'begl' ignudi si vede, m/quali, 
per mostrar gli stremi e I» perfezione dell'urte, 
ve ne fece di tutte l'età,differenti d'aria e di for- 
matosi nel viso come ne'lineamenti,di aver più 
sveltezza e grossezza nelle membra, come ancora 
si può conoscere nelle bellissime attitudini che dif- 
ferenti e fanno, sedendo e girando e sostenendo 
alcuni festoni di foglie di quercia e di ghiande, 
messe per Tarme e per V impresa di papa Giu- 
lio , denotando che a quel tempo ed al governo 
suo era l'età dell'oro, per non essere allora la I- 
talia ne' travagli e nelle miserie che ella è stata 
poi. Così in mezzo di loro tengono alcune meda- 
gl ir, drentu vi storie in bozza, e contrattare in bron- 
zo e d'oro, cavate dal libro de' Re. Senza che e- 
gli, per mostrare la perfezione dell'arte,e la gran- 
dezza di Dio,fece nelle istorie il suo dividere la 
luce dalle tenebre, nelle quali si vede la maestà 
sua che con le braccia aperte si sostiene sopra se 
solo e mostra amore insieme ed artifiiio.Wella se- 
conda fece,con bellissima discrezione ed ingegno, 
quando Dio fa il sole e la luna , dove è sostenu- 
to da molti putti, e mostrasi molto terrìbile per 
lo scorto delle braccia e delle gambe . Il mede- 
simo fece nella medesima storia quando, bene det- 
to la terra e fatto gli animali volando, gi vede in 
quella volta una figura che scorta, e dove tu cam- 
mini per la cappella continuo gira e si Tolta per 
ogni verso, così nel!' altra quando divide l'acqua 
dulia terra : figure bellissime ed acutezza d'in- 
gegno degne solamente d' esser fatte dalle diri- 
ttissime mani di Michelagnolo.E così segui tò sotta 
a questo la creazione di Adamo, dove ha figura- 
to Dio, portato da un gruppo di angioli ignudi e 
di tenera età, i quali par che sostengano non 
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solo tua figlila n>ii lutto il peso del uh rido, ap* 
parente tale , mediante la venerabilissima mae- 
ilà di quello , e la maniera del moto , mi quale 
celi un braccio c igne alcui i putti , quasi che e- 
gli si sostenga , e con 1' altro porge fa mano de- 
stra a uno Adamo figurato di bellezza,di attitu- 
dine, e di dintorni , di qualità die e'par latto di 
nuovo dal sommo e primo suo Creatore, piutto- 
sto the dal pennello e disegno d uno u< mo tale. 
Po ò disotto a questa in un' altra istoria fe'il suo 
cavar della còsta della madre nostra Eva , nella 
quale si vede quegl'ignudi, I' un quasi morto per 
essere prigioii del sonno, e l'altra divenuta viva 
e fatta vigilantissima per la benedizione di Dio . 
Si conosce dal pennello di questo ingegnosissimo 
artefice interamente la differenza che è dal son- 
no alla vigilanza, e quanto stabile e fuma possa 
apparire, umanami nte parlandola maestà divi- 
na. Seguitale disotto, come Adamo, alle persua- 
sioni d una figura mezza donna e mezza serpe, 
prtiide la morte Mia e nostia n< I poa.o , e veg- 
gi nvisi egli td £va cacciati di Paradiso , dove 
nelle figure dell'angelo appare con glande zaa e 
nobiltà la esecuzione del mai dato d' un signore 
adirato, e nel!' attitudine di Adamo il dispiacere 
del suo peccate, insieme con la paura della mor- 
te, come nella femmina similmente si conosce la 
vergogna la viltà e la voglia del raccomandarsi, 
mediante il suo restrignersi nelle braccia, giun- 
tar le mani a palme, e mettersi il collo in seno,e 
nei torcer la testa verso V angelo, che ella ha pili 
paura della iustizia , che speranza della miseri- 
cordia divina . Ke di minor bellezza è la storia 
dt I sacrificio di Cainocd Abel.dovesono.chi por- 
ta le Ugre,echi soffia chinato nel fuoco, ed altri 
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che scannano la vittima, la quale certo non è fat- 
ta con meno considerazione ed accuratezza c he 
le altre. Usò l'arte medesima ed il medesimo giu- 
dizio nella storia del diluvio, dove appariscono 
diverse morti d'uomini, che, spaventati dal ter- 
ror di que' giorni, cercano il più che possono per 
diverse vie scampo alle lor vite. Perciocché nelle 
teste di quelle figure si conosce la vita esser in 
preda della morte, non meno che la paura,il ter- 
rore ed il disprezzo d' ogni cosa. Vedevisi la pie- 
tà di molti, aiutandosi Tun l'altro tirarsi al som- 
mò d'un sasso, cercando scampo; tra' quali vi è 
uno, che, abbracciato un mezzo morto, cerca il 
più che può di camparlo , che la natura non lo 
mostra meglio . Non si può dir quanto sia bene 
espressa la storia di Noè, quando inebriato dal vi- 
no dorme scoperto , ed ha presenti un figliuolo 
che se ne ride, e due che lo ricuoprono, storia e 
virtù d'artefice incomparabile e da non poter es- 
ser vinta se non da se medesimo . Conciossiachè, 
come se ella per le cose fatte insino allora aves- 
se preso animo, risorse e dimostrossi molto mag- 
giore nelle cinque sibille e ne' sette profeti fatti 

Sui di grandezza di cinque braccia 1' uno e più, 
ove in tutti sono altitudini varie, e bellezza di 
panni e varietà di vestirle tutto insomma con in- 
venzione ed iudizio miracoloso , onde a chi di- 
stingue gli affetti loro appariscono divini. Vede- 
si quel Ieremia con le gambe incrocicchiate te- 
nersi una mano alla barba , posando il gomito 
sopra il ginocchio, l'altra posar nel grembo, ed 
aver la testa chinata d'una maniera, che ben di- 
mostra la malinconia, i pensieri, la cogitazione, 
e r amaritudine che egli ha del suo popolo . 
Cosi medesimamente due putti che gli sono die- 
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tro, e similmente è nella prima sibilla di sotto a 
lui verso la porta, nella quale volendo esprime- 
re la vecchiezza, oltrachè egli avviluppandola di 
panni ha voluto mostrare che già i sangui sono 
agghiacciati dal tempo , ed in oltre nel leggere, 
per avere la vista già logorale fa accostare il li- 
bro alla vista acutissimamente. Sotto a questa fi- 
gura è Ezechiel profeta vecchio, il quale ha una 
grazia e movenza bellissima, ed è molto di panni 
abbigliato,che con una mano tiene un ruotolo dì 
profezie . con 1' altra sollevata voltando la testa 
mostra voler parlar cose alte e grandi , e dietro 
ha due putti che gli tengono i libri. Seguita sot- 
to questi una sibilla che fa il contrario di Eritrea 
sibilla, che di sopra dicemmo* perchè tenendo il 
libro lontano cerca voltare una carta, mentre ella 
con un ginocchio sopra l'altro si ferma in se, pen- 
sando con gravità quel eh' ella dee scrivere , fin 
che un putto che gli è dietro, soffiando in un Uz- 
zoli di fuoco, gli accende la lucerna. La qual fi- 
gura è di bel lezza straordinaria per l'aria del vi- 
so e per V acconciatura del capo e per lo abbi- 
gliamento de' panni , oltrajeh' ella ha le braccia 
nude, le quali son come l'altre parti. Fece sotto 
questa sibilla Ioel profeta, il quale,fermatosi so- 
pra di se, ha preso una carta, e quella con ogni 
attenzione ed affetto legge ;dove nell'aspetto si co- 
nosce che egli sì compiace tanto di quel ch'e'tro- 
va scritto, che pare una persona viva quando el- 
la ha applicato molta parte i suoi pensieri a qual- 
che cosa . Similmente pose sopra la porta della 
cappella il vecchio Zaccheria,.il quale cercando 
per il libro scritto d' una cosa che egli non tro- 
va , sta con una gamba alta e l'altra bassa , o 
mentre che la furia del cercare quel che non tro* 
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va lo fa stare cosinoti si ricorda del disagio che 
egli in cosi fatta positura putisce. Questa figura 
è, di bellissimo aspetto per la vecchiezza, ed è di 
forma alquanto crossa , ed ha un panno con po- 
che pieghe, che e bellissimo, oltra che e'vi è un* 
altra sibilla che voltando in verso l'altare dal- 
l'altra banda , col mostrare alcune scritte , non 
è meno da lodare coi suoi putti, eh * si sian'i l'al- 
tre. Ma chi considererà Isaia profeta che gli è 
disopra , il quale, stando molto liso ne' suoi pen- 
sieri, ha le gambe soprapposte I' una all'altra, e 
tenendo una mano dentro al libro per segno del 
dove egli leggeva, ha posato V altro braccio col 
gomito sopra il libro, ed appoggiato la gota alla 
mano , chiamato da un di que' putti che egli ha 
dietro, volge solamente la testa senza sconciarsi 
nieute del resto,vedrà tratti veramente 'tolti dal- 
la natura stessa, vera madre dell'arte, e vedrà li- 
na figura, che, tutta bene studiata, può insegnare 
largamente tutti i precetti del buon pittore . So- 
pra a auesto profeta è una sibilla vecchia,bcllìs- 
sima,cfie,mentreche ella siede. studia in un libro, 
con una eccessiva grazie non senza belle attitudi- 
ni di due putti che le sono intorno. Ne si può pen- 
sare d' immaginarsi di potere aggi ugnere alla ec- 
cellenza della figura di un giovane, fatto per Da- 
niello, il quale, scrivendo in un gran libro, cava 
di certe scritte alcune cose e le copia con una a- 
vidità incredibile; e per sostenimento di quel pe- 
so gli fece un putto fra le gambe che lo regge 
mentre che egli scrive, il che non potrà inai pa- 
ragonare pennel!o,tenuto da qualsivoglia mano; 
cosi come la bellissima figura della Libica , la 
quale avendo scritto un gran volume tratto da 
molti libri , sta con una attitudine donnesca per 
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levarsi in piedi, ed in un medesimo tempo mostra 
volere alzarsi e serrare il libro ; cosa difficilissi- 
ma,pcr non dire impossibile,ad ogni altro che al 
suo maestro . Che si può egli dire delle quattro 
storie da canti ne' peducci di quella volta ? dove 
nelF una David con quella forza puerile,che più 
si può nella vincita d' un gigante, spiccandoli il. 
collo, fa stupire alcune teste di soldati che sono 
intorno al campo, come ancora maravigliare al- 
trui le bellissime attitudini che egli fece nella 
storia di Iudit nell'altro canto, nella quale ap- 
parisce il tronco di Oloferne,che privo della te- 
sta si risente, mentre che ella mette la morta te- 
sta in una cesta in capo a una sua fantesca vec- 
chia, la quale per essere grande di persona si chi- 
na , acciò Iudit la possa aggiugnere per accon- 
ciarla bene; e mentre che ella, tenendo le mani 
al peso , cerca di ricoprirla , e voltando la testa 
verso il tronco , il quale cosi morto nello alzare 
una gamba ed un braccio fa romore dentro nel pa- 
pa digl ione, mostra nella vista il timore del cam- 
po e la paura del morto: pittura veramente con- 
sidera tissi ma. Ma più bella e più divina di questa, 
e di tutte l'altre ancora, è la storia delle serpi di 
Moise, la quale è sopra il sinistro canto dello al- 
tare, conciossiachè in lei si vede la strage che fa 
de' morti il piovere , il pugnere ed il mordere 
delle serpi, e vi apparisce quella che Moisè messe 
di bronzo sopra il legno, nella quale storia viva- 
mente si conosce la diversità delle morti che fan- 
no coloro, che privi sono d' ogni speranza perii 
morso di quelle ; dove si vede il veleno atrocis- 
simo far di spasmo e paura morire infiniti, senza 
il legare le gambe ed avvolgere alle braccia co- 
loro, che, rimasti in quella attitudine che gli c- 
Vol. V* 5 
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ratio, non sì possono muovere: senza le bellissi- 
me teste ehegridano,ed arrovesciate si disperano. 
Ne manco belli di tutti questi sono coloro che 
riguardando il serpente, e sentendosi nel riguar- 
darlo alleggerire il dolore,e rendere la vita,lo ri- 
guardano con affetto grandissimo ; fra i quali si 
vede una femmina che è sostenuta da uno d* u- 
na maniera , che e' si conosce non meno l' aiuto 
che V è porto da chi la regge , che il bisogno di 
lei in sì subita paura e puntura. Similmente nel- 
1' altra, dove Assuero essendo in letto legge i suoi 
annali, son figure molto belle, e tra V altre vi si 
veggon tre figure a una tavola che mangiano , 
nelle quali rappresenta il consiglio eh 1 e' si fece 
di liberare il popolo ebreo e di appiccare Aman; 
la quale figura fu da lui in scorto straordinaria- 
mente condotta, awengachè e'finse il tronco che 
regge la persona di colui,e quel braccio che vie- 
ne innanzi,non dipinti,ma vivi e rilevati in fuori, 
così con quella gamba che manda innanzi, e si- 
imi parti che vanno dentro : figura certamente, 
fra le difficili e belle, bellissima e difficilissima , 
che troppo lungo sarebbe a dichiarare le tante 
belle fantasie d' atti differenti , dove tutta è la 
genealogia de* padri, cominciando da'figliuoli di 
Noè, per mostrare la generazione di Gesù Cristo, 
nelle qual figure non si può dire la diversità del- 
le cose, come panni , arie di teste , ed infinità di 
capricci straordinari e nuovi, e bellissimamente 
considerati j dove non è cosa che con ingegno non 
sia messa in atto, e tutte le figure che vi sono 
son di scorti bellissimi ed artifiziosi,ed ogni co*«i 
che si ammira è lodatissima e divina. Ma chi non 
ammirerà e non resterà smarrito, reggendo U 
terribilità dell'Iona, ultima figura della cappella, 
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dove con la forza della arte la voltaiche per na- 
tura yiene innanzi, girata dalla muraglia, sospin- 
tu dalla apparenza di quella figura, che si piega 
indietro,appai isce diritta e vinta dall'arte del di- 
segno , ombre, e lumi , e pare che veramente si 
pieghi in dietro? Oh veramente felice età nostra, 
oh beati artefici, che ben così vi dovete chiamare, 
da che nel tempo vostro avete potuto al fonte di 
tanta chiarezza rischiarare le tenebrose luci de- 
gli occhi , e vedere fattovi piano tutto quel che 
era difficile da sì maraviglioso e singulare artefi- 
ce ! Certamente la gloria delle sue fatiche vi fa 
conoscere ed onora re, da che ha tolto da voi auel- 
la benda che avevate innanzi agli occhi della 
mente sì di tenebre piena, e v'ha scoperto il ve- 
ro dal falso , il quale v' adombrava 1 intelletto. 
Ringraziate di ciò dunque il cielo , e sforzatevi 
d' imitare Michelagnolo in tutte le cose. Sentissi 
nel discoprirla correre tutto il mondo d ogni par- 
te , e questo bastò per fare rimanere le persone 
trasecolate e mutole ; laonde il papa di tal cosa 
ingranditole dato animo a se di far maggiore im- 

Jresa , con danari e ricchi doni rimunerò molto 
fichelagnolo , il quale diceva alle volte, de* fa- 
vori che gli faceva quel papa tanto grandi , che 
mostrava di conoscere grandemente Ta virtù sua, 
e se talvolta, per una sua cotale amorevolezza, 
gli faceva villania, la medicava con doni e favo- 
ri segnalati , come fu quando dimandadogli Mi- 
chelagnolo licenza una volta di andare a fare il 
S.Giovanni a Fiorenza, e chiestogli perciò danari, 
disse: Ben, questa cappella quando sarà fornita? 
Quando potrò,Padre Santo. lì papa che aveva u- 
na mazza in mano percosse Michelagnolo, dicen- 
do: Quando potrò, quando potrò: tela farò fini- 
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re bene io.Però tornato a casa Michelagnolo, per 
mettersi in ordine perire a Fiorenza , mandò su- 
bito il papa Cursio suo cameriere a Michelagnolo 
con cinquecento scudi, dubitando che non facesse 
delle sue, a placarlo, facendo scusa del papa,che 
ciò erano tutti favori ed amorevolezze; e perchè 
conosceva la natura del papa , e finalmente V a- 
maya , se ne rideva , vedendo poi finalmente ri- 
tornare ogni cosa in favore ed util suo,e che pro- 
curava quel pontefice ogni cosa per mantenersi 
questo uomo amico. Dove che,fìnito la cappella, 
ed innanzi che venisse quel papa a morte, ordinò 
Sua Santità, se morisse, al cardinale Santiqua ttro 
ed al cardinale Aginense suo nipote, che facesse 
finire la sua sepoltura con minor disegno che *I 
primo . Ài che fare di nuovo si messe Michela- 
gnolo , e così diede principio volentieri a questa 
sepoltura per condurla una volta senza tanti im- 
pedimenti al fine, che n* ebbe sempre di poi di- 
spiacere e fastidj e travagli , più che di cosa che 
facesse in vita, e ne acquistò per molto tempo in 
un certo modo nomed ingrato verso quel papa, 
che r amò e favorì tanto. Di che egli alla sepol- 
tura ritornato , quella di continuo lavorando, e 

Sarte mettendo in ordine disegni da potere con- 
urre le facciate della cappella, volse la fortuna 
invidiosa che di tal memoria non si lasciasse quel 
fine, che di tanta perfezione aveva avuto princi- 
pio , perché successe in quel tempo la morte di 
papa Giulio; onde tal cosa si mise in abbandono 
per la creazione di papa Leone X, il quale d' a- 
liimo e valore non meno splendido che Giulio , 
aveva desiderio di lasciare nella patria sua , per 
essere stato il primo pontefice di quella, in me- 
moria di se e d' un artefice divino e suo cittadi- 
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no, quelle maraviglie che un grandissimo princi- 
pe, come esso, poteva fare.Per il che dato ordine 
che la facciata di S. Lorenco di Fiorenza, chiesa 
dalla casa de' Medici fabbricata , si facesse per 
lui , fu cagione che il lavoro della sepoltura di 
Giulio rimase imperfetto,e richiese Michelagnolo 
di parere e disegno , e che dovesse essere egli il 
capo di questa opera. Dove Michelagnolo fe'tut- 
ta quella resistenza che potette, allegando esse- 
re obbligato per la se poltura a Santiqua Uro ed 
Aginense; gli rispose che non pensasse a questo, 
che già aveva pensato egli, ed operato che Miche- 
lagnolo fusse licenziato da loro, promettendo che 
Michelagnolo lavorerebbe a Fiorenza, come già 
aveva cominciato, le figure per detta sepoltura, 
che tutto fu con dispiacere de 1 cardinali e di Mi- 
chelagnolo, che si parti piangendo. Onde vari ed 
infiniti furono i ragionamenti che circa a ciò se- 
guirono; perchè tale opera della facciata avereb- 
bono v oluto compartire in più persone , e per 
V archùettura concorsero molti artefici a Roma 
al papa , e fecero disegni Baccio d'Agnolo, An- 
tonio da San Gallo, Andrea e Iacopo Sansovino,il 
grazioso Raffaello da Urbino , il quale nella ve- 
nuta del papa fu poi condotto a Fiorenza per tale 
effetto. Laonde Michelagnolo si risolse di fare un 
mode!lo,e non volere altroché lui in tal cosa su- 
periore o guida delP architettura. Ma questo non 
volere aiuto fu cagione che ne egli ne altri ope- 
rasse, e que' maestri disperati ai loro soliti eser- 
cì zj si ritornassero ; e Michelagnolo andò a Car- 
rara con una commissione che da Iacopo Sal- 
viati gli fussino pagati mille scudi : ma essendo 
neNa giunta sua serrato Iacopo in camera per 
faccende con alcuni cittadini. Michelagnolo non 
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volle aspettare l'udienza , ma si partì senza far 
motto , e subito andò a Carrara . Intese Iacopo 
dello arrivo diMichelaguolo, e, non lo trovando 
in Fiorenza , gli mandò i mille scudi a Carrara. 
Voleva il mandato che gli facesse la ricevutaci 
quale disseche erano per la spesa del papa,e non 
per interesse suo, che gli riportasse, che non u- 
sa va far quietanza ne ricevute per altri ; onde, 
per tema, colui ritornò senza a Iacopo. Men- 
tre che egli era a Carrara, e che e' faceva cavar 
marmi non meno per la sepoltura di Giulio che 
per la facciata, pensando pur di finirla, gli fu 
scritto che aveva inteso papa Leone che nelle 
montagne di Pietra santa a Seravezza sul domi- 
nio fiorentino nella altezza del più alto monte,chia- 
mato F altissimo, erano marmi della medesima 
bontà e bellezza che quelli di Carrara ; e già lo 
sapeva Michelagnolo, ma pareva che non ci vo- 
lesse attendere,per essere amico del marchese Al- 
berigo signore di Carrara,e, per fargli beneficio, 
volesse piuttosto cavare de'Carraresi che di quelli 
di Seravezza , o fusse che egli la giudicasse cosa 
lunga e da perdervi molto tempo,come intervenne. 
Ma pure fu forzato di andare a Seravezza , seb- 
bene allegava in contrario che ciò fusse di più 
disagio e spesa, come era massimamente nel suo 
principio, e di più che non era forse cosi; ina in 
effetto il papa non volse udirne parola: però con- 
venne fare una strada di parecchie miglia per le 
montagne, e per forza di mazze e picconi rom- 
pere massi per ispianare, e con palafitta ne'Iuo- 
ghi paludosi , ove spese molti anni Michelagno- 
lo per eseguire la volontà del papa , e vi si cavò 
finalmente cinefile colonne di giusta grandez- 
za, che una n'e sopra la piazza di S. Lorenzo in 
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Fiorenza, l' altre sono alla marina; e per questa 
cagione il marchese Alberigo, che si vedde gt^ 
sto l'avviamento^iventò poi gran nemico di Mi- 
ehelagnolo senza sua colpa. Cavo oltre a queste 
colonne molti marmi , che sono ancora in sulle 
|P»e stati più di trenta anni. Ma oggi il duca Co- 
BBkha dato ordine di finire la strada , che ci è 
l^jSpra due miglia a farsi,molto malagevole per 
wKlurre questi marmi, e di più da ni/ altra ca- 
va eccellente per marmi, che allora fu scoperta 
da Michelagnolo per poter finire molte belle im- 
presele nel medesimo luogo di Sera ve zza ha sco- 

Eerto una montagna di mischi durissimi e molto 
elli sotto Stazema,villa in quelle montagli c,d ove 
ha fatto fare il medesimo duca Cosimo una strada 
selciata di più di quattro miglia per condurli alla 
marina. 

E tornando a M ichel agnolo, che sene tornò a Fio- 
renza, perdendo molto tempo ora in questa cosa 
ed ora in queir altra, ed allora fece per il palaz- 
zo de'Medici un modello delle finestre inginoc- 
chiate a quelle stanze che sono sul canto , dove 
Giovanni da Udine lavorò quella camera di stucco 
e dipinse, che è cosa lodatissima;e fece vi fare, ma 
con suo ordinerai Piloto orefice quelle gelosie di 
rame straforato, che son certo cosa mirabile. Con-* 
sumò Michelagnolo molti anni in cavar marmi : 
vero è che,mentre si cavavano, fece modelli di ce- 
ra ed altre cose per Tonerà; ma tanto si prolungò 
questa impresa, che i danari del papa assegnati a 
questo lavoro si consumarono nella guerra di Lom- 
bardia, e l'opera per lamorte di Leone rimase im- 
perfetta,perchèaltronon visi fece che inondamen- 
to dinanzi per regger I a,e condussesi daCarrara una 
colonnagrande di marmo su la piazza diS.Lorenzo. 
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Spaventò la morte di Leone talmeotegli artefici 
em arti ed in Roma ed in Fiorenza, che, mentre 
che Adria noVf visse,Miche!agnolo s'attese in Fio- 
renza alla sepoltura di Giulio. Ma morto Adria- | 
no,e creato Clemente VII/il quale nelle arti deU 
l'architettura , della scultura , o della pitturad^ 
non meno desideroso di lasciar fama, che L^^H 
c gli altri suoi predecessori, in questo teBRg*' 
V anno i 5 i r > fu condotto Giorgio Vasari ianci^pF 
a Fiorenza dal cardinale di Cortona, e messo a 
stare con Michelagnolo a imparare Parte. Ma es- 
sendo lui chiamato a Roma da papa Clemente 
VII , perchè gli aveva cominciato la libreria di 
S. Lorenzo,e la sagrestia nuova per metter le se- 
polture di marmo de' suoi maggiori, che egli fa- 
ceva, si risolvè ebe il Vasari andasse a stare con ( 
Andrea del Sarto, fino che egli si spediva,èd egli 

Sroprio venne a bottega di Andrea a raccoman- 
arlo. Parti per Roma Michelagnolo in fretta, ed 
infestato di nuovo da Francesco Maria duca di Ur- 
Linó, nipote di papa Giulio, il quale si doleva di 
Michelagnolo, dicendo che aveva ricevuto sedici 
mila scudi per detta sepoltura, e che se ne stava 
in Fiorenza a' suoi piaceri, e lo minacciò inala- 
meli te,ehe se non vi attendevamo farebbe capitare 
male, giunto a Roma, papa Clemente, che se ne 
voleva servire, lo consigliò che facesse conto 
cogli agenti del duca, che pensava che,a quel che 
li aveva fatto, fusse piuttosto creditore che de- 
itore,la cosa restò cosi:' e, ragionando insieme di 
molte cose, si risolsero di finire affatto la sagre- 
stia, e libreria nuova di S. Lorenzo di Fiorenza. 
Laonde partitosi di*Roma,e volto la cupola che 
vi si vede, la quale di vario componimento fece, 
lavorare, ed al Piloto orefice fece fare una palla a 
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settantadue. facce, che è bellissima, accadde, men- 
tre che e'ia voltava, che fu domandato da alcuni 
suoi amici Michelagnolo: Voi doverete molto 
variare la vostra lanterna da quella di Filippo 
Brunelleschi; ed egli rispose loro: Egli si può ben 
variare, ma migliorare no. Fecevi dentro quattro 
sepolture per ornamento nelle facce per H corpi 
de' padri ue'due papi, Lorenzo vecchio e Giu- 
liano suo fratello, e per Giuliano fratello di Leo- 
ne , e per il duca Lorenzo suo nipote. E perchè 
egli la volse fare ad imitazione della sagrestia 
vecchia,che Filippo Brunelleschi aveva fatto, ma 
con altro ordine di ornamenti, vi fece dentro uu 
ornamento composito nel più vario e più nuovo 
modo, che per tempo alcuno gli antichi e i mo- 
derni maestri abbiano potuto operare ;perchè nel- 
la novità di sì belle cornici, capitelli, e base, por- 
te, tabernacoli, e sepolture fece assai diverso da 
quello che di misura , ordine, e regola facevano 
gli uomini, secondo il comune uso,e secondo YJK, 
iruvio e le antichità, per non volere a quello ag- 
giugnere ; la quale licenza ha dato grande ani- 
mo a quelli, che hanno veduto il far suo, di met- 
tersi a imitarlo ; e nuove fantasie si sono vedute 
poi , alle grottesche piuttosto che a ragione o 
regola conformi a'ioro ornamenti. Onde gli ar- 
tefici gli hanno infinito e perpetuo obbligo, aven- 
do egli rotti i lacci e le catene dellg cose che per 
via d' una strada comune eglino di continuo o- 
peravano. Ma poi lo mostrò meglio, e volse far 
conoscere tal cosa nella libreria di S. Lorenzo 
nel medesimo luogo,nel bel partimento delle fi- 
nestre, nello spartimento del palco, e nella ma- 
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nelle mensole, ne' tabernacoli , e nelle còmici t 
né scala più comoda, nella quale fece tanto biz- 
zarre rotture di scaglioni, e variò tanto dalla co- 
mune usanza degli altri, che ognuno se ne stupì. 
Mandò in quel tempo Pietro Urbano Pistoiese 
suo creato a Roma a mettere in opera un Cristo 
ignudo che tiene la croce, il quale è una figura 
mirabilissima, che fu posto nella Minerva allato 
alla cappella maggiore per M. Antonio Metelli. 
Seguì intorno a questo tempo il sacco di Roma 
la cacciata de' Medici di Firenze, nel qual mu- 
tamento , disegnando chi governava rifortifica- 
re quella città , feciono Michelagnolo sopra tut- 
te le fortificazioni commessario generale: dove in 
più luoghi disegnò e fece fortificar la città, e fi- 
nalmente il poggio di S. Miniato cinse di bastioni, 
i quali non colle piote di terra faceva , e legna- 
mi e stipe alta grossa, come s' usa ordinariamen- 
te , ma armadure disotto intessute di castagni e 
querce e di altre buone materie,ed in cambio di 
piote prese mattoni crudi fatti con capecchio e 
sterco di bestie spianati con somma diligenza; e 
perciò fu mandato dalla signoria di Firenze a 
Ferrara a vedere le fortificazioni del duca A Ifon- 
so primo,e così le sue artiglierie e munizioni,ove 
ricevè molte cortesie da quel signore, che lo pre- 
gò che gli facesse a comodo suo qualche cosa di 
sua mano, che tutto gli promesse Michelagnolo; 
il quale tornato, andava del continuo anco forti- 
ficando la città, e, benché avesse questi impedi- 
menti, lavorava nondimeno un quadro d'una Le- 
da per quel duca,colorito a tempera di sua mano, 
che fu cosa divina , come si dirà a suo luogo, e 
le statue per le sepolture di S. Lorenzo segreta- 
mente.StetteMichelagnolo ancora in questo tem- 
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po sul monte di S. Miniato forse sei mesi per 
sollecitare quellafortificazione del monte,perchè, 
se 1 nemico se ne fusse impadronito, era perduta 
la città ; e così con ogni sua diligenza seguitava 
queste imprese . Ed in questo tempo seguitò in 
detta sagrestia l'opera , che di quella restarono, 
parte finite e parte no, sette statue, nelle quali, 
con le invenzioni dell'architettura delle sepoltu- 
re^ forza confessare che egli abbia avanzato ogni 
uomo in queste tre professioni, di che ne rendono 
ancora testimonio quelle statue, che da lui furo- 
no abbozzate e finite di marmo, che in tal luogo 
si veggono ; l' una è la nostra Donna , la quale 
nella sua attitudine sedendo manda la gamba ritta, 
addosso alla manca con posar ginocchio sopra 
ginocchio, ed il putto, inforcando le cosce in su 
cj uel la che è più alta, si storce con attitudine bel- 
lissima inverso la madre chiedendo il latte ; ed 
ella con tenerlo con una mano, e con l'altra ap- 
poggiandosi, si piega per dargliene; ed,ancora che 
non siano finite le parti sue, si conosce nell'essere 
rimasta abbozzata e gradinata nella imperfezio- 
ne della bozza la perfezione dell'opera. Ma molto 
più fece stupire ciascuno , che considerando nel 
fare le sepolture del duca Giuliano e del duca Lo- 
renzo de' Medici egli pensasse che non solo la 
terra fusse per la grandezza loro bastante a dar 
loro onorata sepoltura, ma volseche tutte le par- 
ti del mondo vi fossero, e che gli mettessero iti 
mezzo e coprissero il lor sepolcro quattro sta- 
tue, a uno pose la Notte ed il Giorno , all'altro 
l'Aurora e il Crepuscolo; le quali statue sono 
con bellissime forme di attitudini,ed artificio di 
muscoli lavorate, bastanti, se V arte perduta fos- 
se, a ritornarla nella pristina luce. Vi son, fra 
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l'altre statue, que'due capitani armati, l'uno il 
pensoso duca Lorenzo nel sembiante della saviez- 
za, con bellissime gambe talmente fatte, che oc- 
chio non può veder meglio; l'altro è il duca Giu- 
liano sì fiero con una testa e gola, con incassatura 
di occhi, profilo di naso, sfenditura di bocca, e 
capelli sì divini, mani, braccia, ginocchia, e pie- 
di, ed insomma tutto quello che quivi fece e da 
fare che gli occhi nè stancare,nè saziare visi pos- 
sono giammai. Veramente chi risguarda la bel- 
lezza de'ealzari, e della corazza, celeste lo crede 
e non mortale. Ma che dirò io dell'Aurora, fem- 
mina ignuda , e da fare uscire il maninconico 
dell'animo, e smarrire lo stile alla scultura, nella 
quale attitudine si conosce il suo sollecito levarsi 
sonnacchiosa , svilupparsi dalle piume , perchè 
pare che nel destarsi ella abbia trovato serrato 
gli occhi a quel gran duca, onde si storce con 
amaritudine, dolendosi nella sua continuata bel- 
lezza in segno del gran dolore ? E che potrò io 
dire della Notte, statua non rara, ma unica? Chi 
è quello, che abbia per alcun secolo in tale arte 
veduto mai statue antiche o moderne così fatte , 
conoscendosi non solo la quiete di chi dorme, ma 
il dolore e la malinconia di chi perde cosa ono- 
rata e grande. Credasi pure, che questa sia quella 
Notte, la auale oscuri tutti coloro, che per alcun 
tempo nella scultura e nel disegno pensavano, 
non dico di passarlo, ma di paragonarlo giam- 
mai. Nella qual figura quella sonnolenza si scor- 
ge , che nelle imagini addormentate si vede * 
Perchè da persone dottissime furono in lode sua 
fatti molti versi latini e rime volgari , come que- 
sti, de quali non si sa l'autore: 
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La Notte , che tu vedi in sì dolci atti 
Dormire ,fu da un angelo scolpita 
In questo sasso ; e, perchè dorme, ha vita ; 
Destala , se no'l credi, e parleratti . 

A quali, in persona della Notte, rispose Michela- 
gnolo così : 

Grato mi è il sonno , e più V esser di sasso. 
Mentre che il danno e la vergogna dura, 
Non veder, non sentir, m' è gran ventura : 
Però non mi destar ; deh parla basso. 

• 

E certo se la inimicizia, ch'è tra la fortuna e la 
virtù, e la bontà d'una e la invidia dell'altra, a- 
vesse lasciato condurre tal cosa a fine , poteva 
mostrare l'arte alla natura, che ella di gran lun- 
ga in ogni pensiero l'avanzava. Lavorando egli 
con sollecitudine, e con amore grandissimo tali 
opere, crebbe (che pur troppo l' impedì il fine) 
Jo assedio di Fiorenza l' anno i5?9 , il quale fu 
cagione che poco o nulla egli più vi lavorasse , 
avendogli i cittadini dato la cura di fortificare, 
oltre al monte di S. Miniato, la terra, come s'è 
detto. Conciossiacchè avendo egli prestato a 
quella repubblica mille scudi , e trovandosi dei 
Nove della milizia ,u fi zio deputato sopra la guer- 
ra , volse tutto il pensiero e lo animo suo a dar 
perfezione a quelle fortificazioni; ed avendola 
stretta finalmente l'esercito intorno, ed a poco a 
poco mancata la speranza degli aiuti,e "cresciute 
le difficulti del mantenersi, e parendogli di tro- 
varsi a strano partito, per sicurtà della persona 
sua si deliberò partire di Firenze ed andarsene 
Voi. V. 6 
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a Vinczia senza farsi conoscere per la strada a 
nessuno. Partì dunque segretamente per la via 
del monte di S. Miniato , che nessuno il seppe , 
menandone seco Antonio Mini suo creatole'! Pi- 
loto orefice, amico suo fedele, e con essi porta- 
rono sul dosso uno imbottito per uno di scudi 
ne'giubboni ; ed a Ferrara condotti, riposando- 
si , avvenne che , per gli sospetti della guerra e 
per la lega dello imperatore e del papa che era- 
no intorno a Fiorenza, il duca Alfonso da Este 
teneva ordini in Ferrara, e voleva sapere segre- 
tamente dagli osti che allogiavano,i nomi di tut- 
ti coloro che ogni dì alloggiavano, e la listra de' 
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faceva portare ; avvenne dunque , che essei 
Michelagnolo quivi con animo di non esser co- 
nosciuto, e con li suoi scavalcato, fu ciò per que- 
sta via noto al duca, che se ne rallegrò per esser 
divenuto amico suo. Era quel principe di gran- 
de animo,e, mentre che visse,si dilettò continua- 
mente della virtù. Mandò subito alcuni de* pri- 
mi della sua corte , che per parte di sua Eccel- 
lenza in pai a zzo, e dove era il duca, lo conduces- 
sero^ i cavai li ed ognisua cosa levassero, e bollis- 
simo alloggiamento in palazzo gli dessero . Mi- 
chelagnolo trovandosi in forza altrui fu costretto 
ubbidire , e quel che vender non poteva , dona- 
re ; ed al duca con coloro andò , senza levare le 
robe dell' osteria. Perchè fattogli il duca acco- 
glienze grandissime, e doltosi della sua salva- 
tichezza , ed appresso fattogli di ricchi ed ono- 
revoli doni, volse con buona provvisione in Fer- 
rara fermarlo. Ma egli,noti avendo a ciò l'animo 
intento, non vi volle restare ; e pregatolo alme- 
no che, mentre la guerra durava, noti si portò- 
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f e , il duca di nuovo gli fece offerte di tutto 
quello che era in poter suo. Onde Michela «nolo 
non volendo essere vinto di cortesia , lo ringra- 
ziò molto, e, voltandosi verso i suoi due , disse 
che aveva portato in Ferrara dodici mila scudi, 
e che, se gli bisognava, erano al piacer suo insie- > 
me con esso lui. Il duca lo menò a spasso, come 
aveva fatto altra volta , per il palazzo, e quivi 
gli mostrò ciò che aveva di bello, 6 no a un suo 
ritratto di mano di Tiziano , il quale fu da lui 
molto commendato ; nè però lo potè mai ferma- 
re in palazzo , perchè egli alla osteria volse ri- 
tornare. Onde Toste, che V alloggiava, ebbe sot- 
to mano dal duca infinite cose da fargli onore , 
e commissione alla partita sua di non pigliare 
nulla del suo alloggio. Indi si condusse a Yine- 
già , dove desiderando di conoscerlo molti gen- 
tiluomini , egli , che sempre ebbe poca fantasia 
che di tale esercizio s' intendessero , si partì di 
Giudecca, dove era alloggiato , dove si dice che 
allora disegnò per quella città , pregato dal do- 

Se Gritti, il ponte del Rialto , disegno 
'invenzione e d'ornamento. Fu richiamato Mi- 
chelagnolo con gran preghi alla patria, e forte- 
mente raccomandatogli che non volesse abban- 
donar T impresa , e mandatogli salvoconclotto. 
Finalmente vinto dallo amore , non senza peri- 
colo della vita ritornò, ed in quel mentre fini la 
Leda , che faceva come si disse , dimandatagli 
dal duca Alfonso, la quale fu portata poi in 
Francia per Anton Mini suo creato. Ed in tanto 
rimediò al campanile di S. Miniato , torre che 
offendeva stranamente il campo nimico con due 
pezzi di artiglieria, di che, voltisi a batterlo con 
cannoni grossi i bombardieri del campo, V ave- 
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▼ari quasi lacero , e T arebbono rovinato ; onde 
Michelagnolo con balle di lana e gagliardi ma- 
terassi sospesi con corde lo armò di maniera , 
che gli è ancora in piedi. Dicono ancora che nel 
tempo dell' assedio gli nacque occasione, per la 
voglia che prima aveva, d'un sasso di marmo di 
nove braccia venuto da Carrara, che, per gara e 
concorrenza fra loro , papa Clemente lo aveva 
dato a Baccio Bandinella Ma,per essere tal cosa 
nel pubblico , Michelagnolo lo chiese al gonfa- 
loniere, ed esso glielo diede , che facesse il me- 
desimo, avendo già Baccio fatto il modello e le- 
vato di molta pietra per abbozzarlo ; onde fece 
Michelagnolo un model io, il quale fu tenuto ma* 
raviglioso, e cosa molto vaga; ma nel ritorno de' 
Medici fu restituito a Baccio. Fatto lo accordo, 
Baccio Valori, com rnessario del papa, ebbe com- 
missione di far pigliare e mettere al Bargello 
certi cittadini de più parziali ; e la corte mede- 
sima cerco di Michelagnolo a casa, il quale du- 
bitandone s'era fuggito segretamente in casa di 
un suo grande amico, ove stette molti giorni na- 
scosto, tanto che passata la furia, ricordandosi 
papa Clemente della virtù di Michelagnolo, fe' 
fare diligenza di trovarlo con ordine che non se 
gli dicesse niente, anzi che se gli tornasse le so- 
lite provvisioni, e che egli attendesse all' opera 
di S. Lorenzo , mettendovi per provveditore M. 
Giovambatista Figiovanni , antico servidore di 
casa Medici e priore di S. Lorenzo. Dove assi- 
curato Michelagnolo cominciò, per farsi amico 
Baccio Valori, una figura di tre braccia di mar- 
mo, che era uno Apollo, che si cavava del tur- 
casso una freccia, e lo condusse presso al fine; il 
quale è oggi nella camera del principe di Fio- 
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renza, cosa rarissima , ancora che non sia finita 
del tutto. In questo tempo essendo mandato a 
Michelagnolo un gentiluomo del duca Alfonso di 
Ferrara,che aveva inteso che gli aveva fatto qual- 
cosa rara di sua mano, per non perdere una gio- 
ia cosi fatta, arrivato che fu in Fiorenza, e trova- 
tolo , gli presentò lettere di credenza di quel si- 
gnore. Dove Michelagnolo, fattogli accoglienze, 
gli mostrò la Leda dipinta da lui, che abbraccia 
il Cigno, e Castore e Polluce che uscivano dell' 
uovo in certo quadro grande dipinto a tempera 
col fiato ; e pensando il mandato del duca al no- 
me che sentiva fuori di Michelagnolo , che do- 
vesse aver fatto qualche gran cosa , non cono- 
scendo ne l'artificio nè l'eccellenza di quella fi- 
gura,disse a Michelagnolo: Oh questa è una poca 
cosa. Gli dimandò Michelagnolo , che mestiero 
fusse il suo , sapendo egli che niuno meglio può 
dar giudizio delle cose che si fanno, che coloro 
che vi sono esercitati pur assai drento. Rispose 
ghignando : Io son mercante , credendo non es- 
sere stato conosciuto da Michelagnolo per gen- 
tiluomo, e quasi fattosi beffe d'una tal dimanda, 
mostrando ancora insieme sprezzare l'industria 
de' Fiorentini. Michelagnolo , che aveva inteso 
benissimo il parlar cosi latto , rispose alla pri- 
ma: Voi farete questa volta mala mercanzia 
per il vostro signore; levatevimi dinanzi. £ cosi 
in que'giorni Anton Mini suo creato, che aveva 
due sorelle da maritarsi , gliene chiese , ed egli 
liene donò volentieri con la maggior parte de' 
isegni e cartoni fatti da lui , eh' erano cosa di- 
vina : così due casse di modelli con gran nume- 
ro di cartoni finiti per far pitture, e parte d' o- 
pere fatte ; che venutogli fantasia d' andarsene 

♦6 
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in Francia, gli portò seco, e la Leda la vendè al 
re Francesco per via di mercanti , oggi a Fon- 
tanableo , ed i cartoni e disegni andaron male, 
perchè egli si mori là in poco tempo, e gliene fu 
rubati ; dove si privò questo paese di tante e si 
utili fatiche, che fu danno inestimabile. A. 
Fiorenza è ritornato poi il cartone della Leda , 
chel'ha Bernardo Vecchietti* e cosi quattro pez- 
zi di cartoni della cappella, d'ignudi e profeti, 
condotti da Benvenuto Cellini scultore, oggi ap- 
presso agli eredi di Girolamo degli A lbizzi. Con- 
venne a Michelagnolo andare a Roma a papa 
Clemente, il quale benché adirato con lui, come 
amico della virtù , gli perdonò ogni cosa , e gli 
diede ordine che tornasse a Fiorenza , e che la 
libreria e sagrestia di S. Lorenzo si finissero del 
tutto: e per abbreviare tal 1 opera , una infinita 
di statue,che ci andarono, compartirono in altri 
maestri. Egli n'allogòdue al Tribolo,una a Rafia - 
elio da Monte lupo, ed una a fra GiorAgnolo frate 
de'Servi, tutti scultoree gli diede aiuto in esse, 
facendo a ciascuno i modelli in bozze di terra ; 
laonde tutti gagliardamente lavorarono, ed egli 
ancora alla libreria faceva attendere, onde si fi- 
nì il palco di quella d'intagli in legnami con suoi 
modelli, i quali furono fatti per le mani del Ca- 
rota e del Tasso Fiorentini, eccellenti intaglia- 
tori e maestri, ed ancora di quadro: e similmen- 
te i banchi dei libri lavorati allora da Battista 
del Cinque e Ciapino amico suo, buoni maestri 
in quella professione: e per darvi ultima fine fu 
condotto in Fiorenza Giovanni da Udine divi- 
no, il quale per lo stucco della tribuna insieme 
con altri suoi lavoranti , ed ancora maestri fio- 
icntinijvi lavorò ; laonde con sollecitudine cer- 
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carono di dare fine a tanta impresa. Perchè vo- 
lendo Michelagnolo far porre in opera le statue, 
in questo tempo al papa venne in animo di vo- 
lerlo appresso di se, avendo desiderio di fare le 
. facciate della cappella di Sisto, dove egli aveva 
dipinto la volta a Giulio II suo nipote , nelle 
quali facciate voleva Clemente che nella prin- 
cipale, dove è l'altare, vi si dipignesse il Giudi- 
zio universale, acciò potesse mostrare in quella 
storia tutto quello che l'arte del disegno poteva 
fare, e nell'altra dirimpetto sopra la porta prin- 
cipale gli aveva ordinato che vi facesse, quando 
per la sua superbia Lucifero fu dal cielo cac- 
ciato , e precipitati insieme nel centro dello in- 
ferno tutti quelli angeli che peccarono con lui ; 
delle quali invenzioni molti anni innanzi s'è 
trovato che aveva fatto schizzi Michelagnolo e 
Tari disegni , un de' quali poi fu posto in opera 
nella chiesa della Trinità di Roma da un pittore 
ciciliano, il quale stette molti mesi con Miche- 
lagnolo a servirlo e macinar colori. Questa ope- 
ra è nella croce della chiesa alla cappella fli S. 
Gregorio dipinta a fresco ,che, ancora che sia 
mal condotta* si vede un certo che di terribile 
e di vario nelle attitudini e groppi di quelli i- 
gnudi che piovono dal cielo , e de' cascati nel 
centro della terra conversi in diverse forme di 
diavoli molto spaventate e bizzarre , ed è certo 
capricciosa fantasia. Mentre Michelagnolo dava 
ordine a far questi disegni e cartoni della pri- 
ma facciata del Giudizio , non restava giornal- 
mente essere alle mani con gli agenti del duca 
d'UrbinOj^dai quali era incaricato aver ricevuto 
da Giulio II sedici mila scudi per la sepoltura, 
e non poteva sopportare questo carico,e deside- 
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rava finirla uri giorno , quantunque ei fusse già 
vecchione volentieri se ne sarebbe stato a Roma, 
poiché senza cercarla gli era Tenuta questa oc- 
casione, per non tornare più a Fiorenza, avendo 
molta paura del duca Alessandro de' Medici , il 
quale pensava gli fusse poco amico: perchè, a- 
vendogli fatto intendere per il sig. Alessandro 
Vitelli che dovesse vedere dove fusse miglior 
sito per fare il castello e cittadella di Fiorenza, 
rispose non vi volere andare , se non gli era co- 
mandato da papa Clemente. Finalmente fu fatto 
lo accordo di questa sepoltura, e che così finisse in 
questo modo, che non si facesse più la sepoltura 
isolata in forma quadra, ma solamente una di 
quelle facce sole ,in quel modo che piaceva a 
Michelagnolo , e che fusse obbligato a metterci 
di sua mano sei statue ; ed in questo contratto, 
che si fece col duca d'Urbino, concesse sua Ec- 
cellenza che Michelagnolo fusse obbligato a papa 
Clemente quattro mesi dell'anno o aYiorenza o 
dovg più gli paresse adoperarlo. Ed ancora che 
paresse a Michelagnolo d'esser quietato, non fi- 
nì per questo perchè, desiderando Clemente di 
vedere V ultima prova delle forze della sua vir- 
tù , lo faceva attendere al cartone del Giudizio. 
Ma egli, mostrando al papa di essere occupato 
in quello, non restava però con ogni poter suo, 
e segretamente lavorava sopra le statue che an- 
davano a detta sepoltura. Successe I' anno i533 
la morte di papa Clemente, dove a Fiorenza si 
fermò l'opera della sagrestia e libreria , la qua- 
le con tanto studio, cercando che si finisse, pure 
rimase imperfetta. Pensò veramenté*allora Mi- 
chelagnolo essere libero , e potere attendere a 
dar fine alla sepoltura di Giulio li ; ma essendo 
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creato Paolo III , non passò molto che fattolo 
chiamare a se, oltra al fargli carezze ed offerte, 
lo ricercò che dovesse servirlo , e che lo voleva 
appresso di se. Ricusò questo Michelagnolo, di- 
cendo che? non poteva fare, essendo per contrat- 
to obbligato al duca d Urbino, fin che fusse finita 
la sepoltura di Giulio . 11 papa ne prese collora 
dicendo : Io ho avuto trentanni questo deside- 
rio, ed ora, che son papa, non me lo caverò ? Io 
straccerò il contratto, e son disposto che tu mi 
serva a ogni modo. MichelagnoIo,veduto questa 
risoluzione,fu tentato di partirsi da Roma, ed in 
qualche maniera trovar via da dar fine a questa 
sepoltura. Tuttavia temendo , come prudente , 
della grandezza del papa, andava pensando trat- 
tenerlo e di sodisfarlo di parole, vedendolo tan- 
to vecchio , fin che qualcosa nascesse . Il pa- 
pa, che voleva far fare qualche opera segnalata 
a Michelagnolo, andò un giorno a trovarlo a ca- 
sa con dieci cardinali, dove e' volse veder tutte 
le statue della sepoltura di Giulio, che gli par- 
tono miracolose , e particolarmente il Moisè , 
che dal cardinale di Mantova fu detto che quella 
sola figura bastava a onorare napa Giulio; e ve- 
duto i cartoni e disegni,che ordinava per la fac- 
ciata della cappella , che gli parvono stupendi , 
di nuovo il papa lo ricercò con istanza che do- 
lesse andare a servirlo, promettendogli che fa- 
rebbe che '1 duca d' Urbino si contenterà di tre 
statue, e che l'altre si faccian fare con suoi mo- 
delli a altri eccellenti maestri. Per il ché,procu- 
curato ciò con gli agenti del duca Sua Santità , 
fecesi di nuovo contratto confermato dal duca, 
e Michelagnolo spontaneamente si obbligò pa- 
gar le tre statue, e farla murare ; che perciò de- 
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positò in sul banco degli Strozzi ducati mille 
cinquecento ottanta, i quali arebbe potuto fug- 
gire^ gli parve aver fatto assai a essersi disob- 
bligato di si lunga e dispiacevole impresa , la 
quale egli la fece poi murare in S.Picfro in Vin- 
cola in questo medo. Messe su il primo ini basa- 
mento intagliato con quattro piedistalli che ri- 
saltavano in fuori tanto, quanto prima vi dove- 
va stare un prigione per ciascuno , ebe in quel 
cambio vi restava una figura di un termine ; e 
perei è da basso veniva povero, aveva per cia- 
scun termine messo a'piedi una mensola ebe po- 
sava a rovescio in su que' quattro piedistalli. I 
termini mettevano in mezzo tre nicchie , due 
delle quali erano tonde dalle bande, e vi doveva- 
no andare le vittorie , in cambio delle quali in 
una messe Lia figliuola di Laban per la vita at- 
tiva , con uno spacchio in mano per la conside- 
razione si deve avere per le azioni nostre, e nel- 
l'altra una grillanda di fiori per le virtù che or- 
nano la vita nostra in vita , e dopo la morte la 
fanno gloriosa. L'altra fu Rachel sua sorella per 
la vita contemplativa, con le mani giunte,con un 
ginocchio piegato, e col volto par che stia eleva- 
ta in spirito; le quali statue condusse di sua 
mano Mirili- la gnu lo in meno di un anno. Nel 
mezzo è l'altra nicchia , ma quadra, che questa 
doveva essere nel primo disegno una delle por- 
te che entravano nel tempietto ovato della se- 
poltura quadrata. Questa essendo di venta ta nic- 
chia vi è posto in sur un dado di inarmo la gran- 
dissima e bellissima statua di Moisè, della quale 
abbastanza si è ragionato. Sopra le teste deter- 
mini , che fon capitello, è architrave , fregio , e 
cornice,che risalta sopra i termini,intagliato con 
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ricebi ffiì^i e f igliami, uovoli e dentelli, ed al- 
tri ricchi membri per tutta l'opera; sopra la qua- 
le cornice si muove un altro ordine pulito sen- 
ta intagli di altri ma variati termini, corrispon- 
dendo i» dirittura a que' primi a uso di pilastri 
con varie modanature di cornice , e per tutto 
questo ordine che accompagna ed obbedisce a 
quegli disotto, vi viene un vano simile a quello 
che fa nicchia come quella dov'è ora il Moisè, nel 

Ju ile è posato su'risalti della cornice una cassa 
i marmo con la statua di papa Giulio a giace- 
re, fatta da Maso dal Bosco scultore, e dritto 
nella nicchia è una nostra Donna che tiene il fi- 
gliuolo in collo, condotta da Scherano da Setti- 
gnano, scultore, col modello di Michelagnolo, che 
sono assai ragionevoli statue: ed in due altre nic- 
chie quadre sopra la Vita attiva e la contempla- 
tiva sono due statue maggiori, un profeta ed u- 
na sibilla a sedere, che ambedue fur fatte da 
Rafia elio da Montelupo, come s'è detto nella vi- 
ta di Baccio suo padre, che fur condotte con po- 
ca satisfaziorie di Michelagnolo . Ebbe per ul- 
timo finimento questa opera una cornice varia, 
che risaltava, come disotto, per tutto, e sopra i 
termini era per fine candelieri di marmo, e nel 
mezzo Tarme di papa Giulio, e sopra il profeta, 
e la sibilla; nel vano della nicchia vi fece per 
ciascuna una finestra per comodità di quei fra- 
ti che ufìziano quella chiesa , avendovi fatto il 
corodielro,che servono,dicendo il divino uffizio, 
a mandare le voci in chiesa ed a vedere celebra- 
re. E nel vero che tutta questa opera è tornata 
benissimo, ma non già a gran pezzo come era or- 
dinato il primo disegno. 

Risolvessi Michelagnolo, poiché non poteva 
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fare altro,di servire papa Paolo,il quale,vol!e che 
proseguisse l'ordinatogli da Clemente senza al- 
terare niente l'invenzióne o concetto che gli era 
stato dato, avendo rispetto alia virtù di quell'uo- 
mo, al quale portava Unto amore e riverenza , 
che non cercava se non piacergli , come ne apu* 

Sarve segno, che desiderando Sua Santità sotto 
Iona di cappella, ove era prima l'arme di papa;, 
Giulio II , mettervi la sua, essendone ricerco pel| 
non far torto aGiulio e da Clemente non ve la vol- 
se porre, dicendo non istar bene, e ne restò Sua 
Santità satisfatto,per non gli dispiacere, e conob- 
be molto bene la bontà di quell'uomo , quanto 
tirava dietro all'onesto ed al giusto senza rispetto 
e adulazione, cosa che i signori son soliti provar- 
di rado. Fece dunque Michelagnolo fere, che non 
vi era prima, una scarpa di mattoni, ben murati 
e scelti e ben cotti,alla facciata di detta cappel- 
la, e volse che pendesse dalla sommità di sopra 
un mezzo braccio , perchè nè polvere ne altra 
bruttura si potesse fermare sopra. NèJ verrò a' 
particolari dell' invenzione, o componimento di 
questa storia , perchè se n' è ritratte e stampate 
tante e grandi e piccole, che e' non par necessa- 
rio perdervi tempo a descriverla. Basta che si ve- 
dere l'intenzione di«juesto uomo singulare non 
ha voluto entrare in dipignere altro, che la per- 
fetta e proporzionatissima cQm posizione del cor- 
po umano ed in diversissime attitudini ; non sol 
questo, ma insieme gli affetti del le passioni e con- 
tentezza dell' animo , bastandogli satisfare in 
quella parte nel che è- stato superiore a tutti i 
suoi artefici, e mostrare la via della gran maniera, 
e degli ignudi, e quanto e' sappia nelle difficultà 
del disegno ; e finalmente ha aperto la via alla 
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facilità di questa arte nel principale suo intento, 
che è il corpo umano,ed attendendo a questo fin 
solo , ha lassato da parte le vaghezze de'colori, i 
capricci, e le nuove fantasie di certe minuzie e de* 
)icatezze,cbeda molti altri pittori non sono inte- 
ramente, e forse non senza qualche ragione, sta- 
te neglette . Onde qualcuno, non tanto fondato 
nel disegno, ha cerco con la varietà di tinte ed om- 
bre di colori,e con bizzarre,varie,e nuove inven- 
z io ni, ed insomma con questa altra via farsi luo- 
go fra i primi maestri. Ma Michel agnolo, stando 
saldo sempre nella profondità dell' arte, ha mo- 
stro a quelli, che sanno assai, come dovevano ar- 
rivare al perfetto.E per tornare alla storia ? aveva 
già condotto Michel agnolo a fine più di trequar- 
ti dell'opera, quando andò papa Paolo a veder- 
la ; perchè M. Biagio da Cesena , maestro delle 
cereraonie e persona scrupolosa, che era in cap- 
pella col papa,dimandato quel che gliene paresse, 
disse essere cosa disonestissima in un luogo tan- 
to onorato avervi fatto tanti ignudi, che sì diso- 
nestamente mostrano le loro vergogne, e che non 
era opera da cappella di papa, ma da stufe e d' 
osterie ; dispiacendo questo a Michel a gnolo,e vo- 
lendosi vendicare, subito clje fu partito lo ritrasse 
di naturale,senza averlo altrimenti innanzi, nel- 
lo inferno nella figura di Minos, con una gran 
serpe avvolta alle gambe fra un monte di diavoli. 
Ne bastò il raccomandarsi di M. Biagio al papa 
ed a Michela gnolo che la levasse, che pure ve la 
lassò per quella memoriamo ve ancor si vede.A.v- 
Tenne in questo tempo che egli cascò di non po- 
co alto dal tavolato di questa opera, e fattosi ma- 
le a una gamba , per lo dolore , e per la coli ora 
da nessuno non volse esser medicato . Per il che 
Vol. V. 7 
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trovandosi allora vivo maestro Baccio Rontini, 
Fiorentino, amico suo e medico capriccioso e di 
quella virtù molto affezionato, venendogli com- 
passione di lui gli andò un giorno a picchiare a 
casa , e non gli essendo risposto da' vicini né da 
lui, per alcune vie segrete cercò tanto di salire, 
che a Michelagnolo di stanza in stanza pervenne, 
il qu.ile era disperato. Laonde maestro Baccio, 
finché egli guarito non fu 3 non Io volle abbando- 
nare giammai, né spiccategli d'intorno. Egli, di 
questo male guarito, e ritornato all'opera, ed in 
quella di continuo lavorando , in pochi mesi a 
ultimo fine la ridusse,dando tanta forza alle pit- 
ture di tal* opera , che ha verificato il detto di 
Dante : Morti li morti , i vivi parcan vivi ; e 
quivi si conosce la miseria dei dannati, e V alle- 
grezza de'beati. Onde,scoperto questo Giudizio, 
mostrò non solo essere vincitore de' primi arte- 
fici,che lavorato vi avevano,ma ancora nella vol- 
ta , che egli tanto celebrata aveva fatta , volse 
vincere se stesso,ed in quella di gran lunga pas- 
satosi superò se medesimo, avendosi egli imma- 
ginato il terrore di quei eioriii,dqve e^li fa rap- 
presentare, per più pena di chi non é ben vissuto, 
tutta la passione di Gesù Cristo, facendo portare 
in aria da diverse figure ignude la croce, la co*, 
lonna, la lancia, la spugna, i chiodi, e la corona 
con di verse e varie attitudini molto difficilmente 
condotte a fine nella facilità loro . Evvi Cristo, 
yil qua le, sedendolo!) faccia orribile e fiera ai dan- 
nati si volge, maledicendogli, non senza grau ti- 
more della nostra Donna, che, ristretta si nel man- 
to, ode e vede tanta rovina . Sonvi infinitissime 
figure,che gli fanno cerchioni profetici aposto* 
li, e particolarmente Adamo e S. Pietro, i quali 
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sì stimano che vi sien messi V uno per l'origine 
prima delle genti venute al giudizio, l'altro per 
essere stato il primo fondamento della cristiana 
religione . A' piedi gli è un S. Bartolommeo bel- 
lissimo , il qual mostra la pelle scorticata. Evvi 
similmente uno ignudo di S. Lorenzo; oltra che 
senza numero sono infinitissimi santi e sante, ed 
altre figure,maschi e femmine intorno, appresso, 
e discosto, i quali si abbracciano e fannosi festa, 
avendo per grazia di Dio, e per guiderdone delle 
opere Ioro,la beatitudine eternarono sotto i pie- 
di di Cristo i sette angeli scritti da S. Giovanni 
evangelista con le sette trombe, che, sonando a 
sentenza, fanno arricciare i capelli a chi gli guar- 
da, per la terribilità che essi mostrano nel viso, 
e fra gli altri vi son due angeli, che ciascuno ha 
il libro delle vite in mano;ed appresso, non senza 
bellissima considerazione, si veggono i sette pec- 
cati mortali da una banda combattere in forma 
di diavoli,e tirar giù allo inferno l'anime,ehe vo- 
lano al cielo con attitudini bellissime, e scorti 
molto mirabili. Ne ha restato nella resurrezione 
de'morti mostrare al mondo,come essi della me- 
desima terra ripigliai! l'ossa e la carne,e come da 
altri vivi aiutati vanno volando al cielo , che da 
alcune anime già beate è lor porto aiuto , non 
senza vedersi tutte quelle parti di considerazio- 
ni , che a una tanta opera, come quella, si possa 
stimare che si convenga; perchè per lui si è fatto 
studj e fatiche d'ogni sorte , apparendo egual- 
mente per tutta V opera , come chiaramente e\ 
particolarmente ancora nella barca di Caronte si \ 
dimostra, il quale con attitudine disperata Pani- 
ine tirate dai diavoli giù nella barca batte col 
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remo ad imitazione di quello che espresse il suo 
famigliarissimo Dante quando disse: 

• 

Caroti demonio con occhi di bragia, 
Loro accennando, tutte le raccoglie: 
Balte col remo qualunque si adagia. 

Ne si può immaginare quanto di varietà sia nelle 
teste di que'diavoli, mostri veramente d'inferno. 
Nei peccatori si conosce il peccato e la tema in- 
sieme del danno eterno. Ed oltra a ogni bellezza 
straordinaria è il vedere tanta opera si unitamen- 
te dipinta e condotta , che ella pare fatta in un 
giorno, e con quella fine, che mai minio nessuno 
si condusse talmente. E nel vero la moltitudine 
delle figure, la terribilità e grandezza dell'opera 
è tale, che non si può descrivere , essendo piena 
di tutti i possibili umani affetti, ed avendogli tutti 
I maravigliosamente espressi. Avvengachè i super- 
bi, gì* invidiosi, gli avari, i lussuriosi, e gli altri 
cosi fatti si riconoscono agevolmente da ogni bel- 
lo spirito, per avere osservato ogni decoro sì d'a- 
ria, sì d attitudini, e sì d'ogni altra naturale cir- 
costanza nel figurarli ;cosa che, sebbene è mara- 
vigliosa e grande, non è stata impossibile a questo 
uomo , per essere stato sempre accorto e savio, 
ed avere visto uomini assai , ed acquistato quel- 
la cognizione con la pratica del mondo che fanno 
i filosofi con la speculazione e per gli scritti. Tal- 
ché chi giudizioso, e nella pittura intendente si 
trova,vede la terribilità dell'arte ed in quelle fi- 
f gure scorge i pensieri e gli affetti, i quali mai 
per altro che per lui non furono di pinti. Così ve- 
de ancora quivi come si fa il variare delle tante 
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attitudini ne«li strani e diversi gesti di giovani, 
vecchi, maschi, femmine, nei quali a chi non si 
mostra il terrore dell'arte insieme con quella gra- 
zia che egli aveva dalla natura? Perchè fa scuo- 
tere i cuori di tutti quegli che non son sa putì, co- 
me di quegli che sanno in tal mestiero. Vi sono 
gli scorti cne paiono di rilievo , e con la unione 
fa morbidezza; e la finezza nelle parti delle dol- 
cezze da lui dipinte mostra veramente come 
hanno da essere le pitture fatte da buoni e veri 

I)ittori, e vede si nei contorni delle cose girate da 
ai per una ria , che da altri che da lui non po- 
trebbero esser fatte , il vero giudizio e la vera 
dannazione e resurrezione. E questo nell'arte no- 
stra è quelloesempio e quella gran pittura man- 
data da Dio a gli uomini in terra, acciocché veggano 
come il fato fa quando gli intelletti dal supremo 
grado in terra discen dono ,ed hanno in essi infusa 
la grazia e la divinità del sapere . Questa opera 
mena prigioni legati quelli che di sapere V arte 
si persuadono ; e nel vedere i segni da lui tirati 
ne contorni, di che cosa essa si sia, trema e teme 
ogni terribile spirito, sia quanto si voglia carico 
di disegno ; e mentre che si guardano le fatiche 
dell'opera sua, i sensi si stordiscono solo a pen- 
sare che cosa possono essere le altre pitture fat- 
te^ che si faranno, poste a tal paragone. E vera- 
mente felice chiamare si puote,e felicità della me- 
moria di chi ha visto questa veramente stupenda 
maraviglia del secol nostro . Beatissimo e fortu- 
natissimo Paolo III,poiché Dio consentì che sotto 
la protezione tua si ripari il vanto che daranno 
alla memoria sua e di te le penne degli scrittori! 
Quanto acquistano i meriti tuoi per le sue virtù! 
Certo fato bonissimo hanno a questo secolo pel 

*7 
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suo nascere gli artefici , da che hanno veduto 
squarciato il velo delle difficultà di quello che 
si può fare ed immaginare nelle pitture e sculture 
ed architetture fatte da lui. Penò a condurre que- 
sta opera otto anni, e la scoperse Tanno 1 54 ^cre- 
do io) il giorno di Natale,con stupore e maravi- 
glia di tutta Roma, anzi di tutto il mondo; ed io 
che queir anno andai a Roma per vederla , che 
ero a Vincaia, nè rimasi stupito. Aveva Papa Pao- 
lo fatto fabbricare , come s'è detto, da Antonio 
da Sun gal lo al medesimo piano una cappella chia- 
mata la Paolina a imitazione di quella di Niccola 
V , nella quale deliberò che Micnelagnolo vi fa- 
cesse due storie grandi in due quadroni , che in 
una fece la conversione di S. Paolo con Gesù. 
Cristo in aria e moltitudine di angeli ignudi con 
bellissimi moti, e di sotto Tessere sul piano di 
terra cascato stordito e spaventato Paolo da ca- 
vallo con i suoi soldati attorno, chi attento a sol- 
levarlo, altri , storditi dalla voce e splendore di 
Cristo,in varie e belle attitudini e movenze am- 
mirati e spaventati si fuggono, ed il cavallo che 
fuggendo par che dalla velocità del corso ne me- 
ni via chi cerca ritenerlo; e tutta questa storia è 
condotta con arte e disegno straordinario. NelT 
altra è la crocifissione di S.Piero, il quale è con- 
fitto ignudo sopra la croce , che è una figura ra- 
ra, mostrando i crocifissori, mentre hanno fatto 
in terra una buca , volere alzare in alto la croce 
acciò rimanga crocifisso co' piedi alT aria, dove 
sono molte considerazioni notabili e beli e. Ha Mi - 
chelagnolo atteso solo , come si è detto altrove, 
alla perfezione delTarte,perchè ne paesi vi sono, 
ne afberi,nè casamenti, ne anche certe varietà e 
vaghezze dell'arte vi si veggono, perchè non vi 
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attese mai, come quegli che forse non voleva ab- 
bassare quel suo grande ingegno in simil cose • 
Queste furono 1* ultime pitture condotte da lui 
d'età d'anni settantacinque , e secondo che egli 
mi diceva, con molta sua gran fatica, avvengacliè 
la pittura, passata una certa età, e massimamente 
il lavorare in fresco, non è arte da vecchi. Ordi- 
nò Michel agnolo che con i suoi disegni Perino 
del Vaga,pittore eccellentissimo, facesse la volta 
di stucchi e molte cose di pittura, e cosi era ancóra 
la volontà di papa Paolo III, demandandolo poi 
per la lunga,non se ne fece altrorcome molte cose 
restano imperfette, quando per colpa degli arte- 
fici irresoluti, quando de' principi poco accurati 
a sollecitargli. Aveva papa Paolo dato principio 
a fortificare Borgo, e condotto molti signori con 
Antonio da Sangallo a questa dieta ; dove volse 
che intervenisse ancora Michelagnolo,come que- 
gli che sapeva che le fortificazioni fatte intorno 
al monte di S. Miniato a Fiorenza erano state 
ordinate da lui, e, dopo molte dispute,fu doman- 
dato del suo parere . Egli , che era d' opinione 
contraria al Sangallo eda molti altri, lo disse li- 
beramente: dove il Sangallo gli disse, che era sua 
arte la scultura e pittura, non le fortificazioni . 
Rispose Michel agnolo che di quelle ne sapeva 
poco; ma che nel fortificare, col pensiero che lun- 

So tempó ci aveva avuto sopra, con la sperienza 
i quel che aveva fatto , gli pareva sapere più 
che non aveva saputo né egli ne tutti que'di ca- 
sa sua , mostrandogli in presenza di tutti che ci 
aveva fatto molti errori: e moltiplicando di quà, 
e di là le parole , il papa ebbe a por silenzio , e 
non andò molto che e' portò disegnata tutta la 
fortificazione di Borgo , che aperse gli occhi a 



I 



76 PARTE TERZA 

tutto quello che s' è ordinato e fatto poi; e fu ca- 
gione che il portone di S. Spirito , che era vici- 
no al fine, ordinato dal Sangallo, rimase imper- 
fetto. Non poteva lo spirito e la virtù di Miche- 
lagnolo restare senza far qualcosa; e, poiché non 
poteva dipignere , si mise attorno a un pezzo di 
marmo per cavarvi dentro quattro figure tonde 
maggiori che'Lvivo,facendoin quello Cristo mor- 
to, per dilettazione e passar tempo, e, come egli 
diceva , perchè V esercitarsi col mazzuolo lo te- 
neva sano d^l corpo. Era questo Cristo,come de- 
posto di croce,sostenuto dalla nostra Donna, en- 
trandoli sotto ed aiutando con atto di forza Ni- 
codemo fermato in piede , e da una delle Marie 
che lo aiuta , vedendo mancato la forza nella 
Madre, che vinta dal dolore non può reggere; ne 
si può vedere corpo morto simile a quel di Cri- 
sto, che, cascando con le memhra abbandonate, 
fa attitudini tutte differenti, non solo degli altri 
suoi, ma di quanti se ne fecion mai: opera fatico- 
sa, rara in un sasso, e veramente divina; e questa, 
come si dirà di sotto, restò imperfetta , ed ebbe 
molte disgrazie, ancoraché egli avesse avuto a- 
nimo che ella dovesse servire per la sepoltura 
di lui a pie di quello altare , dove e' pensava di 
porla . 

Avvenne che Tanno i546 mori Antonio da 
Sangallo, onde mancato chi guidasse la fabbrica 
di S. Pietro, furono vari pareri tra ì deputati di 
quella col papa, a chi dovessino darla. Finalmente 
credo che Sua Santità spirato da Dio si risolvè di 
mandare per Michelagnolo,e ricercatolo di met- 
terlo in suo luogo, lo ricusò,dicendo, per fuggire 
questo peso, che V architettura non era arte sua 
propria . Finalmente non giovando i preghi , il 
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papa gli comandò che l'accettasse.Dove con som- 
mo suo dispiacere, e contra sua voglia, bisognò 
che egli entrasse a quella impresa; ed un giorno 
fra gii altri andando egli in S. Pietro, a vedere il 
modello di legname che aveva fatto il Sangallo 
e la fabbrica per esaminarla, vi trovò tutta la set- 
ta Sangallesca che fattasi innanzi, il meglio che 
seppono, dissono a Michelagnolo che si rallegra- 
vano, che il carico di quella fabbrica avesse a es- 
sere suo,e che quel modello era un prato che non 
vi mancherebbe mai da pascere. Voi dite il vero, 
rispose loro Michelagnolo, volendo inferire (co- 
me e' dichiarò così a un amico ) per le pecore e 
buoi che non intendono l'arte ;ed usò dir poi pub- 
blicamente, che il Sangallo l'aveva condotta cie- 
ca di lumi , e che aveva di fuori troppi ordini di 
colonne V un sopra 1' altro , e che con tanti ri- 
salti, aguglie, e tritumi di membri, teneva mol- 
to più dell'opera todesca,che del buon modo an- 
tico, o della vaga e bella maniera moderna; ed ol- 
ire a questo,che e'si poteva rispiarmiare cinquanta 
anni di tempo a finirla,e più di trecentomila scudi 
di spesa, e condurla con più maestà e grandezza 
e faciliti e maggior disegno di ordine, bellezza e 
comodità ; e lo mostrò poi in un modello che e* 
fece per ridurlo a quella forma che si vede oggi 
condotta V opera, e fe'conoscere quel che elice- 
va esser verissimo. Questo modello gli costò ven- 
ticinque scudi, e fu fatto in quindici dì : quello 
del Sangallo passò, come s* è detto, quattromila, 
e durò molti anni; e da questo ed altro modo di 
fare si conobbe che quella fabbrica era una bot- 
tega ed un traffico da guadagnare, il quale si an- 
dava prolungando, con intenzione di non finirlo, 
ma da chi ae I* avesse presa per incetta • Questi 
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"i non piacevano a questo uomo dabbene , e 



per levarsegli d' attorno , mentre che 'I papa lo 
forzava a pigliare l'ulizio dello architettore d\ 
quella opera, disse loro un giorno aperta mente,che 
eglino si aiutassino con gli amici , e facessino o- 
gni opera che e' non entrasse in quel governo : 
perchè,se egli avesse avuto tal cura, non voleva 
in quella fabbrica nessuno di loro ; le quali pa- 
role dette in pubblico V ebbero per male, come 
si può credere , e furono cagione che gli posono 
tanto odio, il quale crescendo ogni di nel vedere 
mutare tutto quell'ordine drento e fuori , che 
non lo lassarono mai vivere, ricercando ognidì 
varie e nuove invenzioni per travagliarlo, come 
si dirà a suo luogo. 

Finalmente papa Paolo gli fece un motupro- 
prio, come lo creava capo di quella fabbrica con 
ogni autorità, e che e'potesse fare e disfare quel 
che v'era, crescere e scemare e variare a suo 

Siacimento ogni cosa ; e volse che il governo 
e 1 ministri tutti dependesse dalla volontà sua; 
dove Michelagnolo, visto tanta sicurtà e fede del 
papa verso di lui, volse per mostrare la sua bontà 
che fusse dichiarato nel motuproprio , come egli 
serviva la fabbrica per l'amor di Dio,e senza al- 
cun premio, sebbene il papa gli aveva prima dato 
il passo di Parma del fiume, che gli rendeva da 
secento scudi, che lo perde nella morte del duca 
Pier Luigi Farnese , e per scambio gli fu dato 
una cancelleria di Rimìni di manco valore , di 
che non mostrò curarsi ,ed ancora che il papa gli 
mandasse più volte danari per tal provvisione , 
non gli volse accettar mai , come ne fanno fede 
M. Alessandro Ruffini cameriere allora di Quel 
papa, e M. Pier Giovanni Aliotta vescovo di Far- 
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1). Finalmente fu dal papa approvato il modello 
che aveva fatto Michelagnolo, che ritirava S.Pie- 
tro a minor forma, ma sì bene a maggior gran- 
dezza, con satisfazione di tutti quelli che hanno 
giudizio, ancoraché certi che fanno professione 
d'intendenti (ma in fatti non sono) non lo appro- 
vano. Trovò che quattro pilastri principali fatti 
da Bramante, e lassati da Antonio da Sangallo, 
che avevano a reggere il peso della tribuna, erano 
debuti , i quali egli parte riempie , facendo due 
chiocciole,o lumache da lato,neIle quali sono sca- 
le piane, per le quali i somari vi salgono a por-, 
tare fino in cima tutte le materie , e parimente 
gli uomini vi possono ire a cavallo infino in sulla 
cima del piano degli archi . Condusse la prima 
cornice sopra gli archi di trevertini, che gira in 
tondo, che è cosa mirabile, graziosa, e molto va- 
ria dall'altre, ne si può far meglio in quel genere. 
Diede principio alle due nicchie grandi della cro- 
ciera ; e , dove prima per ordine di Bramante f 
Baldassarre , e Raffaello , come s' è detto , verso 
Campo Santo vi facevano otto tabernacoli, e così 
fu seguitato poi dal Sangallo, Michelagnolo gli ri- 
dusse a tre, e di drento tre cappelle, e sopra con 
la volta di travertini e ordine di 6nestre vive di 
lumi, che hanno forma varia e terribile grandez- 
za; le quali , poiché sono in essere e van fuori in 
stampa, non solamente tutti i disegni di esse di 
Michelagnolo, macinelli del Sangallo ancoratoli 
mi metterò a descrivere, per non essere necessa- 
rio altrimenti ; basta che egli con ogni accura- 
tezza si messe a far lavorare per tutti que' luoghi, 
dove la fabbrica si aveva a mutare d' ordine , a 
cagione eh' ella si fermasse stabilissima, di ma-. 
Riera, che ella non potesse essere mutata mai pio. 
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da altri: provvedimento di savio e prudente in- 
gegno , perchè non basta il far bene , se non si 
assicura ancora, poiché la prosunzionee l'ardire 
di chi gli pare sapere, s'egli è creduto più alle 
parole che a'fatti, e talvolta il favore di chi non 
intende, può far nascere di molti inconvenienti. 
Aveva il popolo romano, col favore di quel papa, 
desiderio di dare qualche bella, utile, e comoda 
forma al Campidoglio,ed accomodarlo di ordini, 
di salite, di scale a sdruccioli, e con iscaglioni,e 
con ornamenti di statue antiche che vi erano per 
abbellire quel luogo, e fu ricerco per ciò di con- 
siglio M ichelagnolo, il quale fece loro un bellis- 
simo disegno e molto ricco, nel quale da quella 
parte,dove sta il senatore,che è verso levante,or+ 
dinòdi trevertini una facciata ed una salitadiscale 
che da due bande salgono per trovare un piano, 
per il quale s'entra nel mezzo della sala di quel 
palazzo con ricche rivolte piene di balaustri varj, 
che servono per appoggiato] e per parapetti» Do- 
ve per arricchirla dinanzi vi tece mettere i due 
fiumi a giacere, antichi di marmo sopra a alcuni 
basamenti, uno de'quaii è il Tevere, l'altro è il 
Nilo,di braccia nove l'uno, cosa rara, e nel mezzo 
ha da ire in una gran nicchia un Giove. Seguitò 
dalla banda di mezzogiorno, dove è il palazzo 
de'Conservatori,pcr riquadrar!o,una ricca e varia 
facciata con una loggia da pie piena di colonne 
e nicchi e, do ve vanno r noi te statue antiche,ed at- 
torno sono varj ornamenti e di porte e finestre , 
che già n'è posto una parte; e dirimpetto a que- 
sta ne ha a seguitare un' altra simile di verso tra- 
montana sotto Araceli, e dinanzi una salita di 
Bastioni di verso ponente, qual sarà piana con un 
ricinto e parapetto di balaustri, dove sarà l'en- 
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trata principale, con un ordine e basamenti , so- 
pra i quali va tutta la nobiltà delle statue, di che 
o^gi è così ricco il Campidoglio. Nel mezzo della 
piazza in una basa in forma ovale è posto il ca- 
vali,) di bronzo tanto nominato , su '1 quale è la 
statua di Marco Aurelio, la quale il medesimo 
papa Paolo fece levare dalla piazza di Laterano, 
ove T aveva posta Sisto IV ; il quale ed i fi zio riesce 
tanto bello oggi, che egli è degno d'essere connu- 
aurato fra le cose degne che ha fatto Michela- 
gnolo , ed è oggi guidato,per condurlo a fine, da 
M. Tommaso de' Cavalieri, gentiluomo romano , 
che è stato ed è de'inaggiori amici che avesse mai 
Michelagnolo,come si dirà più basso. Aveva papa 
Papa 111 fatto tirare innanzi al Sangallo , men- 
tre viveva, il palazzo di casa Farnese , ed a§en- 
dovisi a porre in cima il cornici one,per il fine del 
tetto della parte di fuori, volse che Michclagnolo 
con suo disegno ed ordine lo facesse; il quale, non 
potendo mancare a quel papa, che lo stimava e 
accarezzava tanto, fece fare un modello di brac- 
cia sei di legname della grandezza che aveva a 
essere, e quello in su uno de'canti del palazzo fe' 
porre, che mostrasse in effetto quel che ave- 
Ta a essere l'opera ; che piaciuto a Sua Santi- 
tà , ed a tutta Roma, è stato poi condotto, quel- 
la parte che se ne vede, a fine , riuscendo il più 
bello e M più vario di quanti se ne sieno mai vi- 
sti o antichi o moderni, e da questo , poi che 1 
Sangallo mori , volse il papa che avesse Miche- 
(agnolo cura parimente di quella fabbrica, do- 
ve egli fece il finestrone di marmo con colonne 
bellissime di mischio che è sopra la porta prin- 
cipale del palazzo , con un'arme grande bellissi- 
ma, e varia di marmo, di papa Paolo III fonda- 
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tore di quel palazzo. Seguitò di dentro, dal primo 
ordine in su del cortile di quello, gli altri due or- 
dini con le più belle, varie, e graziose finestre ed 
ornamenti ed ultimo cornicione, che si sien visti 
inai;laddove per le fatiche ed ingegno di quell'uo- 
mo è oggi diventato il più bel cortile di Europa. 
Egli allargò e fe 'maggior la sala grande, e diede 
ordine al ricetto dinanzi , e con vario e nuovo 
modo di sesto in forma di mezzo ovato fece con- 
durre le volte di detto ricetto; e perchè s' era 
trovato in queir anno alle terme Antoniane un 
marmo di braccia sette per ogni verso, nel qua- 
le era stato dagli antichi intagliato Ercole, che 
sopra un monte teneva il toro per le corna, con 
un' altra figura in aiuto suo , ed intorno a quel 
inoin\e varie figure di pastori, ninfe , ed altri a- 
ìì ima li, opera certo di straordinaria bellezza, per 
vedersi perfette figure in un sodo solo e senza 
pezzi, che fu giudicato servire per una fontana , 
Michelagnolo consigliò che si dovesse condurre 
nel secondo cortile, e quivi restaurarlo per far- 
gli nel medesimo modo gettare acque: che tat- 
to piacque ; la quale opera è stata fino a oggi 
da que' signori Farnesi fatta restaurare colf di- 
ligenza per tale effetto , ed allora Michelagnolo 
ordinò che si dovesse a quella dirittura fare un 
ponte , che attraversasse il fiume del Tevere , 
acciò si potesse andare da ouel palazzo in Tra- 
stevere a un altro lor giardino e palazzo , per- 
chè, per la dirittura della porta principale che 
volta in Campo di Fiore ,si vedesse a una oc- 
chiata il cortile, la fonte, strada Iulia, ed il pon- 
te, e la bellezza dell'altro giardino, fino all'altra 
porta che ri uscì a nella strada di Trastevere : co- 
sa rara e degna di quel pontefice, e della virtù, 
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giudizio , e disegno di Michelagnolo. E perchè 
l'anno 1 547 mori Bastiano Viniziano fr;;te del 
Piombo, e disegnando papa Paolo che quelle sta- 
tue antiche per il suo palazzo si restaurassino , 
Michelagnolo favori volentieri Guglielmo dalla 
Porta scultore milanese, il qua!e,giovane di spe- 
ranza, dal suddetto fra Bastiano era stato racco- 
mandato a Michelagnolo, che, piaciutogli il far 
6uo, lo messe innanzi a papa Paolo per acconcia- 
re citte statue, e la cosa andò si innanzi , che 
gli fece dare Michelagnolo l'ufi zio del Piombo ; 
che dato poi ordine al restaurarle , come se ne 
vede ancora oggi in quel palazzo, dove fra Gu- 
glielmo scordatosi de' benefizj ricevuti , fu poi 
uno de* contrarj a Michelagnolo. Successe V an- 
no 1 549 la morte di Paolo III, dove,dopo la cre- 
azione di papa Giulio III, il cardinale Farnese 
ordinò fare una gran sepoltura a papa Paolo suo 
antecessore per le mani di fra Guglielmo,il quale 
avendo ordinato di metterla inS. Pietro sotto il 
primo arco della nuova chiesa sotto la tribuna , 
che impediva il piano di quella chiesa, e non era 
in verità il luogo suo , e perchè Michelagnolo 
consigliò giudiziosamente che là non poteva ne 
doveva stare , il frate gli prese odio, credendo 
che lo facesse per invidia; ma ben se poi accor- 
to che gli diceva il vero, e che il mancamento è 
stato da lui, che ha avuto la comodità, e non l'ha 
finita, come si dirà altrove, ed io ne fo fede. Àv- 
vengachè Tanno r55o io fussi, per ordine di pa- 

Ei Giulio III, andato a Roma a servirlo , e vo- 
ntieri per godermi Michelagnolo, fui per tal 
consiglio adoperato ; dove Michelagnolo deside- 
rava che tal sepoltura si mettesse in una delle 
nicchie, dove e oggi la colonna degli spiritati , 
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die era il luogo suo,ed io mi ero adoperato, eli e 
Giulio III si risolveva , per corrispondenza di 
auella opera,far la sua nell'altra nicchia col me- 
desimo ordine che quella di papa Paolo ; dove il 
frate, che la prese in contrario , fu cagione che 
la sua non s'è mai poi finita , e che quella di 
quell'altro pontefice non si facesse che tutto fu 
pronosticato da Michelagnolo. Voltossi papa Giu- 
lio a far fare quell'anno nella chiesa di S. Piero 
a Montorio una cappella di marmo con due se- 
polture per Antonio cardinale de'Monti suo zio, 
c per M. Fabiano avo del papa, primo principio 
della grandezza di quella casa illustre ; della 
quale avendo il Vasari fatto disegni e modelli, 
papa Giulio, che stimò sempre la virtù di Mi- 
chelagnolo,ed amava il Vasari, volse che Miclie- 
lagnolo ne facesse il prezzo fra loro; ed il Vasari 
supplicò il papa a far che Michelagnolo ne pi- 
gliasse la protezione ; e perchè il Vasari aveva 

Eoposto per gì' intagli di quella opera Simon 
osca, e per le statue Raffaol Montelupo, Consi- 
lio Michelagnolo che non vi si facesse intagli 
i fogliami, nè manco ne' membri dell'opera di 
quadro, dicendo che, dove vanno figure di mar- 
ino, non ci vuol essere altra cosa. Per il che il Va- 
sari dubitò che non lo facesse perchè l'opera ri- 
manesse povera ; ed in effetto poi, quando e' la 
vedde finita, confessò eh' egli avesse avuto giu- 
dizio , e grande. Non volse Michelagnolo che il 
Montelupo facesse le statue, avendo visto quan- 
to s f era portato male nelle sue della sepoltura 
di Giulio II, e si contentò più presto ch'elle fris- 
si no date a Bartolommeo Ammannati , quale 
il Vasari aveva messo innanzi, ancorché il Buo- 
narroto avesse un poco di sdegno particolare se- 
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co e co» Nanni di Baccio Bigio , nato , se ben si 
considera , da leggier cagione , che essendo gio- 
vanetti , mossi dall' affezione dell' arte più che 
per offenderlo , avevano industriosamente , en- 
trando in casa, levati a Anton Mini, creato di 
Michelagnolo, molte carte disegnate , che dipoi 
per via del magistrato de'signori Otto gli furon 
rendute tutte , né volse , per intercessione di 
M. Giovanni Norchiati canonico di S. Lorenzo, 
amico suo.Wrgli dare altro gastigo. Dove il Va- 
sari , ragionandogli Michelagnolo di questa co- 
sa, gli disse ridendo, che gli pareva che non me- 
ritassino biasimo alcuno, e che, s'egli avesse po- 
tuto, arebbe non solamente toltogli parecchi di- 
segni , ma T arebbe spogliato di tutto quel che 
egli avesse potuto avere di sua mano , solo per 
imparare l'arte, che s'ha da volere bene a quel- 
li che cercan la virtù, e premiargli ancora, per- 
chè non si hanno questi a trattare come quelli 
che vanno rubando i danari , le robe , e V altre 
cose importanti ; or cosi si recò la cosa in bur- 
la. Fu ciò cagione che a quella opera di Monto- 
rio sì diede principio, e cne il medesimo anno il 
Vasari e lo Ammannato andarono a far condur- 
re i marmi da Carrara a Roma, per far detto la- 
voro. Era in quel tempo ogni giorno il Vasari 
con Michelagnolo, dove una mattina, il papa di- 
spensò per amorevolezza ambidue, che facendo 
le sette chiese a cavallo, ch'era Tanno santo, ri- 
cevessino il perdono a doppio ; dove nel farle • 
ebbono fra 1' una e 1' altra chiesa molti utili e 
belli ragionamenti dell'arte ed industriosi, che'l 
Vasari ne distese un dialogo, che a migliore oc- 
casione si manderà fuori con altre cose attenen- 
ti all'arte. Autenticò papa Giulio HI quell'anno 

- *8 

• 
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il motuproprio di papa Paolo HI sopra la fab- 
brica di S. Pietro : ed ancora che gli fusse det- 
to molto male dai fautori della setta Sangalle- 
sca per conto della fabbrica di S. Pietro, per 
allora non ne volse udire niente quel papa , a- 
Tendogli ( come era vero ) mostro il Vasari che 
egli aveva dato la vita a quella fabbrica , ed o- 
però con Sua Santità che quella non facesse co- 
sa nessuna attenente al disegno sentii giurlicio 
suo, cìie l'osservò sempre: perchè ne alla vigna 
lulia fece cosa alcuna senza il suo consiglio, nè 
in Belvedere , dove si rifece la scala che v' è ora 
in cambio della mezza tonda che veniva innanzi, 
saliva otto scaglioni, ed altri otto in giro entra- 
va in dentro, fatta già da Bramante, che era po- 
sta nella maggior nicchia in mezzo Belvedere ; 
Michelagnolo vi disegnò e fé' fare quella quadra 
coi balaustri di peperigno , che vi è ora molto 
bella. Aveva il Vasari quell'anno finito di stam- 
pare P opera delle vite de* pittori , scultori , ed 
architettori in Fiorenza, e di niuno de* vivi ave- 
va fatto la vita , ancorché ci fusse de' vecchi , 
se non di Michelagnolo ; e così gli presentò l'o- 
pera, che la ricevè con molta allegrezza ; dove 
molti ricordi di cose aveva avuto dalla voce sua 
il Vasari, come da artefice più vecchio e di giu- 
dizio , e no» andò guari che, avendola letta, gli 
mandò Michelagnolo il presente sonetto fatto da 
lui, il quale mi piace in memoria delle sue amo- 
revolezze porre in questo luogo : 

Se con lo stile e co* colori avete 
Alla natura pareggiato V arte, 
Anzi a quella scemato il pregio in parte. 
Che 7 bel di lei più bello a noi rendete, 
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Poiché con dotta man posto vi sete 

A più degno favorQ, a vergar carte, * 

Jiiel che vi manca } a lei di pregio inparte, 
el dar vita ad altrui , tutto togliete. * 
se secolo alcuno ornai contese 
In far bell'opre, almen cedale, poi 
Che convien eh' al prescritto fine arrive. 
Or le memorie altrui, già spente, accese 
Tornando, fate or che fien quelle, e voi, 
Malgrado d' essa, eternalmente vive . 

Partì il Vasari per Fiorenza, e lassò la cura a 
Michelagnolo del fare fondare a Molitorio . Era 
M. Bindo Altoviti, allora consolo della nazione 
fiorentina, molto amico del Vasari,che in su que- 
sta occasione gli disse che sarebbe bene di far 
condurre questa opera nella chiesa di S.Giovanni* 
de'Fiorentinije che ne aveva già parlato con Mi- 
chelagnolo, il quale favorirebbe la cosa , e sareb- 
be questo cagione di dar fine a quella chiesa . 
Piacque questo a M. Bindo,ed essendo molto fa- 
migliare del papa , gliene ragionò caldamente , 
mostrando che sarebbe stato bene che le sepolture 
e la cap pel la, che Sua Santità faceva fare per Moli- 
torio, V avesse fatte nella chiesa di S. Giovanni 
de* Fiorentini, ed aggiugnendo che ciò sarebbe 
cagione che,con questa occasione e spronerà na- 
sone farebbe spesa tale che la chiesa arebbe la 
sua fine;e se Sua Santità facesse la cappella mag- 
giore, gli altri mercanti farebbono sèi cappelle , 
e. poi di mano in mano il restante. Laddove il pa- 
pa si voltò d' animo ed,ancora che ne fusse fatto 
modello e prezzo, andò a Montorio e mandò per 
Michelagnolo, al quale ogni giorno il Vasari scri- 
veva, ed aveva, secondo P occasione delle faccen- 
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de,risposta da lui. Scrisse adunque al Vasari Mi- 
chelagnolo,al primo di d' agosto i55o, la muta, 
xione che aveva latto il papa , e son queste le 
parole istesse di sua mano: 

Messer Giorgio mio caro* Circa al rifondare 
a S. Piero a Mortorio , come il papa non volse 
intendere. , non ve ne scrissi niente, sapendo voi 
essere avvisato dall'uomo vostro di qua. Ora mi 
accade dirvi audio che segue, e questo è die ier 
mattina , senao il papa andato a detto Morto- 
rio, mandò per me ; ri scontrai lo in sul ponte che 
tornava , ebbi lungo ragionamento seco circa le 
sepolture allogatevi, ed ali* ultimo mi disse che 
era risoluto non volere mettere dette sepolture 
in su quel monte, ma ìiella chiesa de* Fiorentini; 
richiesemi di parere e di disegno , ed io ne lo 
confortai assai , stimando che per questo mezzo 
detta chiesa s' abbia a finire. Circa le vostre tre 
ricevute non ho penna eia rispondere a tante al- 
tezze: ma se avessi caro di essere in qualche parte 
quello che mi fate, non farei caro per altro,se. 
non perchè voi aveste un servidore che valesse 
qualcosa . Ma io non mi maraviglio , sendo voi 
risuscitatore di uomini morti ^che voi allunghia- 
te vita ai vivi , ovvero che i mal vi vi furiate per 
infinito tempo alla morte. E per abbreviare, io 
son tutto, come son, vostro Miclielagnolo Buo- 
narroti in Roma. 

Mentre che queste cose si travagliavano/» che 
, la nazione cercava di far danari, nacquerocerte 
d 1 tucul tà, perchè non conclusero niente, e cosi 
la cosa si raffreddò . Intanto avendo già fatto il 
Vasari e l' Àmmannato cavare a Carrara tulti i 
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filarini , se ne mandò a Roma gran parte , e cosi 
V Ammannato con essi, scrivendo per lui il Va- 
sari al Buonarroto, che facesse intendere al papa 
dove voleva questa sepoltura, e che, avendo l'or-* 
dine , facesse fondare . Subito che M ichelagnolo 
ebbe la lettera, parlò al nostro signore, e scrisse 
al Vasari questa resoluzione di man sua: 

Messer Giorgio mio caro.Subito chcBartolom- 
meo fu giunto quà , andai a parlare al papa, 
elisio che voleva fare rifondare a Mortorio per 
Ir sepolture, provveddi d' un muratore diS.Pie- 
tro. Il Tantecose lo seppe, e voi sevi mandare uno 
a suo modo; io,per non combattere con chi dà le 
mosse a 9 venti, mi son tirato addreto, perchè es- 
sendo uomo leggieri^ non vorrei essere traporta- 
to in qualche macchia . Basta, che nella chiesa 
de Fiorentini non mi pare s 1 abbia più a pen- 
sare. Tornate presto,e state sano. Altro non mi 
accade. A dì i3 di Ottobre i55o. 

Chiamava Michelagnolo il Tantecose monsi- 
gnor di Furli, perchè voleva fare ogni cosa. Es- 
sendo maestro di camera del papa , provvedeva 
per le medaglie, gioie,cammei,e figurine di bron- 
zo, pitture , disegni , e voleva che ogni cosa di- 
pendesse da lui. Volentieri fuggiva Michelagnolo 
questo uomo , perchè aveva fatto sempre ufìzj 
contrarj al bisogno di Micbelagnolo,e perciò du- 
bitava non essere dal l'ambizione di questo uomo 
tra portato in qualche macchia. Basta, che la na- 
zione fiorentina perse per quella chiesa una bel- 
lissima occasione , che Dio sa quando la racqui- 
eterà giammai, ed a me ne dolse infinitamente. 
No» ho voluto mancare di fare questa breve me- 
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moria, perchè si vegga che questo uomo cercò cji 
giovare sempre alla nazione sua ed agli amici 
suoi ed all' arte. Ne fu tornato appena il Vasari 
a Roma ., che, innanzi che fusse il principio del- 
l'anno i55i,la setta Sangallesca aveva ordinato 
contro Michela gnolo un trattato, che il papa do- 
vesse far congregazione in S. Pietro, e ragunare 
i fabbricieri e tutti quelli che avevano la cura, 
per mostrare,con false calunnie a Sua Santità, che 
Michelagnolo aveva guasto quella fabbrica: per- 
chè avendo egli già murato la nicchia del re, do- 
ve sono le tre cappelle , e condottole con le tre 
finestre sopra, nè sapendo quel che si voleva fa- 
re nella volta, con giudizio debole avevano dato 
ad intendere al cardinale Salviati vecchio , ed a 
Marcello Cervino che fu poi papa, che S.Pietro 
rimaneva con poco lume. Laddove, ragunati tut- 
ti , il papa dissea Michelagnolo,che i deputati di- 
' cevano che quella nicchia arebbe reso poco lume. 
Glirispose. Io vorrei sentire parlare questi deputa- 
ti. Il cardinale Marcello rispose: Siam noi. Miche- 
la gnolo gli disse: Monsignore, sopra queste fine- 
stre nella volta, che s' ha a fare di trevertini,ne 
va tre altre. Voi non ce 1* avete mai detto, disse 
il cardinale ; e Michelagnolo soggiunse : Io non 
sono,nè manco voglio essere obbligato a dirlo,nè 
alla S. V. ne a nessuno, quel che io debbo o vo- 
glio fare. L' ufizio vostro è di far venire danari, 
ed avere loro cura dai ladri :ed a'disegni della fab- 
brica ne avete a lasciare il carico a me.Evoltossi 
al papa e disse : Padre santo, vedete quel che io 
guadagno, che se queste fatiche che io duro non 
mi giovano all' anima, io perdo tempo e l'opera. 
Il papa, che lo amava, eli messe le mani in sulle 
spalle e disse: Voi guadagnate per l'anima c per 
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il corpo , non dubitate . E, per a versegli saputo 
levare dinanzi , gli crebbe il papa amore infini- 
ta mente, e comandò a lui ed al Vasari che 'l gi< >r- 
no seguente amendue fussino alla vigna lulia , 
nel qual luogo ebbe molti ragionamenti seco,che 
condussero queir opera quasi alla bellezza che 
ella è,nè faceva ne deliberava cosa nessuna di di- 
segno senza il parere e giudizio suo: ed in fra V 
ultre volse, perchè egli ci andava spesso col Va- 
sari, stando Sua Santità intorno alla fonte dell'A- 
cqua vergine con dodici cardinali, arrivato Mi- 
clielagnolo, volse (dicojil papa,per forza,che Mi- 
chelagnolo gli sedesse allato , quantunque egli 
umilissimamente il recusasse, onorando lui sem- 
pre quanto è possibile la virtù sua. Fecegli fare 
un modello d' una facciala per un palazzo, che 
Sua Santità desiderava fare allato a SRocco,vo- 
lendosi servire del mausoleo di Augusto per il 
resto della muraglia, che non si può vedere, per 
disegno di facciata,nè il più vario,nè il più orna- 
tole il più nuovo di mauiera e di ordine, avven- 
ga, come s'è visto in tutte le cose sue, che e'non 
s' è mai voluto obbligare a legge o antica o mo- 
derna di cose d'architettura, come quegli che ha 
avuto l'ingegno atto a trovare sempre cose nuo- 
ve e varie,enon punto men belle.Questo model- 
lo è oggi appresso il duca Cosimo de' Medici , che 
gli fu donato da papa Pio IV quando egli andò 
a Roma, che lo tiene fra le sue cose più care. Por- 
tò tanto rispetto questo papa a Michelagnolo,che 
del continuo prese la sua protezione contro a'ear- 
dinali ed altri che cercavano calunniarlo^ volse 
che sempre, per valenti e reputati che fussino gli 
a rie fi ri, andassi no a trovarlo a casa, e gli ebbe tan- 
to rispetto e riverenza,che non si ardiva Sua San- 
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ti ti, per non gli dare fastidio, a richiederlo di molte 
COSC « che Michelagnolo, ancor che fusse vecchio, 
poteva fare. Aveva Michelagnolo fino nel tempo 
di Paolo III, per suo ordine dato principio a far 
rifondare il ponte S. Maria di Roma, il quale per 
il corso dell'acqua continuo e per i 'antichità sua 
era indebolito e rovinava: fu ordinato da Michela- 
gnolo per via di casse il rifondare e fare diligenti 
ripari alle pile, e di già ne aveva condotto a fine 
una gran parte, e fatto spese grosse in legnami e 
trevertini a benefizio di quel la opera ;e vedendosi 
nel tempo di Giulio III in congregazione coi chie- 
rici di camera in pratica di dargli fine, fu pro- 
posto fra loro da Nanni di Baccio Bigio architetto, 
che con poco tempo e somma di danari si sareb- 
be finito, allogando in cottimo a lui; e con certo 
modo allegavano sotto spezie di bene per isgra- 
var Michelagnolo, perchè era vecchio e che non 
se ne curava, e stando così la cosa non se ne ver- 
rebbe mai a fine. Il papa, che voleva poche bri- 
ghe, non pensando a quel che poteva nascere, 
diede autorità a'eherici di camera, che, come co- 
sa loro, n' a vessino cura: i quali Io dettano poi, 
senza che Michelagnolo ne sapesse altro, con tut- 
te quelle materie, con patto libero a Nanni , il 
quale non attese a quelle fortificazioni, come era 
necessario a rifondarlo , malo scaricò dipeso 
per vendere gran numero di trevertini, di che e- 
ra rinfrancato e selc iato anticamente il ponte, 
che venivano a gravarlo,e face varilo più forte e si- 
curo^ più gagliardo,mettendovi in quel cambio 
materia di ghiaie ed alti getti , che non si vede- 
va alcun ditetto di drento;edi fuori vi fece spon- 
de ed altre cose, che a vi derlo pareva rinovato 
tutto i ina indebolito totalmente e tutto assolti- 
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gì iato, se- 11 da poi cinque anni Jjpo che, vene rido 
la piena del diluvio l'anno i55y, egli rovinò di 
manieratile fece conoscere il poco giudizio deche- 
rici di eamera,e '1 danno che ricevè Roma per 
partirai dal consiglio di Michelagnolo , il quale 
predisse questa sua rovina molte volte a' suoi a- 
uiiei ed a me,che mi ricordo,passandovi insieme 
u cavallo , che mi diceva: Giorgio,questo ponte 
ci trema sotto; sollecitiamo il cavalcare ,che non 
rovini in mentre ci siarn su. Ma tornando al ra- 
gionamento disopra, finito che tu l'opera di Mon- 
torioecon molta mia satisfa zione,io tornai a Fio- 
renza per servizio del duca Cosimo, che fu Tanno 
i5:>4. Dolse a Michelagnolo la partita del Vasa- 
ri^ parimente a Giorgio; avvengachè ogni giorno 
que' suoi avversar] ora per una via, or per un'al- 
tra lo travagliavano ; per il che non mancarono 
giornalmente l'uno all'altro scriversi; e T anno 
medesimo d'aprile dandogli nuova il Vasari che 
Lionardo ni potè di Michelagnolo aveva avuto ua 
figliuolo mastio, e con onorato corteo di don- 
ne nobilissime 1' avevano accompagnato al bat- 
tesimo, rinnovando il nome del Buonarroto, Mi- 
chelagnolo rispose in una lettera al Vasari que- 
ste parole: 

Giorgio amico caro. Io ho preso grandissimo 
piacere della vostra , visto che pur vi ricordate 
del povero vecchio , e più per esservi trovato al 
trionfo che ini scrivete^ 1 aver visto rinascere un 
altro Buonarroto , del quale avviso vi ringra- 
zio quanto so e posso ; ma ben mi dispiace tal 
pampa , perchè V uomo non dee ridere quando 
il mondo lutto piange ; però mi pare che Lio- 
nardo non abbia a fare tanta festa d'uno cine 
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. nasce, con quella allegrezza che s' ha a serbare 
alla morte di chi è ben vissuto. Ne vi maravi- 
gliate se non rispondo subito ; lo fo per non pa- 
rere mercante. Ora io vi dico, che per le molte 
lode che per detta mi date , se io ne meritassi 
sol una , mi parebbe , quando io mi vi detti in 
anima ed in corpo, avervi dato qualcosa e aver 
satisfatto a qualche minima parte di quel che 

10 vi son debitore ; dove vi ricognosco ogni ora 
creditore di molte più che io non ho da paga- 
re, e , perchè son vecchio , ora mai non spero in 
questa , ma nelV altra vita potere pareggiare 

11 conto ; però vi prego di pazienza , e son vo- 
stro ; e le cose di qud stan pur così. 

Aveva già nel tempo di Paolo III mandato il 
duca Cosimo il Tribolo a Roma, per vedere se e- 
gli avesse potuto persuadere M idi eia gnu lo a ri- 
tornare a Fiorenza per dar fine alla sagrestia Ai 
S. Lorenzo; ma scusandosi Michela gnolo che in- 
vecchiato non poteva più il peso delle fatiche, e 
con molte ragioni lo escluse, che non poteva par- 
tirsi di Roma; onde il Tribolo dimando finalmen- 
te della scala della libreria di S. Lorenzo , della 
quale Michelagnolo aveva fatto fare molte pie- 
tre, e non ce n era modello nè certezza appunto 
della forma ; e quantunque ci frissero segni in 
terra In un mattonato ed altri schizzi di terra 9 
la propria ed ultima risoluzione non se ne tro- 
vava. Dove, per preghi che facesse il Tribolo,e 
ci mescolasse il nome del duca, non rispose mai 
altro, se non che non se ne ricordava. Fu dato 
dal duca Cosimo ordine al Vasari ,che scrivesse 
a Michelagnolo che gli mandasse a dire che fi- 
ne avesse a avere questa scala ; che forse per l'a- 
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micizia ed amore che gli portava dovrebbe dire 
qualcosa , che sarebbe cagione che venendo tal 
risoluzione ella si finirebbe. 

Scrisse il Vasari a Michelagnolo 1' animo del 
ducale che tutto quel che si aveva a condurre 
toccherebbe a lui a esserne lo esecutore ; il che 
farebbe con quella fede che sapeva, che e'sole- 
va aver cura delle cose sue. Per il che mandò 
Michelagnolo 1' ordine di far detta scala in una 
lettera di sua mano a di 28 di Settembre i555 : 

Messer Giorgio amico caro. Circa la scala 
della libreria , di che m è stato tanto parlato, 
crediate che se io mi potessi ricordare come io 
V avevo ordinata , che io non mi farei pregare. 
Mi torna bene nella mente come un sogno una 
certa scala, ma non credo che sia appunto quel- 
la che io pensai allora , perchè mi torna cosa 
goffa ; pure la scriverò qui , cioè che V togliessi 
una Quantità di scatole aovate di fondo d'un pal- 
mo l una , ma non d'una lunghezza e larghez- 
za ; e la maggiore e prima ponessi in sul pavi- 
mento lontana dal muro dalla porta tanto , 
quanto volete che la scala sia dolce o cruda , e 
un'altra ne mettessi sopra questa, che fusse tan- 
to minore per ogni verso, che in sulla prima di 
sotto avanzasse tanto piano, quanto vuole il piò 
per salire, diminuendole e ritirandole verso la 
porta fra V una e V altra sempre per salire , e 
che la diminuzione dell' ultimo grado sia quan- 
ti 7 vano della porta , e detta parte di scala 
aovata abbia come due ale , una di qud ed una 
di là, che vi seguitino i medesimi gradi e non el- 
evati. DI queste serva il mezzo per il Signore, dal 
mezzo in su di detta scala, e le rivolte di dette 
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ale ritornino al muro ; dal mezzo in già iW- 
no in sul pavimento si discostino con tutta la 
scala dal muro circa tre palmi , in modo clw. 
V imbasamento del ricetto non sia occupato in 
luogo nessuno ,e resti libera ogni faccia. Io scri- 
vo cosa da ridere , ma so ben che voi troverete 
cosa al proposito. * 

Scrisse ancora Michelngnolo in que'dì al Va- 
sari, che essendo morto Giulio III, e creato Mar- 
cello , la setta che gli era contro, per la nuora 
creazione di quel pontefice, cominciò di nuovo 
a travagliarlo ; per il che sentendo ciò il duca,e 
dispiacendogli questi modi, fece scrivere a Gior- 
gio, e dirli che doveva partirsi di Roma e ve- 
venirsene a stare a Fiorenza , dove quel duca 
non desiderava altro, se non talvolta consigliar- 
si per le sue fabbriche secondo i suoi disegni, e 
che arebhe da quel signore tutto quello che e' 
desiderava , senza far niente di sua mano , e di 
nuovo gli fu per M. Lionardo Marinozzi, ca- 
meriere segreto del duca Cosimo, portate let- 
re scritte da sua Eccellenza , e così dal Vasari ^ 
dove essendo morto Marcello e creato Paolo IV, 
dal quale di nuovo gli era stato in quel princi- 
pio, che egli andò a baciare il piede, fatte offer- 
te assai, in desiderio della fine de! -a fabbrica di 
S. Pietro , e l'obbligo che gli pareva avervi , lo 
tenne fermo , e pigliando certe scuse scrisse al 
duca, che non poteva per allora servirlo, ed una 
lettera al Vasari con queste parole proprie : 

Messer Giorgio amico caro» Io chiamo Jd~> 
dio in testimonìoycome io fui contra mia voglia* 
con grandissima f orza messo da papa Paola 
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/// nella fabbrica di S. Pietro di Roma dieci 
anni sono , e se sifusse seguitato fino a oggi di 
lavorare in detta fabbrica , come si faceva al- 
lora , io sarei ora a quello di detta fabbrica , 
ch'io desidererei tornarmi costà; ma per man- 
camento di danari la se molto allentata, e al- 
lentasi quando V è giunta in più faticose e dif- 
ficili parti, in modo che, abbandonandola ora, 
non sarebbe altro che con grandissima vergo- 
gna e peccato perdere il premio delle fatiche 
che io ho durate in detti dieci anni per V amor 
di Dio. Io vi ho fatto questo discorso per ri- 
sposta della vostra , e perchè ho una lettera 
del duca , m* ha fatto molto maravigliare che 
Sua Signoria si sia degnata a scrivere con tan- 
ta dolcezza. Ne ringrazio Iddio e Sua Eccel- 
lenza quanto so e posso. Io esco di proposito , 
perchè ho perduto la memoria e 7 cervello , e 
lo scrivere m è di grande affanno , perchè non 
è mia arte. La conclusione è questa farvi in- 
tendere quel che segue dello abbandonare la 
sopraddetta fabbrica, e partirsi diquà ; la pri- 
ma cosa contenterei pareccìà ladri, e sarei ca- 
gione della sua rovina^ e forse ancora d%l ser- 
rarsi per sempre. 

Seguitando di scrivere Mictielagnolo a Gior- 
gio, gli disse, per escussione sua col duca, che 
avendo casa e molte cose a comodo suo in Ro- 
ma, che valevano migliaia di scudi, oltra all'es- 
sere indisposto della vita per renella , fianco , 
e pena, come hanno tutti i vecchi,e come ne po- 
teva far fede maestro Eraldo suo medico , del 
quale si lodava dopo Dio avere la vita da lui , 
perché per queste cagioni non poteva partirsi, e 

*9 
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che finalmente non gli bastava l'animo se noti 
di morire. Raccomandavasi al Vasari, come per 

Xiù altre lettere che ha di suo, che lo raccomun- 
asse al duca, che gli perdonasse, oltra a quello 
che ( come ho detto ) egli scrisse al duca in es- 
cusazione sua , e se Michelagnolo fosse stato da 
poter cavalcare sarebbe subito venuto a Fio- 
renza , onde credo che non si sarebbe saputo poi 
partire per ritornarsene a Roma , tanto lo mos- 
se la tenerezza e I* amore che portava al duca ; 
ed in tanto attendeva a lavorare in detta fabbri- 
ca in molti luoghi per fermarla, ch'ella non po- 
tesse esser più mossa. In questo mentre alcuni 
gli avevan referto che papa Paolo IV era d* a- 
nimo di fargli acconciare la facciata della cap- 
pella, dove è il Giudizio universa le, per che dice- 
va che quelle Bgure mostravano le parti vergo- 
gnose troppo disonestamente ; laddove fu fatto 
intendere l'animo del papa a Michelagnolo , il 

{piale rispose : Dite al papa che questa è picco- 
a faccenda, e che facilmente si può acconciare; 
che acconci egli il mondo , che le pitture si ac- 





m 


Li 





della cancelleria di Rimini : non volse mai 
parlare al papa, che non sapeva la cosa, il quale 
dal suo coppiere eli fu levato col volergli fare 
dare per conto della fabbrica di S. Pietro scudi 
cento il mese, che, fattogli portare una mesata a 
casa, Michelagnolo non gli accettò. L'anno me- 
desimo gli nacque la morte di Urbino suo servi- 
dore, anzi, come si può chiamare e come aveva 
fatto , suo compagno : questo venne a stare con 
Michelagnolo aFiorenza Tanno i53o, G ni to l'as- 
sedio, quando Antonio Mini suo discepolo andò 
in Francia,ed usò grandissima servitù a Miche- 
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lagnolo, tanto che, in ventisei anni quella servi- 
tù , e dimestichezza , face che Michelagnolo lo 
fe' ricco e l'amò tanto, che così vecchio in que- 
sta sua malattia lo servì, e dormiva la notte ve- 
stito a guardarlo. Per il che,dopo che fu morto, 
il Vasari per confortarlo gli scrisse , e egli ri- 
spose con queste parole : 

Messer Giorgio mio caro, lo posso male scri- 
vere , pur per risposta della vostra lettera dirò 
qualche cosa. Voi sapete come Urbino è morto: 
ai che m'è stato grandissima grazia di Dio,ma 
con f*rave mio dannose infinito dolore. La gra- 
zia e stata che, dove in vita mi teneva vivo, mo- 
rendo m'ha insegnato morire non con dispiace- 
re ,ma con desiderio della morte. Io l\ho tenuto 
ventisei anni , e hollo trovato rarissimo e fede- 
le, ed ora che lo avevo fatto ricco, e che io Va- 
spettavo battone e riposo della mia vecchiezza, 
m'è sparito, nè m'è rimasto altra speranza che 
di rivederlo in paradiso. E di questo n' ha mo- 
stro segno Iddio per la felicissima morte che 
ha fatto , che, più assai che 7 morire, gli è rin- 
cresciuto lasciarmi in questo mondo traditore 
con tanti affanni , benché la maggior parte di 
me n'è ita seco, nè mi rimane altro che una in- 
finita miseria , e mi vi raccomando. 

Fu adoperato al tempo di Paolo IV nelle for- 
tificazioni di Roma in più luoghi, e da Salustio 
Peruzzi, a chi quel papa , come s'è detto altro- 
ve, aveva dato a fare il portone di Castello S. A- 
gnolo, oggi la metà rovinato; si adoperò ancora 
a dispensare le statue di quella opera, e vedere i 
modelli degli scultori e correggerli. Ed in quel 
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teinpo renne vicino a Roma lo esercito franzese, 
dove pensò Michelagnolo con quella città ave- 
re a capitare male $ dove Antonio Francese da 
Castel Durante, che gli aveva lassato Urbino in 
casa per servirlo nella sua morte, si risolvè fug- 
girsi di Roma , e segretamente andò Michela- 
gnolo nelle montagne di Spoleto, dove e±;U vi- 



sitò certi luoghi di romitorj ; nel qua! tem- 
po scrivendogli il Vasari e mandandogli una 
operetta , che Carlo Lenzoni cittadino fiorenti- 
no alla morte sua aveva lasciata a M. Cosimo 
Bartoli, che dovesse farla stampare, e dirizzare 
a Michelagnolo , Gnita che ella fu in que' dì la 
mandò il Vasari a Michelagnolo, che, ricevuta, 
rispose cosi : 

Messer Giorgio amico caro, lo ho ricevuto il 
libretto di M. Cosimo che voi mi mandate , ed 
in questa sarà una di ringraziamento; prcgbvi 
che gliene diate, ed a quella mi raccomando, j 

Io ho avuto a questi dì con gran disagio e spe- 
sa e gran piacere nelle montagne di Spoleti a 
visitare que' romiti, in modo che io son ritorna- 
to men che mezzo a Roma, perchè véramente e 
non si trova pace , se non ne' boschi. Altro non 
ho che dirvi ; mi piace che stiate sano e lieto , e 
mi vi raccomando. De' 18 di Settembre i556. 

* Lavorava Michelagnolo, quasi ogni giorno per 
+ suo passatempo, intorno a quella pietra, che s' è 

tiiw^V^ 1 a 8 ionato > con ,e quattro figure, la quale e- 
gli spezzò in questo tempo per queste cagioni : 
perei è quel sasso aveva molti smerigli, ed era 
/Z^/^f^^ VLro ^ e ™ ceva spesso fuoco nello scarpello, o fus 
[oU^ buèy P Ur6 C ' ie *' S iut * itio di quello uomo fussc tall- 
ii 
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to grande, che non si contentava mai di cosa che 
e' facesse: e che e' sia il vero , delle sue statue 
se ne vede poche finite nella sua virilità , che le 
finite affatto sono state condotte da lui nella sua 
gioventù, come il Bacco, la Pietà della febbre , 
il Gigante di Fiorenza , il Cristo della Minerva , 
che queste non è possibile nè crescere ne dimi- 
nuire un grano di panico senza nuocere loro.-l'al- 
tre del duca Giuliano,e Lorenzo, Notte, ed Auro- 
ra , e '1 Moisè con T altre due in fuori, che non 
arrivano tutte a undici statue, l'altre, dico, sono 
restate imperfette , e son molte maggiormente, 
come quello che usava dire, che,se s'avesse avu- 
to a contentare di quel che faceva , n' arebbe 
mandate poche, anzi nessuna fuora, vedendosi 
che gli era ito tanto con Y arte e col giudizio 
innanzi, che come gli aveva scoperto una figura, 
e conosciutovi un minimo che d' errore , la la- 
sciava stare , e correva a manimettere un altro 
marmo, pensando non avere a venire a quel me- 
desimo; ed egli spesso diceva essere questa la 
cagione che egli diceva d' aver fatto si poche 
statue e pitture. Questa Pietà, come fu rotta, la 
donò a Francesco fiandini. In questo tempo Ti- 
berio Calcagni, scultore fiorentino, era divenuto 
molto amico di Michelagnolo per mezzo di Fran- 
cesco Bandini e di M. Donato Giannotti , ed es- 
sendo un giorno in casa di Michelagnolo , dove 
era rotta questa Pietà, dopo lungo ragionamen- 
to li dimandò perchè cagione Y avesse rotta , e 
guasto tante maravigliose fatiche; rispose esser- 
ne cagione la importunità di Urbino suo servido- 
re, che ogni dì lo sollecitava a finirla, e che fra 
l'altre cose gli venne levato un pezzo d' un go- 
mito della Madonna, e che prima ancora se Te- 



IO* PARTE TIRZA 

ra recata in odiose ci aveva avuto molte, disgra- 
zie attorno di un pelo che v'era, dove scappato- 
gli la pazienza la ruppe , e la voleva rompere 
affatto, se Antonio suo servitole non se gli frisse 
raccomandato che così com' era gliene donasse. 
Dove Tiberio, inteso ciò , parlò al Bandino che 
desiderava di avere qualcosa di mano sua, ed il 
Bandino onerò che Tiberio promettesse a Anto- 
nio scudi dugento d' oro , e pregò Michelagnolo 
che se volesse che con suo aiuto di modelli Ti- 
berio la finisse per il Bandino, saria cagione che 
quelle fatiche non sarebbono gettate in vano , e 
ne fu contento Miche la gnolo; laddove ne fece lo- 
ro un presente.Questa fu portata via subito,e ri- 
messa insieme poi da Tiberio e rifatto non so che 
ezzi,ma rimase imperfetta per la morte del Ban- 
ino, di Michelagnolo e di Tiberio . Trovasi al 
presente nelle mani di Pierantonio Bandini, fi- 
gliuolo di Francesco,alla sua vigna di Monteca- 
vallo. E tornando a Michelagnolo, fu necessario 
trovar qualcosa poi di marmo, perchè e' potes- 
se ogni giorno passar tempo scarpe Mando , e fa 
messo un altro pezzo di marmo dove era stato 
già abbozzato un'altra Pietà, varia da quella mol- 
to minore. 

Era entrato a servire Paolo IV Pirro Ligorio 
architetto , e sopra alla fabbrica di S. Pietro , e 
di nuovo travagliava Michelagnolo, ed andavano 
dicendo che egli era rimbambito. Onde, sdegna- 
to da queste cose , volentieri se ne sarebbe tor- 
nato a Fiorenza ; e, soprastato a tornarsene, fu 
di nuovo da Giorgio sollecitato con lettere ; ma 
egli conosceva d'essere tanto invecchiato,e,con- 
dotto già all'età di ottantuno anno,scrivendo al 
Vasari in quel tempo per suo ordinario, e mau- 
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datogli varj sonetti spirituali, gli diceva che era 
al fine della vita, die guardasse dove egli teneva 
i suoi pensieri , leggendo vedrebbe che era alle 
ventiquattro ore, e non nasceva pensiero in lui, 
che non vi fusse scolpita la morte , dicendo in 
una sua: 

Dio il voglia, frasari , che io la tenga a disa- 
gio qualclie anno; e so che mi direte bene che io 
sia vecchio e pazzo a voler Jare sonetti; ma per» 
chè molti dicono che io sono rimbambito, ho vo- 
luto fare V uffizio mio. Per la vostra veggo l'a- 
more che mi portate , e sappiate per cosa certa, 
che io a rei caro di riporre queste mie deboli 
ossa accanto a quelle di mio padre, come mi pre- 
gate: ma , partendo di quà , sarei causa d una 
grafi rovina della fabbrica di S. Pietro, duna 
gran vergognai d' un grandissimo peccato; ma 
come fia stabilita che non possa esser mutata, 
spero far quanto mi scrivetele già non è pecca- 
to a tenere a disagio parecchi ghiotti, che aspet- 
tano mi parta preso. 

Era con questa lettera scritto pur di sua ma- 
no il presente sonetto : " ' 

Giunto è già 7 corso della vita mia 
Con tempestoso mar per fragil barca 
Al cornuti porto, ov 1 a render si varca 
Conto e ragion d'ogni opra trista e pia. 

Onde V affettuosa fantasia, 

Che Varte mi fece idolo e monarca, 
Conosco or ben quant'era d'error carca, 
E quel eh' a mal suo grado ognun desia. 

Gii amorosi pcnsiertfià vani e lieti, 
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Che fieri or, s'a due morti mi avvicino? 
D'una so certo, e V altra mi minaccia. 
" Nè pinger nè scolpir fia più che queti 
tf anima volta a quello amor divino , 
Ch'aperse, a prender noi in croce, le braccia. 

Per il chè si vedeva che andava ritirando ver- 
so Dio, e lasciando le cure delF arte per le per- 
secuzioni de'suoi maligni artefici, e per colpa di 
alcuni soprastanti della fabbrica , che arebbono 
voluto, come e'diceva, menar le mani. Fu rispo- 
sto per ordine del duca Cosimo a Michelagnolo 
dal Vasari con poche porole in una lettera, con- 
fortandolo al rimpatriarsi, e col sonetto medesi- 
mo corrispondente alle rime. Sarebbe volentieri 
partitosi di Roma Michelagnolo ; ma era tanto 
stracco ed invecchiato, che aveva , come si dirà 
più basso, stabilito tornarsene; ma la volontà e- 
ra pronta , inferma la carne che lo riteneva in 
Roma: ed avvenne di Giugno Tanno i557,aven- 
do egli fatto modello della volta che copriva 
la nicchia che si faceva di trevertino alla cap- 
pella del re, che nacque, per non vi potere ire 
come soleva, uno errore, che il capo maestro in 
sul corpo di tutta la volta prese la misura con li- 
na centina sola , dove avevano a essere infinite ; 
Michelagnolo, come amico e confidente del Va- 
sari , gli mandò di sua mano i disegni conqueste 
parole scritte a pie di due: 

■V 

La centina, segnata di rosso* la prese il capo 
maestro sul corpo di tutta la volta; dipoi cornei 
si cominciò a passare al mezzo tondo, che è nel 
colmo tii detta volta, s' accorse dell' errore che 
faceva detta centina , come si vede qui nel disc* 
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gnu le segnate di nero . Con questo errore è ita 
la volta tanto innanzi , che s' ha a disfare un 
gran numero di pietre , perchè in detta volta 
non ci ha nulla ai muro, ma tutto trevertino, e 
il diametro de* tondi , che senza la cornice gli 
ricigne di ventidue palmi. Questo errore, aven- 
do il modello fatto appunto, come/o d'ogni co- 
saci stato fatto per non vi potere andare spesso 
per la vecchiezza;e dove io credetti che ora fis- 
se finita detta volta , non sarà finita in tutto 
questo verno ; e, se si potesse morire di vergo- 
gna e dolorerò non sarei vivo.Pregovi che rag- 
guagliate il duca , che io non sono ora a Fio- 
renza. 

E seguitando nell'altro disegno, dove egli aveva 
disegnato la pianta, diceva così : 

Messer Giorgio . Perchè sia meglio inteso la 
difficultà della volta , per osservare il nasci- 
mento suo fino di terra , è stato forza divider- 
la in tre volte in luogo delle finestre da bas- 
so divise ila i pilastri, come vedete, che e' vanno 
piramidati in mezzo dentro del colmo della 
volta,come fa il fondo e lati delle volte ancora; 
e bisognò governarle con un numero infinito di 
centine , e tanto fanno mutazione, e per tanti 
versi di punto in punto , che non ci si può tener 
regola ferma > e i tondi e quadri, che vengono 
nel mezza de'lor fondi, hanno a diminuire e cre- 
scere per tanti versile andare a tanti punti, che 
e diffidi cosa a trovare il modo vero. Nondi- 
meno avendo il modello,comefodi tutte le cose y 
non si doveva mai pigliare sì grande errore di 
volere con una centina sola governare tutt' a 

Fot, V. io 
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tre que gusci onde n* è nato eh ' è bisognato con 
vergogna e danno disfare ,e disfassene ancora ,un 
numero di pietre . La volta , e i conci y e i vani 
è tutta di trevertino* come V altre cose da basso, 
cosa non usata a Roma. 

Fa assoluto dal duca Cosimo !VIichelagnolo,ve- 
dendo questi inconvenienti, del suo venire più a 
Fiorenza , dicendogli che aveva più caro il suo 
contento e che seguitasse S. Pietro, che cosa che 
potesse avere al mondo , e si quietasse . Onde 
Michelagnolo scrisse al Vasari nella medesima 
carta , che ringraziava il duca quanto sapeva e po- 
teva di tanta carità, dicendo : Dio mi dia grazia 
ch'io possa servirlo di questa povera persona, che 
la memoria e'I cervello erano iti aspettarlo altro- 
ve ; la data di questa lettera fu d'agosto l'anno 
1 5 5 7 ; avendo per questo Micbelagnolo conosciu- 
to che '1 duca stimava, eia vita,e l'onor suo, più 
che egli stesso che V adorava . Tutte queste co- 
se , e molt' altre che non fa di bisogno, aviamo 
appresso di noi scritte di sua mano. Era ridotto 
Miche lagno lo in un termine, che,vedendo che in 
S.Pietro si trattava poco, ed avendo già tirato in- 
nanzi gran parte del fregio delie finestre di dea- 
tro, e delle colonne doppie di fuora, che girano 
sopra il cornicione tondo , dove s' ha poi a po- 
sare la cupola, come si dirà, fu confortato da'm ag- 
gi ori amici suoi, come dal cardinale di Carpi, da 
M. Donato Giannotti, e da Francesco Bandini, e 
da Tommaso de' Cavalieri, e da Lottino ; questi 
lo stringevano che,poic he vedeva il ritardare del 
volgere la cupola, ne dovesse fare almeno un mo- 
dello. Stette molti mesi così senza risolversi: al- 
la fine vi diede principile ne condusse a poco a 
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poco un piccolo modello di terra,per potervi poi, 
c.»n l'esempio di quello, e con le piante e profili 
che aveva disegni» ti, far ne fare un maggioro di le- 
gno: il quale, datogli principio, in poco più d'un 
anno lo lece condurre a maestro Giovanni Fran- 
cese con molto suo studio e fatica; e lo fe di gran- 
dezza tale , che le misure e proporzioni piccole 
tornassino parimente col palmo antico romano 
neir opera grande all' intera perfezione/avendo 
condotto con diligenza in quello tutti i membri 
di colonne, base, capitelli,porte, finestre, e corni- 
ci, e risalti,e cosi ogni mmu zia, conoscendo in ta- 
le opera non si dover fare meno,- poiché fra i Cri- 
stiani, anzi in tutto il mondo,non si trovi nè veg- 
ga una fabbrica di maggiore ornamento e gran- 
dezza di quella. E mi par necessario, se delle cose 
minori aviamo perso tempo a notarle , sia mol- 
to più utile e debito nostro descrivere questo 
modo di disegno , per dover condurre questa 
fabbrica e tribuna con la forma e ordine e mo- 
do che ha pensato di darle Michelagnolo ; però 
con quella brevità che potrò, ne faremo una sem- 
plice narrazione, acciò,se mai accadesse, che non ^ 
consenta Dio,come si i visto sino a ora, essere sta- 
ta questa opera travagliata in vita diMichelagno- 
lo , così fusse, dopo la morte sua , dall'invidia e 
malignità de' presuntuosi . Possano questi miei 
scritti , quatunque ei si sieno , giovare ai fedeli 
che saranno esecutori della mente di questo ra- 
ro uomo, ed ancora raffrenare la volontà de'ma- 
ligni che volessino alterarle ; e cosi in un mede- 
simo tempo si giovi e diletti,ed apra la mente a' 
begl'ingegni,che sono amici e si dilettano di que- 
sta professione . £ per dar principio , dico che 
questo modello, fatto con ordine di Michelagnolo 
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trovo che sarà nel grande tutto il vano della 
tribuna di dentro pa Irai cento ottantasei, parlan- 
do dalla sua larghezza da muro a muro,sopra il 
cornicione grande che gira di dentro in tondodi 
tre ver ti no , che si posa sopra i quattro pilastri 
grandi doppi,che si muovono di terra con i suoi 
capitelli intagliati d' ordine Corinto , accompa- 
gnato dal suo architrave, fregio, e cornicione pur 
di trevertino,il auale cornicione girando intorno 
intorno alle nicchie grandi, si posa e lieva sopra i 
quattro grandi archi delle tre nicebie e della en- 
trata , che fanno croce a quella fabbrica : dove 
comincia poi a nascere il principio della tribuna, 
al nascimento della quale comincia tin basamento 
di trevertino con un piano largo palmi sei, dove 
ai cammina, e questo basamento gira in tondo a 
uso di pozzo , ed è la sua grossezza palmi tren- 
tatre e undici once, alto 6no alla sua cornice pal- 
mi undici e once dieci , e la cornice di sopra è 
palmi otto incirca, e l'aggetto è palmi sei e mez- 
zo. Entrasi per questo basamento tondo, per salire 
nella tribuna, per quattro entrate che sono sopra 
gli archi delle nicchie,ed ha diviso la grossezza 
di questo basamento in tre parti . Quello dalla 

Ìarte di drento è palmi quindici, quello di fuori 
palmi undici, e quel di mezzo palmi sette,on- 
ce undici, che fa la grossezza di palmi trentatre 
once undici. II vano di mezzo è vuoto e serve per 
andito, il quale è alto di sfogo due quadri , e gi- 
ra in tondo unito con una volta a mezza botte, ed 
ogni dirittura delle quattro entrate ha otto por- 
te con quattro scaglioni,che saghe ciascuna, una 
ne va al piano della cornice del primo imbasa- 
mento, larga palmi sei e mezzo, e V altra taglie 
alla cornice di drento, che gira intorno alla tri- 



Digitized by Google 



tlTA Dt MICHEL AGNOLO BÙOWAIUIOTÌ top 

Luna, larga otto palmi e tre quarti , nelle quali 
per ciascuna si cammina agiatamente di dentro 
e di fuori a quello edifizio,e da una delle entrate 
che ha l' altra in giro palmi dugento uno, che, es- 
sendo quattro spazj , viene a girare tutta palmi 
ottocento sei. Seguita per potere salire dal pia- 
no di questo imbasamento , dove posano le co- 
lonne edi pilastri,e che fa poi fregio delle finestre 
di dentro intorno intorno , il quale è alto palmi 
Quattordici, once una ; intorno al quale dalla banda 
di fuori è da piè un brere ordine di cornicele co- 
si da capo , che non son da aggetto se non dieci 
once , ed è tutto di trevertino • Nella grossezza 
della terza parte «opra quella di drehto , che a- 
tiam detto esstr grossa palmi quindici , è fattd 
una scala in ogni quarta parte,la meta delia qua- 
le saglie per un verso, e l'altra metà per l'altro* 
larga palmi quattro ed un quarto. Questa si con- 
duce al piano delle colonne. Comincia sopra que- 
sto piano a nascere iti sulla dirittura del vivo dal- 
l'imbasamento diciotto grandissimi pi la stroni tut- 
ti di trevertino, ornati ciascuno di due colonne di 
fuori e pilastri di drento, come si dirà disotto , e 
fra l'uno e l'altro ci resta tutta la larghezza , di 
dove hanno da essere tutte le fin est re, che danno 
lume alle tribune . Questi son volti per fianchi 
al punto del mezzo della tribuna lunghi palmi 
trentasei,e nella faccia dinanzi diciannove e incz- 
zo.Ha ciascuno di questi dalla banda di fuori due 
colonne,che il dappiè del dado loro è palmi otto 
e tre quarti, e alti palmi uno e mezzo; la basa è 
larga palmi cinque, once otto, alta palmi — on- 
ce undici ; il fuso della colonna è quarantatre 
palmi e mezzo, il dappiè palmi cinque * once sei, 
e da capo palmi quattro f once fcove ; il capitello 
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Corinto alto palmi sei e mezzo , e nella cimasa 
palmi nove . Di queste colonne se ne vede tre 
quarti , che l' altro quarto si unisce in su' canti 
accompagnatodalla metà d'un pilastro che fa can- 
to vivo di dentro, e lo accompagna nel mezzo di 
drento una entrata d'una porta in arco,larga pal- 
mi cinque, alta tredici , once cinque, che fino al 
capitello de' pilastri e colonne viene poi ripiena 
di sodo , facendo unione con altri due pilastri , 
che sono simili a quelli che fanno canto vivo al- 
lato alle colonne. Questi ribattono e fanno orna- 
mento accanto a sedici finestre che vanno intorno 
intorno a detta tribuna , che la luce di ciascuna 
è larga palmi dodici e mezzo , alta palmi venti- 
due in circa . Queste di fuori vengono ornate di 
architravi vari, larghi palmi due e tre quarti , e 
di drento sono ornate similmente con ordine va- 
rio con suoi frontespiz] e quarti tondi , e ven- 
gono larghi di fuori e stretti di drento per rice- 
vere più lume , e così sono di drento da pie più 
basse, perchè dian lume sopra il fregio e la cor- 
nice, eh' è messa in mezzo ciascuna da due pila- 
stri piani che rispondono di altezza alle colonne 
di fuori, talché vengono a essere trentasei colon- 
ne di fuori e trentasei pilastri di drento , sopra 
a' quali pilastri di drento, è l'architrave, eh 'è di 
altezza palmi quattro e cinque quarti, e il fregio 
quattro e mezzo, e la cornice quattro e due ter- 
zi , e di proietture cinque palmi ; sopra la quale 
va un ordine di balaustri per potervi camminare 
attorno attorno sicuramente; e per potere salire 
agiatamente dal piano , dove cominciano le co- 
lonne sopra la medesima dirittura nella grossez- 
za del vano di quindici palmi, saghe nel medesi- 
mo modo, e della medesima grandezza con duo 
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branche o salite, un altra scala fino al fine di quan- 
to soii alte le colonne , capitello ed architrave , 
fregio e cornicione tanto che, senza impedire la 
luce delle finestre, passa queste scale di sopra in 
una lumaca della medesima larghezza, fino che 
trova il piano dove ha a cominciare a volgersi la 
tribuna: il quale ordine, distribuzione , ed orna- 
mento è tanto vario, comodo e forte , durabile e 
ricco, e fa di maniera spalle alle due volte della 
cupola che vi sta volta sopra, ch'è cosa tanto in- 
gegnosa e ben considerata, e dipoi tanto ben con- 
dotta di muraglia, che non si può vedere, agli 
occhi di chi sa, e di chi intende,cosa più vaga , più 
bella e più artificiosa ; e per le legature e com- 
mettiture delle pietre, e per avere in se in ogni 
parte e fortezza ed eternità, e con tanto giudizio 
aver cavatone Tacque che piovono per molti con- 
dotti segreti, e finalmente ridottala a quella per- 
fezione, che tutte l'altre cose delle fabbriche,che 
si son viste e murate sino a oggi, restano niente a 

Setto alla grandezza di questa , ed è stato gran- 
issimo danno che a chi toccava non mettesse 
tutto il poter suo, perchè, innanzi che la morte 
ci levasse dinanzi si raro uomo, si dovesse veder 
voltata sì bella e terribil macchina . Fin qui ha 
condotto di muraglia Michela gnolo questa ope- 
ra , e solamente restaci a dar principio al volta- 
re della tribuna, della quale, poiché n' è rimasto 
il modello, seguiteremo di contar V ordine ch'e- 
gli ha lasciato, perchè la si conduca . Ha girato 
il sesto di questa volta con tre punti che fanno 
triangolo in questo modo: 

A. B. , 
C. 

Il punto C,che è il più basso, è il principale col 
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quale egli ha girato il primo mezzo tondo della 
tribuna, col quale e'dà la forma, e l' altezza e lar- 
ghezza di questa tolta ,la quale egli dà ordine eh' 
ella si muri tutta di mattoni ben arrotati e cotti a 
spina pesce; questa la fa grossa palmi quattro e 
mezzo, tanto grossa da pie quanto da capo, e la- 
scia accanto un vano per il mezzo di palmi quat- 
tro e mezzo da pie , il quale ha a servire per la 
salita delle scale che hanno a ire alla lanterna , 
movendosi dal piano della cornice dove sono ba- 
laustri, ed il sesto della parte di drento dell' al- 
tra volta , che ha a essere lunga da piè , istretta 
da capo, è girato in sul punto segnato B, il qua- 
leda piè, per farela grossezza della Volta, è palmi 
quattro e mezzo, e l'ultimo sesto che si ha a gi- 
rare per fare la parte di fuori, che allarghi da pié 
e stringa da capo, s' ha da mettere in sul punto 
segnato A, il quale girato riesce da capo tutto il 
vano di mezzo del voto di drento, dove vanno le 
scale per altezza palmi otto per irvi ritto ; e la 
grossezza della volta viene a diminuire a poco 
a poco di maniera che , essendo , come s' è det- 
to , da piè pimi quattro e mezzo , torna da ca- 
po palmi tre e mezzo , e torna rilegata di ma- 
niera la volta di fuori con la volta di dren- 
to con leghe e scale che l'una regge l' altra, che 
di otto parti , in che ella è partita nella pianta, 
quattro sopra gli archi vengono vote per dare 
manco peso loro, e l'altre quattro vengono rile- 
gate ed incatenate con leghe sopra i pilastri,per- 
chè possa eternamente aver vita. Le scale di mez- 
zo fra l una volta e l'altra son condotte in questa 
forma. Queste dal piano, dove la comincia a vo lu- 
tarsi ,si muovono in una dellequattro parti,e eia- 
scuna saglie per due entrate , intersecandosi le 
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scale in forma di X, tanto che si conducano alla 
metà del sesto segnato C , sopra la volta; che a- 
vendo salito tutto il diritto della metà del sesto, 
l'altro, che restarsi saglie poi agevolmente di gi- 
ro in giro uno scaglione,e poi l'altro a dirittura, 
tanto che si arriva al fine del F occhio, dove co- 
mincia il nascimento della lanterna, intorno alla 
quale fa,secondo la diminuzionedellospartimento 
che nasce sopra i pilastri, come si dirà disotto, un 
ordine minore di pilastri doppi e finestre, simi- 
le a quelle che son fatte di drento. Sopra il pri- 
mo cornicione grande di drento alla tribuna ri- 
piglia da pie per fare lo spartimento degli sfon- 
dati che vanno drento alla volta della tribuna, i 
quali son partiti in sedici costole, che risaltano , 
e son larghe da pie tanto quanto è la larghezza 
di due pilastri, che dalla banda di sotto tramez- 
zano le finestre sotto alla volta della tribuna, le 

?uali vanno piramidalmente diminuendo sino ai- 
occhio della lanterna, e da pie posano in su un 
piedistallo della medesima larghezza,alto palmi 
dodici; e questo piedistallo posa in sul piano del- 
la cornice , che s'aggira e cammina intorno in- 
torno alla tribuna , sopra la quale negli sfondati 
del mezzo fra le costole sono nel vano otto 
grandi ovati alti Y uno palmi ventinove, e sopra 
uno spartimento di quadri, che allargano da pie 
e stringono da capo , alti ventiquattro palmi, e 
stringendosi le costole , viene disopra a' quadri 
un tondo di quattordici palmi alto, che vengono 
a essere otto ovati, otto quadri, e otto tondi,che 
fanno ciascuno di loro uno sfondato più basso, il 
piano de' quali mostra una ricchezza grandissi- 
ma ; perchè disegnava Michelagnolo le costole e 
gli ornamenti di detti ovati,quadri, e tondi,farli 
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tutti scorniciati di trevertino.Restaci a far men- 
zione delle superficie ed ornamento del sesto del- 
la volta dalla banda dove va il tetto, che comin- 
ci a a volgersi opra un basamento alto palmi ven- 
ticinque e mezzo, il quale ha da pie un basamento 
che ha di getto palmi due, e cosi la cimasa da ca- 
pota coperta o tetto della quale e'disegnava co- 
prirla del medesimo piombo che è coperto oggi il 
tetto del vecchio S.Pietro, che fa sedici vani da 
sodo a sodo che cominciano dove finiscono le due 
colonne che gli mettono in mezzo, De 'quali face- 
va per ciascuno nel mezzo due finestre per dar 
luce al vano di mezzo, dove è la salita delle sca- 
le fra le due volte, che sono trentadue in tutto. 
Queste per via di mensole, che reggono un quar- 
to tondo , faceva , sportando fuori, tetto di ma- 
niera che difendeva dall'acque piovane l'alta e 
nuova vista, ed a ogni dirittura e mezzo de'sodi 
delle due colonne, sopra dove finiva il cornicio- 
ne, si partiva la sua costola per ciascuno , allar- 
gando da pie e stringendo da capo, in tutto sedi- 
ci costole larghe palmi cinque ; nel mezzo delle 
quali era un canale quadro largo un palmo e mez- 
zo, dove dentrovi fa una scala di scaglioni alti 
un palmo incirca, per le quali si saliva,e per quel- 
le si scendeva dal piano , per infino in cima dove 
comincia la lanterna. Questi vengono fatti di tra- 
vertino, e murati a cassetta perchè le commetti- 
ture si difendano dall' acque e dai diacci , e per 
amore delle piogge. Fa il disegno della lanterna 
nella medesima diminuzione che fa tutta l'opera, 
che, battendo le fila alla circonferenza, vie ne ogni 
cosa a diminuire del pari e da rilevar su con la 
medesima misura un tempio stretto di colonne 
tonde a due a due , come stan disotto quelle ne' 
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sodi,ri battendo i suoi pilastri, per poter cammi- 
nare attorno attorno e vedere per i mezzi fra i 
pilastri, dove sono le finestre, il di drento della 
tribuna e delia chiesa : e 1' architrave , fregio e 
cornice disopra girava in tondo, risaltando sopra 
le due colonne, alia dirittura delle quali si muo- 
vono sopra quelle alcuni viticci, che, tramezzati 
da certi nicchioni, insieme vanno a trovare il fi- 
ne della pergamena, che comincia a voltarsi e 
stringersi un terzo dell'altezza a uso di pirami- 
de, tondo fino alla palla, che, dove va questo fi- 
nimento ultimo, va la croce. Molti particulan e 
minuzie potrei aver conto, comedi sfogatoj per 
i tremuoti, acquidotti, lumi diversi, ed altre co- 
modità, che le lasso, poiché l'opera non è al suo 
fine , bastando aver tocco le parti principali il 
meglio che ho possuto. Ma perché tutto è in es- 
sere e si vede, basta aver così brevemente fatto- 
ne uno schizzo, che è gran lume a chi non vi ha 
nessuna cognizione. Fu la fine di questo modello 
fatta con grandissima sa tisfazion e, non solo di tut- 
ti gli amici suoi, ma di tutta Roma; ed il ferma- 
mento e stabilimento di quella fabbrica seguì , 
che morì Paolo IV,e fu creato dopo lui Pio IV, 
il quale facendo seguitare di murare il palazzetto 
del bosco di Belvedere a Pirro Ligorio , restato 
architetto del palazzo, fece offerte e carezze as- 
sai a Michelagnolo. Il motuproprio avuto prima 
da Paolo IH , e da Iulio III , e Paolo IV sopra 
la fabbrica di S. Pietro gli confermò, e gli rendè 
una parte delle entrate e provvisioni tolte da Pa- 
olo IV,adoperandolo in molte cose delle sue fab- 
briche, ed a quella di S. Pietro, nel tempo suo, 
fece lavorare gagliardamente . Particolarmente 
»e ne servi nel fare un disegno per là sepoltura 
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del marchese Marignano suo fratello, la quale fu 
allogata da Sua Santità per porsi nel duomo di 
Milano al cavalier Lione Lioni Are ti no, scultore 
eccellentissimo, molto amico di Michelagnolo,che 
a suo luogo si dirà della forma di questa sepol- 
tura: ed in quel tempo il cavalier Lione ritrasse 
in una medaglia Michelagnolo molto vivacemen- 
te, ed a compiacenza di lui gli fece nel rovescio 
un cieco guidato da un cane con queste lettere 

attorno: DOCEBO INIQVOS VIAS TVAS , ET IMPII 

ad TE CONVERTE NT VR: e, peróne gli piacque as- 
salii dorò Michelagnolo uno modello d'uno Er- 
cole che scoppia Anteo, di sua mano,di cera con 
certi suoi disegni . Di Michelagnolo non ci è al- 
tri ritratti che duoi di pittura, uno di mano del 
Bugiardino,e l'altro di Iacopo del Conte, ed uno 
di bronzo di tutto rilievo fatto da Daniello Ric- 
ciarelli, e questo del cavalier Lione, dai quali se 
n'è fatte tante copie, che n'ho visto,in molti luo- 
ghi d' Italia e fuori,assai numero. 

Andò il medesimo anno Giovanni cardinale 
de'Medici figliuolo del duca Cosimo a Roma per 
il cappello a Pio IV, e convenne, come suo ser- 
vitore e fa miliare, al Vasari andar seco, che vo- 
lentieri vi andò e vi stette circa un mese per go- 
dersi Michelagnolo, che V ebhe carissimo e di 
continuo gli fu attorno. Aveva portato seco il 
Vasari per ordine di sua Eccellenza il modello 
di* legno di tutto il palazzo ducale di Fiorenza 
insieme coi disegni delle stanze nuove che erano 
State murate e dipinte da lui, quali desidera- 
va Michelagnolo vedere in modello e disegn i , 
poichè,*endo vecchio, non poteva vedere l'ope~ 
re, le quali erano copiose , diverse , e con varie 
luvensionj e capricci , che cominciavano dalla 
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castm zione di Cielo, e Saturno, Opì, Cerere,Gio- 
ve, Giunone, Ercole, che in ogni stanza era uno 
di questi nomi, con le sue istorie in diversi par- 
timenti ; come ancora l'altre camere e sale , che 
erano sotto queste , avevano il nome degli eroi 
di casa Medici, cominciando da Cosimo vecchio, 
Lorenzo, Leone X, Clemente VII, el signor Gio- 
vanni , e 'l duca Alessandro, e 'I duca Cosimo; 
nelle quali per ciascuna erano non solamente le 
storie de' fatti loro , ma loro ritratti e de' figli- 
uoli e di tutte le persone antiche,così di gover- 
no come d' arme e di lettere, ritratte di natura- 
le .-delle quali aveva scritto il Vasari un dialo- 
go, ove si dichiarava tutte le istorie ed il fine di 
tutta V invenzione, e come le favole disopra s'ac- 
comodassino alle istorie disotto, le quali gli fur 
lette da Anni hai Caro, che n' ebbe grandissimo 
piacere Michelagnolo. Questo dialogo, come ara 
più tempo il Vasari , si manderà fuori. Queste 
cose causarono, che desiderando il Vasari di 
metter mano alla sala grande, e perchè era, co- 
me s' è detto altrove , il palco basso che la fa- 
ceva nana e cieca di lumi , od a vendo desiderio 
di alzarla , non si voleva risolvere il duca Cosi- 
mo a dargli licenza cb'ella si alzasse ; non che '1 
duca temesse la spesa , come s' è visto poi, ma 
il pericolo di alzare i cavalli del tetto tredici 
braccia sopra; dove sua Eccellenza come giudi- 
ziosa consenti che si avesse il parere da Miche- 
lagnolo, visto in quel modello la sala, come era 
prima, poi levato tutti que'ltgni e postovi altri 
legni con nuova invenzione del palco e delle fac- 
ciate, come s'è fatto dappoi, e disegnata in quel- 
la insieme l 1 invenzione delle istorie, che pia- 
ciutagli, ne diventò subito non giudice, ma par- 
rò*. V. li 
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zia le , vedendo anche il modo e la facilità dello 
alzare i cavalli e 4 tetto, ed il modo di condur- 
re tutta l'opera in breve tempo. Dove egli scris- 
se nel ritorno del Vasari al duca, che seguitas- 
se quella impresa , che 1* era degna della gran- 
dezza sua. Il medesimo anno andò a Roma il 
duca Cosimo con la signora duchessa Leonora 
sua consorte, e Michelagnolo , arrivato il duca, 
lo andò a vedere subito , il quale fattogli molte 
carezze, lo fece, stimando la sua gran virtù, se- 
dere accanto a se , e con molta domestichezza 
ragionandogli di tutto quello che sua Eccellen- 
za aveva fatto fare di pittura e di scultura a 
Fiorenza,e quello che aveva animo di volere fa- 
re , e della sala particularraente. Di nuovo Mi- 
chelagnolo ne lo confortò e confermò , e si dol- 
se , perchè amava quel signore , non essere gio- 
vane di età da poterlo servire ; e ragionando sua 
Eccellenza che aveva trovato il modo da lavo- 
rare il porfido , cosa non creduta da lui , se gli 
mandò, come s'è detto nel primo capitolo delle 
teoriche , la testa del Cristo lavorata da France- 
sco del Tadda scultore, che ne stupì , e tornò dal 
duca più volte , mentre che dimorò in Roma f 
con sua grandissima satisfazione; ed il medesimo 
fece , andandovi poco dopo lo illustrissimo don 
Francesco de' Medici suo figliuolo , del quale 
Michelagnolo si compiacque, per le amorevoli 
accoglienze e carezze fatte da sua Eccellenza il- 
lustrissima, che gli parlò sempre con la berret- 
ta in mano , avendo infinita reverenza a si raro 
uomo , e scrisse al Vasari che gV incresceva Tes- 
sere indisposto e vecchio, che arebbe voluto fa- 
re qual cosa per quel signore, ed andava cercan- 
do comperare qualche anticaglia bella per man* 
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dargliene a Fiorenza. Ricercato a questo tempo 
Micbelagnolo dat papa per porta Pia d'un dise- 
gno , ne fece tre tutti stravaganti e bellissimi , 
che 'I papa elesse per porre in opera quello 
di minore spesa , come si vede oggi murata con 
molta sua lode ; e visto l'umor del papa, perchè 
dovesse restaurare le altre porte di Roma , gli 
fece molti altri disegni , e M medesimo fece ri~ 
chiesto dal medesimo pontefice per far la nuo- 
va chiesa di Santa Maria degli Angioli nelle ter- 
me Diocleziane per ridurle a tempio a uso di 
Cristiani, e prevalse un suo disegno, che fece, a 
molti altri fatti da eccellenti architetti, con tan- 
te belle considerazioni per comodità de' frati 
Certosini, che V hanno ridotto oggi quasi a per- 
fezione,che fé' stupire Sua Santità e tutti i pre- 
lati e signori di corte delle bellissime considera- 
zioni che aveva fatte con giudizio, servendosi di 
tutte l'ossature di quelle terme; e se ne vedde 
cavato un tempio belIissimo,eduna entrata fuor 
della opinione di tutti gli architetti ; dove ne ri- 
portò lode ed onore infinito. Come anche per que- 
sto luogo e' disegnò per Sua Santità di fare un 
ciborio del Sagramento,di bronzo, stato gettato 
gran parte da maestro Iacopo Ciciliano , eccel- 
lente gettatore di bronzi, che fa che vengono le 
cose sottilissimamente senza bave , che con po- 
ca fatica si rinettano,- che in questo genere è ra- 
ro maestro,V molto piaceva a Michelagnolo. À- 
veva discorso insieme la nazione fiorentina più 
volte di dar qualche buon principio alla chiesa 
di S.Giovanni di strada Giulia, dove ragunatosi 
tutti i capi delle case più ricche , promettendo 
ciascuna per rata, secondo le facultà , sovvenire 
detta fabbrica, tanto che feciono da riscuotere 
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buona somma di danari , e disputassi fra loro 
se gli era bene seguitare l'ordine vecchio, o far 
qualche cosa di nuovo migliore , fu risoluto che 
si desse ordine sopra i fondamenti vecchi a qual- 
che cosa di nuovo, e finalmente crearono tre so- 
pra la cura di questa fabbrica , che fu France- 
sco Bandini , Uberto Ubaldini , e Tommaso de' 
Bardi , i quali richiesono Michelagnolo di dise- 
gno, raccomandandosegli , sì perchè era vergo- 
gna della nazione avere gettato via tanti danari, 
né aver mai profittato niente , che, se la virtù 
sua non gli giovava a finirla, non avevano ricor- 
so alcuno. Promesse loro con tanta amorevolez- 
sa di farlo , quanto cosa e' facesse mai prima , 

Sercbè volentieri in questa sua vecchiezza si a- 
operava alle cose sacre, che tornassino in ono- 
re di Dio , poi per l'amor della sua nazione, 
qual sempre amò. Aveva seco Micbelagnolo a 
questo parlamento Tiberio Calcagni,scultore fio- 
rentino, giovane molto volonteroso d'imparare 
l'arte, il quale,essendo andato a Roma,s'era vol- 
to alle cose d'architettura. Amandolo Michela- 

fnolo, gli aveva dato a finire, come s ? è detto, la 
ietà di marmo eh' e' ruppe, ed in oltre una te- 
sta di Bruto, di marmo, col petto maggiore assai 
del naturale,, perchè la finisse , della quale era 
condotta la testa sola con certe minutissime gra- 
dine. Questa l'aveva cavata da un ritratto di es- 
so Bruto intagliato in una corniola , che era 
appresso al signor Giuliano Cesarino, antichis- 
sima , che a 'preghi di M. Donato Giannottisuo 
amicissimo la faceva Michelagnolo per il cardi- 
nale Ridolfi, che è cosa rara. Michelagnolo dun- 
que, per le cose «^architettura, non potendo di- 
segnare più per lu vecchiaia , ne tirar linee net- 
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te , si andava servendo di Tiberio , perchè era 
molto gentile e discreto. Perciò,desiderando ser- 
virsi di quello in tale impresa, gl'irapose che e' 
levasse la pianta del sito della detta chiesa ; la 
quale levata e portata subito a Michelagnolo,in 
questo tempo che non si pensava che facesse 
niente, fece intendere per Tiberio che gli aveva 
serviti , e finalmente mostrò loro cinque piante 
di tempj bellissimi ,che viste da loro sì mara- 
vigliarono , e disse loro che scegli essi no una a 
modo loro, i quali non volendo farlo, riportan- 
dosene al suo giudizio , volse che si risolvessino 

Imre a modo loro ; onde tutti d' uno stesso vo- 
ere ne presono una più ricca, alla quale risolu- 
tosi disse loro Michelagnolo che, se conduceva- 
no a fine quel disegno, né Romani ne Greci mai 
ne'tempi loro fecero una cosa tale : parole, che 
nè prima ne poi usciron mai di bocca a Michela- 
gnolo, perchè era modestissimo. Finalmente con- 
clusero che P ordinazione fusse tutta di Miche- 
lagnolo , e le fatiche dello eseguire detta opera 
fossero di Tiberio, che di tutto si contentarono, 
promettendo loro che egli gli servirebbe benissi- 
mo; e cosi dato la pianta a Tiberio, che la ridu- 
cesse netta e disegnata giusta , gli ordinò i pro- 
fili di fuori e di dentro, e che ne facesse un mo- 
dello di terra, 'insegnandogli il modo da condurlo, 
che stesse in piedi. In dieci giorni condusse Tibe- 
rio il modello di otto pn lini, del quale,piaciuto as- 
sai a tutta la nazione, ne feciono poi fare un mo- 
dello di legno, che è oggi nel consolato di detta 
nazione: cosa tanto rara,quanto tempio nessuno 
che si sia mai visto , per la bellezza, ricchezza, 
e gran varietà sua ; del quale fu dato principio e 
speso scudi cinque mila, che mancato a quella 

*i i 
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fabbrica gii assegnamenti , è rimasta cosi , che 
n'ebbe grandissimo dispiacere. Fece allogare a 
Tiberio con suo ordine a S. Maria Maggiore una 
cappella cominciata per il cardinale di hnnta Fio- 
re, restata imperfetta perla morte di quel car- 
dinale^ di Micbelagnolo e di Tiberio, che fu di 
quel giovane grandissimo danno. Era stato Mi- 
chelagnolo anni diciassette nella fabbrica di S. 
Pietro, e più volte i deputati l'avevan voluto le- 
vare da quel governo; e, non essendo riuscito lo- 
ro, andavano pensando ora con questa stranezza, 
ed ora con quella opporsegli a ogni cosa , che 
per istracco se ne levasse, essendo già tanto vec- 
cbio, che non poteva più. Ove essendovi per so- 
prastante Cesare da Castel Durante, che in quei 
giorni si morì, Micbelagnolo, perchè la fabbrica 
non patisse, vi mandò, per fino che trovasse uno 
a modo suo, Luigi Gaeta, troppo giovane , ma 
sufficientissimo. I deputati , una parte de* quali 
molte volte avevan fatto opera di mettervi Nan- 
ni di Baccio Bigio , che gli stimolava e promet- 
teva gran cos£ , per potere travagliare le cose 
della fabbrica a lor modo, mandaron via Luigi 
Gaeta: il che inteso Micbelagnolo , quasi sde- 
gnatolo voleva più capitare alla fabbrica; do- 
ve ej cominciarono a dar nome fuori, che non 
poteva più, che bisognava dargli un sostituto, e 
che egli aveva detto che non voleva impacciarci 
più di S. Pietro. Tornò tutto agli orecchi di Mi- 
cbelagnolo , il quale mandò Daniello Riccia- 
relli da Volterra al vescovo Ferratino, uno de' 
soprastanti , che aveva detto al cardinale di 
Carpi che Micbelagnolo aveva detto a un suo 
servitore che non voleva impacciarsi più del- 
la fabbrica; che tutto Daniello disse non es~ 
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sere questa la volontà di Michclagnolg , dolen- 
dosi il Ferratino che egli non conferiva il con- 
cetto suo , e che era bene che dovesse metter- 
vi un sostituto , e volentieri arebbe accettato 
Daniello, del quale pareva che si contentasse 
Michelagnolo ; d'ove fcitto intendere. a' deputati 
in nome di Michelagnolo che avevano un sosti- 
tuto, presentò il Ferratino non Daniello, ma in 
cambio suo Nanni Bigio , che entrato drento ed 
accettato da' soprastanti , non andò guari che 
dato ordine di fare un ponte di legno dalla par- 
te delle stalle del papa, dove è il monte, per sa- 
lire sopra la nicchia grande che volta a quella 
parte, fé' mozzare alcune travi grosse di abeto, 
dicendo che si consumava nel tirare su la roba 
troppi canapi,che era meglio condurla per quel- 
la via ; il che inteso Michelagnolo , andò subito 
dal papa, e romoreggiando , perchè era sopra la 
piazza di Campidoglio , lo fé' subito andare in 
camera, dove disse: Gli è stato messo , Padre 
Santo , per mio sostituto da' deputati uno , che 
io non so chi egli sia, però se conoscevano loro 
e la Santità Vostra che io non sia più 1 caso, io 
me ne tornerò a riposare a Fiorenza , dove go- 
derò quel granduca che m'ha tanto desiderato, 
e finirò la vita in casa mia : però vi chieggo 
buona licenza. Il papa n'ebbe dispiacerei, con 
buone parole confortandolo , gli ordinò che do- 
vesse venire a parlargli il giorno lì in Araceli ; 
dove, fatto ragunare i deputati della fabbrica, 
volse intendere le cagioni di quello, che era se- 
guito ; dove fu risposto da loro, che la fabbrica 
rovinava e vi si faceva degli errori ; il che aven- 
do inteso il papa non essere il vero, comanrlò al 
signor Gabrio Scierbellotie che dovesse andare • 
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vedere in sulla fabbrica, e che Nanni, clic pro- 
poneva queste cose, gliele mostrasse; che ciò fu 
eseguitole trovato il signor Gabrio esser ciò 
tutta malignità, e non essere vero, fu cacciato via 
con parole poco oneste di quella fabbrica in pre- 
senza di molti signori , rimproverandogli che 
per colpa sua rovinò il ponte S. Maria, e che in 
Ancona ,volendo con pochi danari far gran cose 
per nettare il porto, lo riempiè più. in un dì, che 
non fece il mare in dieci anni. Tale fu il fine di 
Nanni per la fabbrica di S. Pietro, per la quale 
Michelagnolo di continuo non attese mai a al- 
tro, in diciassette anni, che fermarla per tutto 
con riscontri, dubitando per queste persecuzio- 
ni invidiose non avesse dopo la morte sua a es- 
ner mutata , dove è oggi sicurissima da poterla 
sicuramente voltare. Per il che s'è visto che 
Iddio, che è protettore de'buoni, l'ha difeso fino 
che egli è vissuto, ed ha sempre operato per be- 
nefizio di questa fabbrica e di Tensione di que- 
st'uomo fino alla morte. Avvenga che vivente 
dopo lui Pio IV ordinò a' soprastanti della fab- 
brica che non si mutasse niente di quanto ave- 
va ordinato Michelagnolo , e con maggiore au- 
torità lo fece eseguire Pio V suo successore ; il 
quale, perchè non nascesse disordine, volse che 
si eseguisse inviolabilmente i disegni fatti da Mi- 
chelagnolo, mentre che furono esecutori di quel- 
la Pirro Ligorio e Iacopo Vignola architetti ; 
che Pirro, volendo presuntuosamente muove- 
re ed alterare queir ordine , fu con poco onor 
suo levato via da quella fabbrica e lassato il 
Vignola; e finalmente quel pontefice zelantis- 
simo , non meno' dell'onor della fabbrica di S. 
Pietro, che della religione cristiana, Tanno i565 
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che il Vasari andò a'piedi di Sua Santità, e chia- 
mato di nuovo l'anno i566,non si trattò se non 
al procurare V osservazione de' disegni lasciati 
da Michelagnolo ; e, per ovviare a tutti i disor- 
dini, comandò Sua Santità al Vasari che con M. 
Guglielmo Sangalletti, tesauriere segreto di Sua 
Santità , per ordine di quel pontefice andasse a 
trovare il vescovo Ferra tino, capo de'fabbricie- 
ri di S. Pietro, che dovesse attendere a tutti gli 
avvertimenti e ricordi importanti che gli direb- 
be il Vasari, acciocché mai,per il dir di nessuno 
maligno e presuntuoso,s'avesse a muovere segno 
o ordine lasciato dalla eccellente virtù e memo- 
ria di Michel agno lo , ed a ciò fu presente mes- 
ser Giovambatista Altoviti,molto amico del Va- 
sari ed a queste virtù. Per il che, udito il Fer- 
ratino un discorso che gli fece il Vasari, accet- 
tò volentieri ogni ricordo , e promesse inviola- 
bilmente osservare e fare osservare in quella 
fabbrica ogni ordine e disegno che avesse per- 
ciò lasciato Michelagnolo, ed in oltre d' essere 
protettore, difensore, e conservatore delle fati- 
che di si grande uomo. E tornando a Michela- 
gnolo dico che, innanzi la morte un anno incir- 
ca, avendosi adoperato il Vasari segretamente 
che 'I duca Cosimo de' Medici operasse col pa- 

Ea, per ordine di M. Averardo Serristori suo im- 
asciadore,cbe,visto che Michelagnolo era mol- 
to cascato, si tenesse diligente cura di chi gli 
era attorno a governarlo, e chi gli praticava in 
casa ; che venendogli qualche subito accidente, 
come suole venire a'vecchi, facesse provvisione 
che le robe, disegni, cartoni, modelli, e danari, 
ed ogni suo avere nella morte si fussino inven- 
tariati e po»ti in serbo , per dare alla fabbrica, 
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di tS. Pietro, se vi fusse stato cose attenenti a 
lei, così alla sagrestia e libreria di S. Lorenzo e 
facciata , non fussino state traportate via , co- 
me spesso suole avvenire , che finalmente gio- 
vò tal diligenza , che tutto fu eseguito in fine. 
Desiderava Lionardo suo nipote la quaresima 
vegnente andare a Roma, come quello che s'in- 
dovinava che già Michelagnolo era in fine della 
vita sua , e lui se ne contentava , quando am- 
malatosi Michelagnolo di una lente febbre , su- 
bito fe'scrivere a Daniello che Lionardo andasse; 
ma il male cresciutogli,ancora che M. Federigo 
Donati suo medico e gli altri suoi gli fussino at- 
torno, con conoscimento grandissimo fece testa- 
mento di tre paro le, eh e lasciava l'anima sua nel — 
le mani di Dio, il suo corpo alla terra, e la roba 
a'parenti più prossimi, imponendo a 'suoi che nel 

Sassare di questa vita gli ricordassino il patire 
i Gesù Cristo, e così a dì 17 di Febbraio Tanno 
i563 a ore ventitre a uso fiorentino,che al roma- 
no sarebbe 1 564, spirò per irsene a miglior vita. 

Fu Michelagnolo molto inclinato alle fatiche 
del l'arte, veduto che gli riusciva ogni cosa quan- 
tunque difficile, avendo avuto dalla natura l'in- 
gegno molto atto ed applicato a queste virtù ec- 
cellentissime del disegno ; là dove , per esser in- 
teramente perfetto, infinite volte fece anatomia, 
scorticando uomini per vedere il principio e le- 
gazioni dell' ossature , muscoli , nerbi , vene , e 
moti diversi, e tutte le positure del corpo uma- 
no; e non solo degli uoraini,ma degli animali an- 
cora, e particularmente de' cavalli , de' quali si 
dilettò assai di tenerne, e di tutti volse vedere il 
lor principio ed ordine in quanto all'arte,e lo mo- 
strò talmente nelle cose che gli accaddono tratta- 
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re,che non ne fa più chi non attende a altra cosa 
che quella. Per il che ha condotto le cose succosi 
col pennello come con lo scarpello , che sono 
quasi inimitabili, ed ha dato, come s'è detto .tan- 
ta arte,grazia,ed una certa vivacità alle cose sue, 
e ciò sia detto con pace di tutti , che ha passato 
e vinto gli antichi, avendo saputo cavare della 
difKcultà tanto facilmente le cose , che non pa- 
ion fatte con fatica, quantunque, da chi disegna 
poi le cose sue, lavisi trovi per imitarla. E'stata 
conosciuta la virtùdi Michelagnolo in vita,e non, 
come avviene a molti, dopo la morte , essendosi 
visto che Giulio II, Leon X, Clemente VII, Pa- 
olo ìli, e Giulio III, e Paolo IV, e Pio IV , som- 
mi punir tiri l'hanno sempre voluto appresso, e, 
come si sa,Solimano imperatore de'Turehi,Fran- 
cesco Valerio re diFrancia,Carlo V imperatore, 
e la signoria di Vinezia, e finalmente il duca Co- 
simo de' Medici, come s'è detto, e tutti con ono- 
rate provvisioni, non per altro che per valersi 
della sua gran virtù ; che ciò non accade se non 
a uomini di gran valore, come era egli , avendo 
conosciuto e veduto che queste arti tutte tre e- 
rano talmente perfette in lui, che non si trova,nè 
in personeantiche o moderne, in tanti e tanti anni 
che abhia girato il sole, che Dio V abbia conces- 
so a altri che a lui . Ha avuto Y immaginativa 
tale e sì perfetta, che le cose propostesi nella i- 
dea sono state tali, che con le mani, per non po- 
tere esprimere si graudi e terribili concetti , ha 
spesso abbandonato V opere sue, anzi ne ha gua- 
sto molte , come io so che, innanzi che morisse 
di poco, abbruciò gran numero di disegn i, schiz- 
zi , e cartoni fatti di man sua , acciò nessuno ve- 
desse le fatiche durate da lui ed i modi di ten- 
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tare l'ingegno suo per non apparire «e non per- 
fetto ,• ed io ne ho alcuni di sua mano trovati in 
Fiorenza, messi nel uostro libro dedisegni,dove, 
ancoraché si vegga la grandezza di quello inge- 
gno, si conosce che, quando e'voleva cavar Mi- 
nerva della testa di Gioverei bisognava il mar- 
tello di Vulcano ; imperò egli uso le sue figure 
farle di nove e di dieci e di dodici teste, non cer- 
cando altro che, col metterle tutte insieme, ci 
fusse una certa concordanza di grazia nel tutto, 
che non lo fa il naturale , dicendo che bisogna- 
va avere le seste negli occhi e non in mano, per- 
chè le mani operano , e 1' occhio giudica: che 
tale modo tenne ancora nell'architettura. Ne 
paia nuovo a nessuno che Michelagnolo si di- 
lettasse della solitudine , come quello che era 
innamorato dell'arte sua, che vuol l'uomo per se 
' solo e cogitativo , e perchè è necessario che chi 
vuole attendere agli studj di quella fugga le 
compagnie; avvenga che chi attende alle consi- 
derazioni dell'arte non è mai solo ne senza pen- 
sieri, e coloro, che glielo attribuivano a fanlasti- 
eberia ed a stranezza, hanno il torto, perchè chi 
vuole operar bene bisogna allontanarsi da tut- 
te le cure e fastidj, perchè la virtù vuol pensa- 
mento, solitudine e comodità, e non errare con 
la mente. Con tutto ciò ha avuto caro l'amicizia 
di molte persone grandi e delle dotte,e degli uo- 
mini ingegnosi, a' tempi convenienti, e se 1' è 
mantenute, come il grande Ippolito cardinale 
de'Medici,che l'amò grandemente; ed inteso che 
un suo cavallo turco, che aveva, piaceva per la 
sua bellezza a Michelagnolo, fu dalla liberalità 
di quel signore mandato a donare con dieci muli 
carichi di biada ed un servitore che lo gover- 
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nasse , che Michelagnolo volentieri io accettò. 
Fu suo amicissimo l'illustrissimo cardinal Polo, 
innamorato Michelagnolo delle virtù e bontà di 
lui ; il cardinal Farnese, e Santa Croce, che Tu 
poi papa Marcello; il cardinal Ridolfi, e '1 car- 
dinal Maffeo, e monsignor Bembo, Carpi, e mol- 
ti altri cardinali e vescovi e prelati, che non 
accade nominargli;monsignor Claudio Tolomei, 
ed il magnifico M. Ottaviano de'Medici suo com- 
pare , che gli battezzò un suo figliuolo , e M. 
Bifido A Ito viti , al quale donò il cartone della 
cappella , dove Noè inebriato è schernito da un 
de' figliuoli e ricoperto le vergogne dagli altri 
due ,• M. Lorenzo Ridolfi, e M. Anni bai Caro,eM. 
Giovan Francesco Lottini da Volterra; ed in fi- 1 
nitarnente amò più di tutti M. Tommaso de'Ca* * i 
va liei*}, gentiluomo romano , quale essendo gio- 
vane e molto inclinato a queste virtù , per- j 
che egli imparasse a disegnare , gli fece molte' 
carte stupendissime, disegnate di lapis nero e 
rosso di teste divine, e poi gli disegnò un Gani- I 
mede rapito in cielo dall' uccel di Giove, un Ti- 
zio che l'avoltoio gli mangia il cuore, la cascata 
del carro del Sole con Fetonte nel Po , ed una 3 
haccanalia di putti , che tutti sono ciascuno per 
se cosa rarissima,e disegni non mai più visti. Ri- 
trasse Michelagnolo M. Tommaso in un cartone, 
grande di naturale, che nè prima né poi di nes- 
suno fe&e il ritratto, perchè abborriva il fare 
somigliare il vivo, se non era d'infinita bellezza. 
Queste carte sono state cagione,che, dilettando- 
si M. Tommaso quanto e'fa, n'ha poi avute una 
buona partita , che già Michelagnolo fece a fra 
Bastiano Viniziano, chele messe in opera , che 
sono miracolose ; ed in vero egli le tiene inerii 
Voi. F. 12 
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l unente per reliquie, e n'ha accomodato gentil- 
mente gli artefici. Ed in veroMicbelagnolo col- 
locò sempre l'amor suo a persone nobili, meri- 
tevoli , e degne , che nel vero ebbe giudizio e 
gusto in tutte le cose. Ha fatto poi fare M.Tom- 
maso a Michela gnolo molti disegni per amici , 
come per il cardinale di Cesis la tavola dov' è la 
nostra Donna annunziata dall'Angelo, cosa nuo- 
va,che poi fu da Marcello, Mantovano colorita e 
posta nella cappella di marmo che ha fatto fare 
quel cardinale nella chiesa della Pace di Roma; 
come ancora un altra Nunziata, colorita pur di 
mano di Marcello, in una tavola nella chiesa di 
S. Giovanni Laterano,che '1 disegno l'ha il duca 
Cosimo de' Medici, il quale dopo la morte donò 
> Lionardo Buonarrotisuo nipote a sua Eccellen- 
za, che gli tien per gioie, insieme con un Cristo 
che ora nell'orto, e molti altri disegni e schizzi 
e cartoni di mano di Michelagnolo, insieme con 
la statua della Vittoria che ha sotto un prigio- 
ne, di braccia cinque alta : ma quattro prigioni 
bozzati che possono insegnare a cavare de'mar- 
mi le figure con un modo sicuro da non istor-# 
piare i sassi ; che il modo è questo , che se e* sì 
pigliasse una figura di cera o d' altra materia 
dura, e si mettesse a diacere in una conca d' a>j*f 
equa , la quale acqua, essendo per sua natura 
nella sua sommità; piana e pari , alzando la det- 
ta figura a poco a poco del pari, così vengono a 
scoprirsi prima le parti più rilevate, ed a na- 
scondersi i fondi, cioè le parti più basse della fi- 
gura, tanto che nel fine ella così viene scoperta 
tutta, itel medesimo modo si debbono cavare 
s con lo scarpello le figure de'marmi, prima sco- 

prendo le parti più rilevate, e di mano in mane* 



VITA DI MICHEL AGNOLO BUONARROTI l3f 
le più basse , il qual modo si vede osservato da 
Michelagnolo ne' sopraddetti prigioni ; i quali 
sua Eccellenza vuole che servino per esempio 
de' suoi accademici." Amò gli artefici suoi e pra- 
ticò con essi, come con Iacopo Sansovino, il Ros- 
so, Pontormo , Daniello da Volterra , e Giorgio 
Vasari Aretino , al quale usò infinite amorevo- 
lezze^ fu cagione che egli attendesse all'archi- 
tettura con intenzione di servirsene un giorno, e 
conferiva seco volentieri, e discorreva delle co- 
se dell'arte ; e questi, che dicono che non voleva 
insegnare, hanno il torto , perchè l'usò sempre 
a suoi famigliari ed a chi domandava consiglio; 
e, perchè mi sono trovato a molti presente, per 
modestia lo taccio , non volendo scoprire i di- 
fetti d'altri. Si può ben far giudizio di questo , 
che con coloro che stettono con seco in casa ebbe 
mala fortuna , perchè percosse in subietti poco 
atti a imitarlo; perchè Piero Urbano Pistoiese, 
suo creato, era persona d'ingegno,ma non volse 
mai affaticarsi ; Antonio Mini arebbe voluto, ma 
non ebbe il cervello atto , e quando la cera è 
dura non s' imprimé bene ; Ascanio dalla Ripa 
Transone durava gran fatiche, ma mai non se 
ne vedde il frutto nè in opere nè in disegni , 
e restò parecchi anni intorno a una tavola , 
che Michelagnolo gli aveva dato un cartone : 
nel fine se n' è ito in fumo quella buona aspet- 
tazione che si credeva di lui , che mi ricordo 
che Michelagnolo gli veniva compassione si 
dello stento suo , che Y aiutava di sua mano ; 
ma giovò poco , e s' egli avesse avuto un su- 
bietto , che me lo disse parecchie volte , areb- 
be spesso , così vecchio , fatto notomia , ed a- 
rebbe scrittovi sopra per giovamento de' suoi 
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artefici , che fu ingannato da parecchi : ma si 
diffidava per non potere esprimere con gli scrit- 
ti quel ch'egli arebbe voluto, per non esser egli 
esercitato nel dire , quantunque egli in prosa 
nelle lettere sue abbia con poche parole spiega* 
to bene il suo concetto, essendosi egli molto di- 
lettato delle lezione de'poeti volgari , e partico- 
larmente di Dante , che molto lo ammirava ed 
imitava ne' concetti e nelle invenzioni, così di 
Petrarca , dilettatosi di far madrigali e sonetti 
molto gravi , sopra i quali s' è fatto comenti ; e 
M. Benedetto Varchi nella accademia fioren- 
tina fece una lezione onorata sopra quel sonet- 
to che comincia : , 

Non ha V ottimo artista alcun concetto , 
CK un marmo solo in se non circonscriva. 

Ma infiniti ne mandò di suo, e ricevè risposta di 
rime e di prose della illustrissima marchesana 
di Pescara, della virtù della quale Michelagno- 
lo era innamorato , ed ella parimente di quelle 
di lui, e molte volte andò ella a Roma da Viter- 
bo a visitarlo : e le disegnò Michela gnolo una 
ÌPietà in grèmbo alla nostra Donna con due an- 
gioletti, mirabilissima, ed un Cristo confitto in 
croce, che, alzata la testa, raccomanda lo spirito 
al Padre : cosa divina ; oltre a un Cristo con la Sa- 
maritana al pozzo. Dilettossi molto della Scrit- 
tura sacra , come ottimo cristiano che egli era , 
ed ebbe in gran venerazione V opere scritte da 
fra Girolamo Savonarola, per avere udito la vo- 
ce di quel frate in pergamo. Amò" grandemente 
le bellezze umane per l'imitazione del l'arte, per 
potere scerre il bello dal bello, che senza questa 
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imitazione non si può far cosa perfetta ; ma non 
in pensieri lascivi e disonesti, che l'ha mostro nel 
modo del viver suo, che è stato parchissimo, es- 
sendosi contentato quando era giovane, per i- 
Btare intento al lavoro, d'un poco di pane e di 
vino / avendolo usato , sendo vecchio , fino che 
faceva il Giudizio di cappella , col ristorarsi la 
sera , quando aveva finito la giornata , pur par- 
chissima mente; che, sebbene era ricco, viveva 
da povero,nè amico nessuno mai mangiò seco, o 
di rado , ne voleva presenti di nessuno , perchè 
pareva , come uno gli donava qual cosa , v d' es- 
sere sempre obbligato a colui ; la qual sobrietà 
lo faceva essere vigilantissimo e di pochissimo 
sonno, e bene spesso la notte si levava, non po- 
tendo dormire , a lavorare con lo.scarpello , a- 
vendo fatta una celata di cartoni , e sopra il 
mezzo del capo teneva accesa la candela, la qua- 
le con questo modo rendeva lume dove egli la- 
vorava, senza impedimento delle mani ; ed il 
Vasari, che più volte vide la celata, considerò 
che non adoperava cera , ma candele di sego di 
capra schietto, che sono eccellenti, e gliene man- 
dò quattro mazzi, che erano quaranta libbre. II 
suo servitore garbato gliene portò a due ore di 
notte , e presentategliene, Michelagnolo ricusa- 
va che non le voleva , gli disse: Messere , le m' 
hanno rotto per di qui in ponte le bracchine le 
vo' riportare a casa , che dinanzi al vostro uscio 
ci è una fanghiglia soda, e starebbono ritte age- 
volmente , io le accenderò tutte ; Michelagnolo 
gli disse : Posale costi , che io non voglio che tu 
mi faccia le baie all'uscio. Dissemi che molte 
volte nella sua gioventù dormiva vestito , come 
quello che stracco dal lavoro non curava di spo- 
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gliarsi per aver poi a rivestirsi. Sono alcuni die 
l'hanno tassato d* essere avaro ; questi s'ingan- 
nano, perchè si delle cose dell'arte , come delle 
facultà , ha mostro il contrario. Delle cose del- 
l'arte si vede aver donato , come s' è detto, a 
messer Tommaso de'Cavalieri, a messer Bindo, 
ed a fra Bastiano disegni che valevano assai; ma 
a Antonio Mini suo creato tutti i disegni, tutti i 
cartoni , il quadro della Leda , tutti i suoi mo- 
delli e di cera e di terra, che fece mai , che, co- 
me s'è detto, rimasono tutti in Francia ; a Ghe- 
rardo Perini agenti 1 uomo fiorentino, suo amicis- 
simo,in tre carte alcune teste di matita nera di- 
vine , le quali sono dopo la morte di lui venute 
in mano dello illustrissimo don Francesco prin- 
cipe di Fiorenza , che le tiene per gioie, come 
le sono • A Bartolommeo Bettini fece e donò 
un cartone d'una Venere con Cupido che la ba- 
cia , che è cosa divina , oggi appresso agli eredi 
in Fiorenza ; e per il marchese del Vasto fece 
un cartone d'unTVo/i me tangere, cosa rara, che 
T uno e l'altro dipinse eccellentemente il Pon- 
tormo , come s' è detto. Donò i duoi prigioni al 
signor Ruberto Strozzi, ed a Antonio suo servi- 
tore, ed a Francesco Bandini la Pietà che rup- 
pe di marmo; nè so quel che si possa tassar 
d'avarizia questo uomo, avendo donato tante 
cose , che se ne sarebbe cavato migliaia di scu- 
di. Che si può egli dire ? se non che io so , che 
mi ci son trovato , che ha fatto più disegni , e 
ito a vedere più pitture e più muraglie, nè 
mai ha voluto niente. Ma veniamo ai danari 
guadagnati col suo sudore, non con entrate,non 
con cambj , ma con lo studio e fatica sua ; se si 
può chiamare avaro chi sovveniva molti povc— 
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ri , come faceva egli , e maritava segretamente 
buon numero di fanciulle, ed arricchiva chi lo 
aiutava nell' opere e chi lo servi , come Urbino 
suo servidore, che lo fece ricchissimo, ed era suo 
creato , che V aveva servito molto tempo , e gli 
disse : Se io mi muoio,cbe farai tu? Rispose: Ser- 
virò un altro. Oh povero a te , gli disse Miche* 
lagnolo , io vo' riparare alla tua miseria ; e gli 
donò scudi dumila in una volta , cosa che è so- 
lita da farsi per i cesari e pontefici grandi : sen- 
za che al nipote ha dato per volta tre e quattro 
mila scudi, e nél fine gli ha lasciato scudi dieci- 
mila, senza le cose di Roma. E' stato Michela- 
gnolo di una tenace e profonda memoria, che 
nel vedere le cose altrui una sol volta l'ha rite- 
nute si fattamente , e servitosene in una manie- 
ranche nessuno se n'è mai quasi accorto ; nè ha 
mai fatto cosa nessuna delle sue , che riscontri 
Tuna con l'altra , perchè si ricordava di tutto 
quello che aveva fatto. Nella sua gioventù, sen- 
do con gli amici suoi pittori, giocarono una ce- 
na a chi faceva una figura, che non avesse nien- 
te di disegno, che fusse goffa, simile a quei fan- 
tocci che fanno coloro, che non sanno, ed im- 
brattano le mura. Qui si valse della memoria ; 
perchè,ricordatosi aver visto in un muro una di 
ueste gofferie , la fece come se 1' avesse avuta 
inanzi di tutto punto , e superò tutti que } pit- 
tori : cosa difficile in un uomo tanto pieno di di- 
segno, avvezzo a cose scelte, che ne potessse u- 
scir netto. E' stato sdegnoso, e giustamente,ver- 
so di chi gli ha fatto ingiuria ; non però s' è vi- 
sto mai esser corso alla vendetta , ma sibbene 
piuttosto pazientissimo, ed in tutti i costumi mo- 
desto , e nel parlare molto prudente e savio con 



ì36 PARTE TERZA 

risposte piene di gravità, ed alle volte con mot- 
ti ingegnosi, piacevoli, ed acuti. Ha detto molte 
cose che sono state da noi notate , delle quali ne 
metteremo alcune , perchè saria lungo a descri- 
verle tutte. Essendogli ragionato della morte da 
un suo amico , dicendogli che doveva assai do- 
lergli, sendo stato in continue fatiche per le cose 
dell'arte, nè mai avuto ristorò, rispose, che tutto 
era nulla, perchè 6e la vita ci piace, essendo an- 
co la morte di mano d' un medesimo maestre , 

3 uella non ci dovrebbe dispiacere . A un citta- 
ino, che lo trovò daOrsanmichele in Fiorenza, 
che s' era fermato a riguardare la statua del S. 
Marco di Donato, e lo domandò quel che di quel- 
la figura gli paresse, Michelagnolo rispose , che 
non vedde mai figura che avesse più aria di uo- 
mo dabbene di quella; e che se S. Marco era tale, 
se gli poteva creder ciò che aveva scritto. Essen- 
dogli mostro un disegno e racccomandato un fan- ( 
ciullo, che allora imparava a disegnare, scusan- 
dolo alcuni, che era poco tempo che si era posto 
all'arte, rispose: E'si conosce. Un si m il motto disse 
a un pittore che aveva dipinto una Pietà,e non s' 
era portato bene, che eli' era proprio una pietà a 
vederla. Inteso che Sebastiano Viniziano aveva 
a fare nella cappella di S. Piero a Montorio un 
frate , disse , che gli guasterebbe quella opera ; 
domandato della cagione, rispose, che avendo e- 
glino guasto il mondo, che è sì grande , non sa- 
rebbe gran fatto che gli guastassino una cappel- 
la si piccola . Aveva fatto un pittore un'opera 
con grandissima fatica e penatovi molto tempo, 
e neMo scoprirla aveva acquistato assai : fu di- 
mandato Michelagnolo , che gli pareva del faci- 
tore di quella; rispose : Mentre che costui vorrà 
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esser ricco, sarà del continuo povero. Uno amico 
suo, che già diceva messa ed era religioso, capitò 
a Roma tutto pieno di puntali e di drappo,e sa- 
lutò Michelagnolo,ed egli si finse di non veder- 
lo, perchè fu l' amico forzato fargli palese il suo 
nome ; mostrò di maravigliarsi Michelaguolo 
che fusse in quel abito, poi soggiunse quasi ral- 
legrandosi :Oh voi siete nello, se foste così dren- 
to, come io vi veggio di fuori, buon per 1' anima 
vostra . Al medesimo che aveva raccomandato 
uno amico silo a Michelagnolo , che gli aveva 
fatto fare una statua , pregandolo che gli faces- 
se dare qualcosa più, il che amorevolmente fece: 
ma l'invidia dell' amico che richiese Michela- 
gnolo, credendo che non lo dovesse fare, veggen- 
ti o pur che l'aveva fatto, fece che se ne dolse, e 
tal cosa fu detta a Michelagnolo ; onde rispose , 
che gli dispiacevano gli uomini fognati , stando 
nella metafora della architettura,intendendo,che 
con quegli che hanno due bocche mal si può pra- 
ticare. Domandato da uno amico suo quel che gli 
paresse d'uno, che aveva contraffatto di marmo 
figure antiche delle più celebrate, vantandosi lo 
imitare, che di gran lunga aveva superato gli 
antichi , rispose : Chi va dietro a altri , mai non 
gli passa innanzi ; e chi non sa far bene da se, 
non può servirsi bene delle cosè d' altri. Aveva 
non so che pittore fatto un' opera , dove era un 
bue che stava meglio dell' altrè cose; fu doman- 
dato,perchè il pittore aveva fatto più vivo quel- 
lo che 1' altre cose , disse: Ogni pittore ritrae se 
medesimo bene. Passando da S. Giovanni di Fio- 
renza , gli fu dimandato il suo parere di quelle 
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un principe , che ogni dì variava disegni nè sta-» 
va termo : disse Michelagnolo a uno amico suo: 
Questo signore ha un cervello come una bandiera 
di campanile, che ogni vento che vi da drento la 
fa girare . Andò a vedere un' opera di scultura! 
che doveva mettersi fuora, perchè era finita, e si 
affaticata lo scultore assai in acconciare i lumi 
delle finestre, perch' ella mostrasse bene ; dove 
Michelagnolo gli disse: Non ti affaticare, che P 
importanza sarà il lume della piazza ; volendo 
inferire che, come le cose sono in pubblico, il po- 
polo fa giudizio a' elle sono buone o cattive. E- 
ra un gran principe che aveva capriccio in Roma 
d'archi tetto, ed aveva fatto fare certe nicchie per 
mettervi figure, che erano Puna tre quadri alte 
con uno anello in cima,« vi provò a metter den- 
tro statue diverse che non vi tornavano bene; 
dimandò Michelagnolo quel che vi potesse met- 
tere , rispose : De' mazzi d' anguille appiccate a 
quello anello. Fu assunto al governo della fab- 
brica di S.Pietro un signore che faceva professio- 
ne d'intendere Vitruvio , e d esser censore delle 
cose fatte ; fu detto a Michelagnolo : Voi avete 
avuto uno alla fabbrica , che ha un grande in- 
egno; rispose Michelagnolo: Gli è vero, ma gli 
a cattivo giudizio . Aveva un pittore fatto u- 
na storia, ed aveva cavato di diversi luoghi di 
carte e di pitture molte cose, né era in su quella 
opera niente che non fusse cavato; e fu mostra a 
Michelagnolo, che veduta , gli fu domandato da 
un suo amicissimo quel che gli pareva , rispose : 
Bene ha fatto, ma io non so al dì del giudizio,che 
tutti i corpi piglieranno le lormembra,come farà 
quella storia, che non ci rimarrà niente : avver- 
timento a coloro che fanno P arte ; che a' avvea- 
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zino a fare da se. Passando da Modana veddc di 
mano di maestro Antonio Bigarino Modanese 
scultore , che aveva fatto molte figure belle di 
terra cotta e colorite di colore di marmo,le qua- 
li gli parsono una eccellente cosa; e perchè quel- 
lo scultore non sapeva lavorare il marmo,disse: 
Se questa terra diventasse marmo, guai alle sta- 
tue antiche. Fu detto a Micheiagnolo che dovea 
risentirsi contro a Nanni di Baccio Bigio, perchè 
voleva ogni di competere seco; rispose: Chi com- 
batte con dappochi, non vince a nulla. Un prete 
suo amico disse: Egli è peccato che non abbiate 
tolto duina, perchè arcstc avuto molti figliuoli, 
e lasciato loro tante fatiche onorate; rispose Mi- 
cheiagnolo : Io ho moglie troppa , che è questa 
arte che m'ha fatto sempre tribolare,ed i miei fi- 
gliuoli saranno Y opere che io lasserò; che se sa- 
ranno da niente,si viverà un pezzo; e guai a Lo- 
renzo di Bartoluccio Ghiberti , se non faceva le 
porte di S. Giovanni , perchè i figliuoli e' nipoti 
gli hanno venduto e mandato male tutto quello 
che lasciò : le porte sono ancora in piedi. 11 Va- 
sari, mandato da Giulio HI a un'ora di notte per 
un disegno a casa Micheiagnolo , trovò che la- 
vorava sopra la Pietà di marmo che e 'ruppe: co- 
nosciutolo Micheiagnolo al picchiare della porta 
si levò dal lavoro, e prese in mano una lucerna 
dal manico ; dove, esposto il Vasari quel che vo- 
le va, mandò per il disegno Urbino di sopra, e en- 
trati in altro ragionamento, volta intanto gli oc* 
chi il Vasari a guardare una gamba del Cristo 
sopra la quale lavorava e cercava di mutarla, e, 
per ovviare che '1 Vasari non la vedesse, si lasciò 
cascare la lucerna di mano , e, rimasti al buio, 
chiamò Urbino che recasse un lume, ed intanto 

» 
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ti scito fuori del tavolato dove eil'era , disse : Io 
sono tanto vecchio , che spesso la morte mi tira 
per la cappa, perchè io vada seco, e questa mia 
persona cascherà un di come questa lucerna, e 
sarà spento il lume della vita. Con tutto ciò ave- 
va piacere di certe sorte uomini a suo gusto,co- 
me il Meni gL ella pittore dozzinale e goffo di Val- 
damo , che era persona piacevolissima , il quale 
veniva talvolta a Michelagnolo , che gli facesse 
un disegno di S. Rocco o di S. Antonio per di- 
pignere a contadini. Michelagnolo che era dif- 
ficile a lavorare per i re , si metteva giù lassan- 
do stare ogni lavorone gli faceva disegni semplici 
accomodati alla maniera e voi onta, come diceva 
Menighella ;e fra l'altre gli fece fare un modello 
d'un Crocifisso, che eia bellissimo,sopra il quale 
vi fece un cavo, e ne formava di cartone e d'al- 
tre mesture,ed in contado gli andava vendendo, 
che Michelagnolo crepava delle risa ; massime 
che gl intravveniva di bei casi, come un villano, 
il quale gli fece dipignere S. Francesco , e di- 
spiaciutoli che '1 Menighella gli aveva fatto la 
vesta bigia, che lerebbe voluto di più bel colo- 
re, il Menighella gli fece in dosso un piviale di 
broccato, e lo contentò. Amò parimente Topoli- 
no scar pel lino , il quale aveva fantasia d'essere 
valente scultore, ma era debolissimo. Costui stet- 
te nelle montagne di Carrara molti anni a mandar 
marmi a Michelagnolo ; ne arebbe mai mandato 
una scafa càrica , che non avesse mandato sopra 
tre o quattro figurine bozzate di sua mano , che 
Michelagnolo moriva delle risa. Finalmente ri- 
tornato , ed avendo bozzato xm Mercurio in un 
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se , e strettamente operò gli dicesse V opinion 
sua: Tu sei un pazzo, Topolino, gli disse Miche- 
lagnolo , a volere far figure. Non vedi che a que- 
sto Mercurio dalle ginocchia al li piedi ci manca 
più di un terzo di braccio, che egli è nano, e che 
tu 1' hai storpiato? Oh questo non è niente; s' el- 
la non ha altro io ci rimedierò ; lassate fare a 
me. Rise di nuovo della semplicità sua Michela- 
gnolo, e, partito , prese un poco di marmo To- 
polino , e tagliato il Mercurio sotto le ginocchia 
un quarto, lo incassò nel marmo, e lo commesse 
gentilmente, facendo un paio di stivaletti a Mer- 
curio, che il (ine passava la commettitura , e lo 
allungò il bisogno , che fatto venire poi Miche- 
lagnolo e mostrogli 1' opera sua ,di nuovo rise , 
e si maravigliò che tali goffi stretti dalla neces- 
sità pigliano di quelle resoluzioni che non fanuo 
i valenti uomini . Mentre che egli faceva finire 
la sepoltura di Giulio II fece a uno squadratore 
di marmi condurre un termine per porlo nella se- 
poltura di S.Piero in Vincola,con dire: Leva oggi 
questo,e spiana qui, pulisci quà; di maniera che, 
senza che colui se n' avvedesse, gli fe'fare una fi- 
gura ; perchè, finita, colui maravigliosamente la 
guardava . Disse Michelagnolo : Che te ne pare? 
Panni bene, rispose colui, che v'ho grande ob- 
bligo : Perchè? soggiunse Michelagnolo ; perchè 
ho ritrovato per mezzo vostro una virtù, che io 
non sapeva d'averla. Ma,per abbreviare,dico che 
la complessione di questo uomo fu molto sana, 
perchè era asciutta e bene annodata di nerbi, e 
sebbene fu da fanciullo cagionevole, e da uomo 
ebbe due malattie d'importanza, sopportò sem- 
pre ogni fatica e non ebbe difettosa Ivo nella sua 
vecchiezza pati dello ormare, e di renella , che 
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s'era finalmente convertita in pietra; onde, per le 
mani di maestro Realdo Colombo, suo amicissi- 
mo, si siringò molti anni, e lo curo diligentemen- 
te. Fu di statura mediocre,nelle spalle largo,ma 
ben proporzionato con tutto il resto del corpo. 
Alle gambe portò invecchiando di continovo sti- 
vali di pelle di' cane sopra lo ignudo i mesi inte- 
ri, che quando gli voleva cavare , poi nel tirarli 
ne veniva spesso la pelle. Usava sopra le calze 
stivali di cordovano affibbiati di drento per a- 
more degli umori. La faccia era ritonda, la fron- 
te quadrata e spaziosa con sette linee diritte , e 
le tempie sportavano in fuori più del V orecchie 
assai; le quali orecchie erano più presto alquan- 
to grandi e fuor delle guancie;il corpo era a pro- 
porzione della faccia, e piuttosto grande, il naso 
alquanto stiacciato , come si disse nella vita del 
Torrigiano, che gliene ruppe con un pugno ; gli 
occhi più tosto piccoli, che nò, di color corneo, 
macchiati di scintille già 1 lette azzurricine ; le 
ciglia con pochi peli, le labbra sottili, e quel di- 
sotto più grossetto ed alquanto in fuori; il menta 
ben composto alla proporzione del resto, la bar- 
ba e capelli neri , sparsa con molti peli canuti , 
lunga non molto, e biforcata, e non molto folta. 
Certamente fu al mondo la sua venuta, come dis- 
si nel principio , uno esemplo mandato da Dio 
agli uomini dell'arte nostra, perchè s' imparas- 
se da lui nella vita sua i costumi , e nelle opere 
come avevano a essere i veri ed ottimi artefici; 
ed io, che bo da lodare Dio d : in finita (e li cita, eh e 
raro suole accadere negli uomini della professio- 
ne nostra , annovero fra le maggiori una , esser 
nato in tempo che Michelagnolo sia stato vivo,e 
sia stato degno che io l'abbia avuto per padrone. 
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e che egli mi sia stato tanto famigliare ed ami- 
co, quanto sa ognuno , e le lettere sue scrittemi 
ne fanno testimonio appresso di me; e per la ve- 
rità, e per l'obbligo che io ho alla sua amorevo- 
lezza, ho potuto scrivere di lui molte cose,e tut- 
te vere , che molti altri non hanno potuto fare. 
L'altra felicità è, come mi diceva egli: Giorgio, 
riconosci Dio, che t'ha fatto servire il: duca Co- 
simo, che, per contentarsi che tu muri e dipinga 
e metta in opera i suoi pensieri e disegni, non$ia 
curato spesa ; dove se tu consideri agli altri, di 
chi tu hai scritto le vite, non hanno avuto tanto. 
Fu con onoratissime essequie col concorso di tut- 
ta T arte e di tutti gli amici suoi e delia nazio- 
ne fiorentina dato sepoltura a Michelagnolo in 
S. Apostolo in un deposito nel cospetto di tutta 
Roma, avendo disegnato Sua Santità di farne far 
parlicolare memoria e sepoltura in S. Pietro di 
Roma. 

Arrivò Lionardo suo nipote, che era finito o- 
gni cosa, quantunque andasse in poste : ed avu- 
tone avviso il duca Cosimo , il quale aveva di- 
segnato , poiché non V aveva potuto aver vivo, 
ed onorarlo, di farlo venire a Fiorenza, e non 
restare con ogni sorte di pompa onorarlo do- 
po la morte , fu ad uso di mercanzia mandato 
in una balla segretamente; il quale modo si ten- 
ne , acciò in Roma non s'avesse a fare romo- 
re,e forse essere impedito il corpo di Miche- 
lagnolo e non lasciato condurre in Firenze. Ma 
innanzi che il corpo venisse,intesa la nuova del- 
la morte, radunatisi insieme, a richiesta del luo- 
gotenente della loro accademia^ principali pit- 
tori, scultori ed architetti , fu ricordato loro da 
esso luogotenente , che allora era il reverendo 
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don Vincenzo Boryhini , che erano obbligati in 
virtù de'loro capitoli ad onorare la morte di tut- 
ti i loro fratelli , e che avendo essi ciò fatto si 
amorevolmente e con tanta sodisfazione uni- 
versale nell'essequie di fra Giovann'Agnolo Mon- 
sorsoli, che primo, dopo la creazione dell' acca- 
demia, era mancato, vedessero bene quello che 
fare si convenisse per l'onoranza del Buonarro- 
ti , il quale da tutto il corpo della compagnia e 
con tutti i voti favorevoli era stato eletto primo 
accademico e capo di tutti loro. Alla quale pro- 
posta risposero tutti, come obbligatissimi edaf- 
fezionatissimi alla virtù di tant'uomo , che per 
ogni modo si facesse opera di onorarlo in tutti 
que' modi che per loro si potessero maggiori e 
migliori. Ciò fatto, per non avere ogni giorno a 
ragunare tante genti insieme con molto scomo- 
do loro , e perchè le cose passassero più quieta- 
m ente, furo no eletti sopra 1 essequie,ed onoranza 
da farsi, quattro uomini, Agnolo Bronzino e Gior- 
gio Vasari pittori , Benvenuto Cellini e Barto- 
lommeo Ammannati scultori, tutti di chiaro no- 
me e d' illustre valore nelle lor arti, acciò , di- 
co , questi consultassono e fermassono fra loro 
e col luogotenente quanto, che, e come si aves- 
se à fare ciascuna cosa , con facultà di poter di- 
sporre di tutto il corpo della compagnia ed ac- 
cademia ; il quale carico presero tanto più vo- 
lentieri, offerendosi, come fecero di buonissima 
voglia tutti i giovani e vecchi , ciascuno nella 
sua professione, di fare quelle pitture e statue, 
che s avessono a fare in queir onoranza. Dopo 
ordinarono, che il luogotenente per debito del 
suo uffizio, ed i consoli in nome della compagnia 
ed accademia significassero il tutto al signor duca, 
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o cbiedessono quegli aiuti e favori che bisogna- 
vano^ specialmente chè le dette essequie si po- 
tessono fare in S. Lorenzo , chiesa dell' illustris- 
sima casa de* Medici , e dove è la maggior parte 
dell' opere che di mano di Michelagnolo si veg- 
giono in Firenze ; e che oltre ciò sua Eccellenza 
si contentasse che messer Benedetto Varchi fa- 
cesse e recitasse l'orazione funerale, acciocché 
r eccellente virtù di Michelagnolo fusse lodata 
dall'eccellente eloquenza di tant'uomo,quanto e- 
ra il Varchi; il quale, per essere particularmente 
a' servigj di sua Eccellenza , non arebbe preso 
senza parola di lei cotal carico, ancorché come 
amorevolissimo di natura ed affezionarsi ino al- 
la memoria di Michelagnolo erano certissimi 
che quanto a se non farebbe mai ricusato. Que- 
sto fatto | licenziati che furono gli accademici , 
il detto luogotenente scrisse al signor duca una 
lettera di questo preciso tenore: 

„ Avendo l'accademia e compagnia de'pitto- 
» ri e scultori consultato fra loro, quando sia 
» con satisfazione di vostra Eccellenza i I lustri s- 
fi sima, di onorare in qualche parte la memoria 
» di Michelagnolo Buonarroti , sì per il debito 
, f generale di tanta virtù nella loro professione 
„ del maggior artefice che forse sia stato mai, 
e loro particolare per l'interesse della comu- 
jy ne patria , sì ancora per il gran giovamento 
» che queste professioni hanno ricevuto dalla 
„ perfezione dell 1 opere ed invenzioni sue, tal- 
„ chè pare che sia lo*o obbligo mostrarsi amo- 
„ revoli in quel modo chVpossono alla sua vh> 
„ tù , hanno per una loro esposto a vostra Ec- 
cel lenza illustrissima questo loro desiderio, e 
„ ricercatola , come proprio refugio f di certa 

*i3 
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» aiuto. Io pregato da loro e ( come giudico ) 
99 obbligato, per essersi contentata vostra Ec~ 
5; cedenza illustrissima che io sia ancora quest' 
99 anno con nome di 6uo luogotenente in loro 
99 compagnia ; ed aggiunto die la cosami pare 
99 piena di cortesia e d'animi virtuosi e grati ; 
99 ma molto più conoscendo, quanto vostra Ec- 
99 cellenza illustrissima è favoritore della virtù, 
99 e come un porto ed un unico protettore in 
99 auesta età delle persone ingegnose, avanza n- 
99 do in questo i suoi antenati, i quali agli eccel- 
99 lenti di queste professioni feciono favori stra- 
99 ordinarj, avendo,per ordine del Magnifico Lo- 
99 renzo, Giotto, tanto tempo innanzi morto, ri- 
99 cevuto una statua nel principal tempio, e fra 
99 Filippo un sepolcro bellissimo di marmo a 
99 spese sue proprie, c molti altri in diverse oc- 
99 casioni utili ed onori grandissimi : mosso da 
99 tutte queste cagioni , ho preso animo di rac- 
99 comandare a vostra Eccellenza illustrissima 
19 la petizione di questa accademia di potere o- 
99 norare la virtù di MichelagnoIo,allievo e crea- 
99 tura particu lare della scuola del Magnifico Lo- 
99 renzo, che sarà, a loro contento straordinario, 
99 grandissima satisfazione all'universale, incita- 
99 mento non piccolo a' professori di quest' arti , 
99 ed a tutta Italia saggio del bell'animo e pieno 
99 di bontà di vostra Eccellenza illustrissima , la 
99 quale Dio conservi lungamente felice a be- 
99 neficio de' popoli suoi e sostentamento della 
9ì virtù.,, 

Alla quale lettera detto signor duca rispose 
cosi : 

■ 

„ Reverendo nostro carissimo. La prontez- 
„ za , che ha dimostrato e dimostra cotesto 
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yy accademia per onorare la memoria di Micne- 
yy lagnolo Buonarroti,passato di questa a miglior 
yy vita, ci ha dato, dopo' la perdita d' un uomo 
99 cosi singolare, molta consolazione, e non solo 
yy volemo contentarla di quanto ci ha domandato 
99 nel memoriale, ma procurare ancora che Tossa 
9ì di lui siena portate a Firenze , secondo che fu 
» la sua volontà, per quanto siamo avvisati ; il 
9 ? che tutto scriviamo all'accademia prefata, per 
,> animarla tanto più a celebrare in tutti i modi 
; , la virtù di tanto uomo* E Dio vi contenti.,, 

Della lettera poi, ovvero memoriale, di che si 
fa disopra menzione , fatto dall' accademia al si- 
gnor duca, fu questo il proprio tenore: 

„ Illustrissimo ec. L'accademia e gli uomini 
yy della compagnia del disegno,creata per grazia 
yy e favore di vostra Eccellenza illustrissima, sa- 
yy pendo con quanto studio ed affezione ella abbia 
» fatto per mezzo dell'oratore suo in Roma ve- 
99 n'ire il corpo di Michelagnolo Buonarroti a Fi- 
yy renze, ragunatisi insieme, hanno unitamente 
yy deliberato di dovere celebrare le sue essequie 
yy in quel modo, che sa peranno e potranno il mi- 
yt gliore. Laonde sapendo essi che sua Eccellen- 
yy za illustrissima era tanto osservata da JVIiche- 
yy lagnolo , quanto ella amava lui, la supplicano 
yy che le piaccia per l'infinita bontà e liberalità 
yy sua concedere loro , prima che essi possano 
99 celebrare dette essequie nella chiesa di S. Lo- 
yy renzo edificata da 'suoi maggiori, e nella quale 
yy sono tante e sì bell'opere da lui fatte, così nel- 
yy V architettura , come nella scultura , e vicino 
yy alla quale ha in animo di volere che s'edifichi 
99 la stanza, che sia quasi un nido ed un continuo 
99 studio dell'architettura, scultura, e pittura a 
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detta accademia e compagnia del disegno. Se* 
io conciamente la pregano che voglia far com- 
99 mettere a M. Benedetto Varchi, che non solo 
» voglia fare l'orazione funerale, ma ancora re- 
» citarla di propria bocca, come ha promesso di 
» voler fare liberissimamente, pregato da. noi, 

ogni volta che vostra Eccellenza illustrissima 
„ se ne contenti . Nei terzo luogo supplicano e 
» Piegano quella, che le piaccia per la medesima 
99 bontà e liberalità sua sovvenirgli di tutto quel- 
99 lo che in celebrare dette essequie,oltra la loro 
99 possibilità , la quale è piccolissima, facesse loro 
99 di bisogno. E tutte queste cose e ciascuna d'esse 
99 si sono trattate e deliberate alla presenza e con- 
99 sentimento del molto magnifico e reverendo 
99 monsignor M. Vincenzio Borghini, priore de- 
99 gì' Innocenti, luogotemente di sua Eccellenza 
99 illustrissima di detta accademia e compaguia 
„ del disegno. La quale ec.„ 

Alla quale lettera dell' accademia fece il duca 
questa risposta: 

„ Carissimi nostri. Siamo molto eontenti di so- 
99 disfare pienamente alle vostre petizioni, tan- 
9> ta è stata sempre l'affezione che noi portiamo 
„ alla rara virtù di Michela gnolo Buonarroti, 
„ e portiamo ora a tutta la professione vostra ; 
99 però non lasciate di essequire quanto voi avete 
>99 in proponimento di fare per Y essequie di lui, 
99 che noi non mancheremo di sovvenire a'biso- 
„ gni vostri ; ed in tanto si è scritto a M . Bene- 
„ detto Varchi per l'orazione , ed allo speda lin- 
„ go quello di più che cisovviene in questo pro- 
99 posito; e state sani. Di Pisa.,, 

La lettera al Varchi fu questa. 

„ M. Benedetto nostro carissimo. L' affezione 
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che noi portiamo alla rara virtù dì Michela* 
„ gnolo Buonarroti ci fa desiderare che la me- 
yf moria di lui 6Ìa onorata e celebrata in tutti i 
,, modi: però ci sarà cosa grata che per amor no- 
„ stro vi pigliate cura di fare l'orazione che si a- 
„ ràda recitare nell'essequie di lui, secondo l'or- 
dine preso dalli deputati dell'accademia, e 
„ gratissima , se sarà recitata per V organo vo- 
,, stro; e state sano.,. 

Scrisse anco M. Bernardino Grazzini ai detti 
deputati , che nel duca non si sarebbe potuto di- 
siderare più ardente disiderio, intorno a ciò , di 
quello che avea mostrato , e che si promettessi- 
no ogni aiuto e favore da sua Eccellenza illustris- 
sima. Mentre che queste cose si trattavano a Fi- 
renze , Lionardo Buonarroti nipote di Michela- 
gnolo , il quale intesa la malattia del zio si era 
per le poste trasferito a Roma, ma non V aveva 
trovato vivo, avendo inteso da Daniello da Vol- 
terra, stato molto familiare amico diMichelagno- 
lo,e da altri ancora che erano stati intorno a quel 
santo vecchio , che egli aveva chiesto e pregato 
che il suo corpo fusse portato a Fiorenza sua no- 
bilissima patria, della quale fu sempre tenem- 
mo amatore,aveva con prestezza,e perciò buona, 
resoldzione,cautamente cavato il corpo di Roma, 
e come fusse alcuna mercanzia inviatolo verso 
Firenze in una balla . Ma non è qui da tacere 
che quest'ultima risoluzione di Michelagnolo di- 
chiarò , contra V opinione d' alcuni , quello che 
era verissimo, cioè che V essere stato molti anni 
assente da Firenze non era per altro stato che 
per la qualità dell'aria ; perciocché la sperienza 
gli avevà fatto conoscere che quella di Firen- 
ze , per essere acuta e sottile, era alla sua co m- 
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Slessione nimicissima , e che quella di Roma più 
olee e temperata 1' aveva mantenuto sanissimo 
fino al novantesimo anno con tutti i sensi così 
vivaci e interi , come russerò stati mai , e con sì 
fatte forze, secondo quell'età, che insino all'ul- 
timo giorno non aveva lasciato d'operare alcuna 
cosa. Poiché dunque per cosi subita e quasi im- 

f)rovvisa venuta non si poteva far per allora quel- 
o che fecero poi , arrivato il corpo di Michela- 
gnolo in Firenze , fu messa , come vollono i de- 
putati, la cassa il dì medesimo ch'ella arrivò in 
Fiorenza,cioè il dì 1 1 di Marzo,che fu in sabato , 
nella compagnia dell' Assunta , che è sotto l'ai- 
tar maggiore , e sotto le scale di dietro di S. 
Piero maggiore , senza che fusse tocca di cosa 
alcuna. Il dì seguente, che fu la Domenica della 
seconda settimana di Quaresima, tutti i pittori, 
scultori ed architetti si ragunarono così dissi- 
mulatamente intomo a S. Piero , dove non ave- 
vano condotto altro che una coperta di velluto 
fornita tutta e trapuntata d' oro, che copriva la 
cassa e tutto il feretro , sopra la quale cassa era 
una imagine di Crocifisso. Intorno poi a mez- 
za ora di notte,ristretti tutti intorno al corpo,in 
un subito i più vecchi ed eccellenti artefici die- 
dero di mano a una gran quantità di torchi che 
lì erano stati condotti ,ed i giovani a pigliare il 
feretro con tanta prontezza, che beato colui che 
vi si poteva accostare e sotto mettervi le spalle, 
quasi credendo d'avere nel tempo avvenire a 
poter gloriarsi d' aver portato l' ossa del mag- 
gior uomo che mai fusse nell'arti loro. L'essere 
stato veduto intorno a S. Piero un certo che di 
ragunata, aveva fatto, come in simili casi addi- 
viene, fermar vi molte pcrsone,e tanto più essen- 
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dosi buccinato che il corpo di Afichelagtiolo era 
venuto e che si aveva a portare in Santa Croce; e 
sebbene, come ho detto, si fece ogni opera che la 
cosa non si sapesse, acciocché spargendosi la fa- 
ma perla città non vi concorresse tanta moltitu- 
dine, che non si potesse fuggire un certo che di 
tumulto e confusione , e ancora perchè deside- 
ravano che quel poco, che volevan fare per al- 
lora , venisse fatto con più quiete che pompa, 
riserbando il resto a più agio e più comodo tem- 
po , T una cosa e 1' altra andò per Io contrario; 
perciocché quanto alla moltitudine , andando 
come s'è detto la nuova di voce in voce, si em- 
piè in modo la chiesa in un batter d'occhio, che 
in ultimo con grandissima difficultà si condusse 
quel corpo di chiesa in sagrestia per sballarlo e 
metterlo nel suo deposito . E quanto all' essere 
cosa onorevole, sebbene non può negarsi che il 
vedere nelle pompe funerali grande apparecchio 
di religiosi,gran quantità di cera, e gran numero 
d' imbastiti e vestiti a nero, non sia cosa di ma- 
gnifica e grande apparenza, non è però che anco 
non fusse gran cosa vedere così all' improvviso 
ristretti in un drappello quegli uomini eccellenti, 
che oggi sono in tanto pregio, e saranno molto 
più per 1' avvenire,intorno a quel corpo con tan* 
ti amorevoli uffizj e affezione . E di vero il nu- 
mero di cotanti artefici in Firenze ( che tutti 
vi erano) è grandissimo sempre stato. Concios- 
siachè queste arti sono sempre persi fatto modo 
fiorite in Firenze , che io credo che si possa di- 
re, senza ingiuria dell'altre citta*, che il proprio 
e principal nido e domicilio di quelle siaFioren- 
za, non altrimenti che già fusse delle scienze A- 
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tene . Oltre al quale numero cT artefici , erano 
tanti cittadini lorodietro,e tanti dalle bande del- 
le strade dove si passava, ohe più non ve ne ca- 
pivano; e, che è maggior cosa,non si sentiva altro 
che celebrare da ognuno i meriti di Michela- 
gno!o,e dire la vera virtù avere tanta forzaglie, 
poi che è mancata ogni speranza d' utile o ono- 
re che si possa da un virtuoso avere , eli' è non- 
dimenodisua natura e per proprio merito amata 
ed onorata. Per le quali cose appari questa dimo- 
strazione più viva, e più preziosa, che ogni pom- 
pa d'oro e di drappi che fare si fusse potuta. Con 
questa bella frequenza essendo stato quel corpo 
condotto in Santa Croce , poiché ehbono i frati 
fornite le cerimonie che si costumano d'intorno 
ai defunti, fu portato non senza grandissima dif- 
lìcultà, come s' è detto, per lo concorso de' po- 
poli in sagrestia; dove il detto luogotenente, che 
per l'uffizio suo vi era intervenuto, pensando di 
far cosa grata a molti,ed anco(come poi confes- 
sò ) desiderando di vedere morto quello che e' 
non aveva veduto vivo, o V aveva veduto in età 
che n' aveva perduta ogni memoria , si risolvè 
allora di fare aprire la cassa ; e cosi fatto , dove 
egli e tutti noi presenti credevamo trovare quel 
corpo già putrefatto e guasto , perchè era stato 
morto giorni venticinque,e ventidue nella cassa, 
lo vedemmo così in tutte le sue parti intero , e 
senza alcuno odore cattivo, che stemmo per cre- 
dere che piuttosto si riposasse in un dolce e quie- 
tissimo sonno. Ed oltreché le fattezze del viso e- 
rano, come appunto quando era vivo ( fuori che 
un poco il colore era come di morto ) non aveva 
nìuu membro che guasto fusse.,0 mostrasse ale u- 
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nn schifezza; e la testa e le gote a toccarle erano 
non altrimenti che se di poche ore innauzi fu&se 
passato . 

Passata poi la furia del popolo, si diede ordi- 
ne di metterlo in un deposito in chiesa accanto 
all'altare de' Cavalcanti per me' la porta che va 
nel chiostro del capitolo. In quel mezzo, sparsasi 
la voce per la città, vi concorse tanta moltitudi- 
ne di giovani per vederlo,che fu gran fatiea il po- 
tere chiudere il deposito. E se era di giorno , co- 
me fu di notte, sarebbe stato forza lasciarlo sta* 
re aperto molte ore,per sodisfare all'universale. 
La mattina seguente , mentre si cominciava dai 
pittori e scultori a dare ordine all'onoranza, co* 
minciarono molti belli ingegni , di che è sempre 
Fiorenza abbondantissima , ad appiccare sopra 
detto deposito versi latini e volgari , e cosi per 
buona pezza fu continuato , intanto che quelli 
componimenti, che allora furono stampati , fu- 
rono piccola parte a rispetto de 'molti che furo- 
no fatti. 

Ora per venire all' essequic, le quali non si fe- 
cero il dì dopoS. Giovanni,come si era pensato, 
ma furono in sino al quattordicesimo giorno di 
Luglio prolungate, i tre deputati ( perchè Ben- 
venuto Gel lini, essendosi da princìpio sentito al- 
quanto indisposto, non era mai fra loro interve- 
nuto ) fatto che ebbero proveditore Zanobi La- 
stricati scultore,sirisolveronoa far cosa piuttosto 
ingegnosa e degna dell' arti loro , che pomposa 
e di spesa. E nel vero avendosi a onorare (disse- 
ro que'deputati ed il loro proveditore ) un uomo 
come Michelagnolo, e da uomini della professio- 
ne che egli ha fatto , e piuttosto ricchi di virtù 
éhfc d'amplissime faculta, si dee ciò fare non con 
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pompa regia o soperchie vanità, ma con inven- , 
rioni, ed opere piene di spirito e di vaghezza,che 
escano dal sapere della prontezza delle nostre 
mani, e de' nostri artefici , onorando I' arte con 
T arte. Perciocché sebbene dall' Eccellenza del 
signor duca possiamo sperare ogni quantità di 
danari che tasse di bisogno, avendone già avuta 
quella quantità che abbiamo domandata , noi 
nondimeno avemo a tenere per fermo, che da 
noi si aspetta più presto cosa ingegnosa e vaga 
per invenzione e per arte , che ricca per molta 
spesa o grandezza di superbo apparato . Ma ciò 
non ostante si vide finalmente che la magniti- 
cenza fu uguale all'opere che uscirono delle ma- 
ni dei detti accademici , e che quella onoranza 
fu non meno veramente magnifica, che ingegno- 
sa e piena di capricciose e lodevoli invenzioni. 
Fu dunque in ultimo dato questo ordine,che nel- 
la navata di mezzodì S. Lorenzo dirimpetto al- 
le due porte de' fianchi, delle quali una va fuori 
e l' altra nel chiostro, fusse ritto, come si fece, il 
catafalco, di forma quadro, alto braccia ventot- 
to ; con una Fama in cima, lungo undici e largo 
nove.In sul basamento dunque di esso catafalco, 
alto da terra braccia due, erano nella parte che 
guarda verso la porta principale della chiesa po- 
sti due bellissimi fiumi a giacere, figurati l'uno 
per Arno e l'altro per lo Tevere. Arno aveva un 
corno di dovizia pieno di fiori e frutti , signifi- 
cando perciò i frutti che dalla città di Firenze 
sono nati in queste professioni, i quali sono stati 
lauti e così fatti, che hanno ripieno il mondo, e 
y uticolarmente Roraa,di straordinaria bellezza, 
fi che dimostrava ottimamente V altro fiume fi- 
- n ato, come si è detto, per lo Tevere; percioc- 
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distendendo un braccio, si aveva pieno le ma- 
ni de' fiori e fruiti avuti dal corno di dovizia 
dell'Arno, che gli giaceva a canto e dirimpetto. 
Veniva a dimostrare ancora , godendo de' frut- 
ti d'Arno, che Michelagnolo è vivuto gran parte 
degli anni suoi a Roma, e vi ha fatto quelle ma- 
raviglie , che fanno stupire il mondo. Arno ave- 
va per segno il leone, ed il Tevere la lupa con i 
piccioli Romulo e Remo, ed erano ambidue co- 
fossi di straordinaria grandezza e bellezza, e si- 
mili al marmo; l'uno, cioè il Tevere, fu di mano 
di Giovanni di Benedetto da Castello,allievo del 
Bandinelle), e l'altro di Battista di Benedetto,al- 
lievo dell' Àmmannato, ambi giovani eccellenti 
e di somma aspettazione. Da questo piano si al- 
zava una faccia di cinque braccia e mezzo con 
le sue cornici disotto, e sopra e in su' canti , la- 
sciando nel mezzo lo spazio di quattro quadri ; 
nel primo de'quali,che veniva a essere nella fac- 
cia dove erano i due fiumi, era dipinto di chia- 
roscuro , siccome erano anche tutte l' altre pit- 
ture di questo apparato , il magnifico Lorenzo 
vecchio de'Mediei che riceveva nel suo giardino, 
del quale si é in altro luogo favellato, Michela- 
gnolo fanciullo, avendo veduti certi saggi di lui, 
che accennavano, in que* primi fiori, i frutti, che 
poi largamente sono usciti della vivacità e gran- 
dezza del suo ingegno. Cotale istoria dunque si 
conteneva nel detto quadro, il quale fu dipinto 
da Mirabello e da Girolamo del Crocifissaio, co- 
sì chiamati , i quali, come amicissimi e compa- 
gni , presono a fare queir opera insieme , nella 
quale con vivezza e pronte attitudini si vedeva 
il detto magnifico Lorenzo, ritratto di naturale, 
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ricevere graziosamente Michelagnolo tam; iul let- 
to e tutto reverente nel suo giardino, ed, esami- 
natolo, consegnarlo ad alcuni maestri che gP in- 
segnassero. Nella seconda storia che veniva a es- 
sere , continuando il medesimo ordine , volta 
verso la porta del fianco che va fuorverà figura- 
to papa Clemente ,ehe conti a l'opinionedel volgo, 
il quale pensava che Sua Santità avesse sdegno 
con Michelagnolo per conto delle cose dell' as- 
sedio di Firenze,non solo lo assicura, e se gli mo- 
stra amorevole , ma lo inette in opera alla sagre- 
stia nuova ed alla libreria di S. Lorenzo ;ne'quali 
luoghi quanto divinamente operasse si è già detto. 
In questo quadro adunque era di mano di Fede- 
rigo Fiammingo, detto del Padoano, dipinto con 
molta destrezza e dolcissima maniera Michela- 
gnolo, che mostra al papa la pianta della détta 
sagrestia; e dietro lui, parte da alcuni angioletti 
e parte da altre figure , erano portati i modelli 
della libreria, della sagrestia, e delle statue che 
vi sono oggi finite : il che tutto era molto bene 
accomodato e lavorato con diligenza. Nel terzo 
quadro che, posando come gli altri detti sul piar 
no primo , guardava l'altare maggiore , era un 
grande epitaffio latino composto dal dottissimo 
M. Pier Vettori , il sentimento del quale era 
tale in lingua fiorentina: 

„ L'accademia de' pittori, scultori, ed arebi- 
„ tettori col favore ed aiuto del duca Cosimo de* 
„ Medici loro capo,e sommo protettore di que* 
v ste arti, ammirando V eccellente virtù di Mi- 
„ chelagnoloBuonarroti,e riconoscendo in parte 

il beneficio ricevuto dalle divine opere sue, ha 
v dedicato questa memoria, uscita dalle proprie 
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mani e da tutta l' affezione del cuore all' ec- 
„ cellenza e virtù del maggior pittore scultore 
„ ed architettore che sia mai stato. „ 

■ 

Le pnrole latine furono queste: 

Collegium picloPum , statuariorum, archite- 
ctorum auspicio opvque si fri proni pt a Cosmi du- 
ci 'saiici ori s suo rum conimodorum, suspiciens sin- 
gularem viriuiem Michaelis Angeli Sonar rotae 
intelligensque quanto sibi auxilio semper fuerit 
pra&clara ipsius opera, studuit se gratum erga 
illuni ostendere, summurn omnium, qui unquam 
Jìierini , P. S. A* ideoque monumentum hoc suis 
manibus extructum magno animi ardore ipsius 
memoriae dedicarti. 

Era questo epitaffio retto da due angioletti , i 
quali con volto piangente, e spegnendo ciascuno 
una f à ce, quasi si lamentavano essere spenta tanta 
e cosi rara virtù. Nel quadro poi , che veniva a 
essere volto verso la porta che va nel chiostro, 
era quando per l'assedio di Firenze Michelagno- 
lo fece la fortificazione del poggio a S. Miniato, 
che fu tenuta inespugnabile e cosa maravigliosa: 
e questo fu di mano di Lorenzo Sciorini, allievo 
del Bronzino, giovane di bonissima speranza. 
Questa parte più bassa, e come dire la base di 
tutta la macchina , a ve va in ciascun canto un pie- 
destallo che risaltavate sopra ciascnn piedestallo 
efa una statua grande più ohe il naturale , che 
sotto n'aveva un'altra come soggetta e vinta, di 
simile grandezza, ma raccolte in diverse latitu- 
dini e stravaganti. La prima, a manritta andando 
verso l'altare maggiore, era un giovane svelto e 
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nel sembiante tutto spiritose di bellissima viva- 
cità, figurato per l'Ingegno, con due aliette sopra 
le tempie, nella guisa che si dipinge alcuna volta 
Mercurio; e sotto a questo giovane, fatto con in- 
credibile diligenza, era con orecchi asinini una 
bellissima figura fatta per l'Ignoranza, mortai ne- 
mica dell'Ingegno,- le quali ambedue statue furo- 
no di mano di Vincenzio Danti Perugino , del 
quale e dell'opere sue, che sono rare fra i mo- 
derni giovani scultori, si parlerà in altro luogo 
più lungamente. Sopra l'altro piedestallo, il qua- 
le,essendo a man ritta verso l'altare magare, 
guardava verso la sagrestia nuova, era una don- 
na fatta per la Pietà cristiana , la quale, essendo 
di ogni bontà e religione ripiena, non è altro che 
un aggregato di tutte quelle virtù che i nostri 
hanno chiamate teologiche, e di quelle che furo- 
na dai Gentili dette morali ; onde meritamente 
celebrandosi da 'Cristiani la virtù d'un Cristiano, 
ornata di santissimi costumi, fu dato conveniente 
ed onorevole luogo a questa , che risguarda la 
legge di Dio e la salute dell'anime; essendo che 
tutti gli altri ornamenti del corpo e dell'animo, 
dove questa manchi , sono da essere poco , ami 
nulla stimati. Questa figura , la quale avea sotto 
se prostrato e da se calpestato il Vizio,ovvero 
l'Impietà, era di mano di Valerio Cioli, il quale 
è valente giovane, di bellissimo spirito , e ine- 
rita lode di molto giudizioso e diligente scultore. 
Dirimpetto a questa dalla banda tlella sagrestia 
vecchia era un altra simile figura, stata fatta 
giudiziosamente per la Dea Minerva, ovvero l'Ar- 
te . Perciocché si può dire, con verità, che dopo 
la bontà ile costumi e della vita, la qual dee te- 
ner sempre appresso i migliori il primo luo^jo f 
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l'arte poi sia stata quella che ha dato a quest'uomo 
non solo onore e l'acuità , ma anco tanta gloria , 
che si può dire, lui aver in vita goduto que'fruttì 
che appena dopo morte sogliono dalla fama trar- 
nc^mc diante l'egregie opere loro,gli uomini illu- 
stri e valorosi, e, quello che è più , aver intanto 
superata l'invidia, che senza alcuna contradizio- 
ne per consenso comune ha il grado e nome della 
principale e maggiore eccellenza ottenuto; e per 

?uesta cagione aveva sotto i piedi questa figura, 
Invidia, la quale era vecchia, secca e distrutta, 
con occhi viperini, ed in somma con viso e fat- 
tezze che tutte spiravano tossico e. veleno : ed 
oltre ciò era cinta di serpi, ed aveva una vipera 
in mano. Queste due statue erano di mano d un 
giovinetto di pochissima età , chiamato Lazzaro 
Calamecda Carrara, il quale ancor fanciullo ha 
dato inlino a oggi in alcune cose di pittura e scul- 
tura gran saggio di bello e vivacissimo ingegno. 
Di mano d'Andrea Calamec,zio del sopraddetto 
ed allievo deirAmmannato, erano le due statue 
póste sopra il quarto piedestallo, che era dirim- 
petto air organo , e risguardava verso le porte 
principali della chiesa; la prima delle quali era 
figurata per lo Studio: perciocché quelli che po- 
co,e lentemente s udoprano,non possono venir in 
pregio giammai, come venne Michelagnolo;con- 
ciosiachè dalla sua prima fanciullezza di quindici 
insino a novanta anni non restò mai, come diso- 
pra si è veduto, di lavorare. Questa statua dello 
Studio,che ben si convenne a tant'uomo,il qua- 
le era un giovane fiero e gagliardo , il quale alla 
(ine del braccio poco sopra la giuntura della ma- 
no aveva due atiette significanti la velocità e 
spessezza de IT operare, si aveva sotto, come pri- 



Digitized by Google 



tfio 



PARTS T II H 



gitine , cacciata la Pigrizia, ovvero Ociosità, U 
quale era una donna lenta e stanca ,ed in tutti i 
suoi atti grave e dormigliosa . Queste quattro 
figure, disposte nella maniera che s' è detto, fa- 
cevano un molto vago e magnifico componimen- 
to, e parevano tutte di marmo, perchè sopra la 
terra fu dato un bianco,che tornò bellissimo. In 
su questo piano , dove le dette figure posavano, 
nasceva un altro imbasamento,pur quadro ed al- 
to braccia quattro in circa, ma di larghezza e 
lunghezza tanto minore di quel di sotto, quanto 
era l'aggetto e scornicia mento, dove posavano le 
dette figure, ed aveva in ogni faccia un quadro 
di pittura di braccia sei e mezzo per lunghezza, 
e tre d* altezza;^ di sopra nasceva un piano nel 
medesimo modo che quel di sotto, ma minore ; 
e sopra ogni canto sedeva in sul risalto d'un zoc- 
colo una figura quanto il naturale o più; e que- 
ste erano quattro donne,lr quali per gli stromenti 
che avevano erano facilmente conosciute per la 
Pittura, Scultura, Architettura, e Poesia, per le 
cagioni che di sopra nella narrazione della sua 
vita si sono vedute. Andandosi dunque dalla prin- 
cipale porta della chiesa verso Tal tare maggiore, 
nel primo quadro del secondo ordine del catafal- 
co , cioè sopra la storia nella quale Lorenzo de' 
Medici riceve, come si è detto, Michelagnolonel 
suo giardino,era con bellissima maniera dipinto, 
per l'Architettura, Michel agnolo innanzi a papa 
PioIV,col modello in mano del la stupenda mac- 
china della cupola di S.Pietro di Romania quale 
storia, che fu molto lodata, era stata dipinta da 
Piero Francia pittore fiorentino , con bella ma- 
niera e invenzione : e la statua, ovvero simula- 
cro deir Architettura , che era alla man manca 
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di questa storia, era di mano di Gioyanni di Be- 
nedetto da Castello , che con tanta sua lode fece 
anco , come si è detto , il Tevere , uno de* fiumi 
che erano dalla parte dinanzi del catafalco. Nel 
secondo quadro,seguitando d'andare a manritta 
verso la porta del fianco che va fuori,per la Pit- 
tura si vedeva Michel agnolo dipignere quel tan- 
to, ma non mai abbastanza lodatoGiudizio,quel- 
lo, dico , che è l'esempio degli scorci e di tutte 
l'altre difficulta dell 'arte. Questo quadro, il qua- 
le lavorarono i giovani di Michele di Ridolfo con 
molta grazia e diligenza , aveva la sua imagine 
e statua della Pittura similmente a man manca, 
Cioè in sul canto chè guarda là sagrestia nuova, 
(atta da Battista del Cavaliere, giovane non me- 
no eccellente nella scultura, chi per bontà, mo- 
destia , e costumi rarissimo. Nel tèrzo quadro 
Voltò terso l'altare maggiore, cioè ih quello ebe 
èra sopra il già détto epitàffio, per la Scultura si 

vedeva MicliVlagnolo ragionare con una donna , 
ia quale per molti segni si conosceva esser la 
Scultura, e parca che si consigliasse con esso lei. 
Aveva Michelagnolo intorno alcune di quelle o- 
père,che eccellentissime ba fatto nella scultura, 
e la donna in una tavoletta queste parole di Boe- 
zio: Sfatiti sub imagi ne formahs ; allato al qual 
quadro, che fu opera d' Andrea del Minga, e da 
lui lavorato con bella invenzione e maniera, era 
in sulla man manca la statua di essa Scultura, 
stata molto ben fatta dà Antonio di Gino Loren- 
zi *cultore.Nella quarta ài queste quattro storie, 
che era volta verso V organo , si vedeva , per la 
Poesia, Michelagnolo tutto intento a scrivere al- 
cuna composizione, ed intorno a lui, con bellissi- 
ma pua e con a bili divisati aecondochedai poeti 
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sono descritte le nove Muse,ed innanzi a esse A- 
pollo con la lira in mano e con la sua corona d' 
alloro in capo e con un'altra corona in mano, la 

;|uale mostrala di volere pone in capo a Miche- 
agnolo. Al vago e bello componimento di questa 
storia ,stata dipinti con bellissima maniera e con 
attitudini e vivacità prontissime da Giovanmaria 
Butteri, era vicina e sulla man manca la statua 
della Poesia, opera di Domenico Poggini, uomo, 
non solo nella scultura e nel fare impronte di 
monete e medaglie bellissime,ma ancora nel fare 
di bronzo, e nella poesia parimente,molto eserci- 
tato. Così fattodunque era l'ornamento del cata- 
falco, il quale perchè andava digradando ne 'suoi 
piani tanto ,che vi si poteva andare attorno, era 

2uasi a similitudine del mausoleo d* Augusto in 
orna; e forse,per essere quadro, più si assomi- 
gliava al settizoniodi Severo, non a quello pres- 
so al Campidoglio,cbe comunemente così è chia- 
mato per errore , ma al vero , che nelle Nuove 
Rome si vede stampato appresso 1' A ritornane . 
Infili qui dunque aveva il detto catafalco tre 
gradi. Dove giacevano i fiumi era il primo , il 
secondo dove le figure doppie posavano,ed il terzo 
dove avevano il piede le scempie . Ed in su que- 
sto piano ultimo nasceva una base,ovvero zoc- 
colo , alta un braccio , e molto minore per lar- 
ghezza e lunghezza del detto ultimo piano ; so- 
pra i risalti della quale sedevano le dette figure 
scerapie,ed intorno alla quale si leggevano que- 
ste parole: Sic ars extollitur arte. Sopra questa 
base poi posava una piramide alta braccia nove, 
in due parti della quale ,cioè in quella che guar- 
dava la porta priricipale,ed in quella che volgea 
verso l'altare maggiore, giù da basso era in due 
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ovati la testa di Michelagnolo eli rilievo ritrutta 
dal naturale, stata molto ben fatta da Santi Lui 
glioni . In testa della piramide era una palla a 
essa piramide proporzionata , come se in essa 
fussero state le ceneri di quegli che si onorava , 
e sopra la palla era, maggiore del naturale, uiki 
Fama finta di marmo, in atto che pareva volas- 
se ed insieme facesse per tutto il mondo risonare 
le lodi ed il pregio di tanto artefice con una 
tromba , la quale finiva in tre bocche ; la quale 
Fama fu di mano di Zanobi Lastricati , il quale 
oltre alle fatiche che ebbe,come provveditore di 
tutta t'opera, non volle anco mancare di mostra* 
re,con suo molto onore, la virtù del la mano edel- 
J ingegno : in modo che dal piano di terra alla 
testa della Fama era , come si è detto , I* altez- 
za di braccia ventotto. 

Oltre al detto catafalco, essendo tutta la chie- 
sa parata di rovesci e rasce nere appiccate , non 
come si suole alle colonne del mezzo, ma alle 
cappelle che sono intorno intorno, non era alcun 
vano frai pilastri,che mettono in mezzo le dette 
cappelle e corrispondono alle colonne,che non a- 
vesse qualche ornamento di pittura, ed il quale, 
facendo bella e vaga ed ingegnosa mostra,non por- 
gesse in un medesimo tempo maraviglia e diletto 
grandissimo. E per cominciarmi da un capo, nel 
vano della prima cappella cheèaccanto all'altare 
inaggiore,andando verso la sagrestia vecchia, era 
un quadro alto braccia sei e lungo ottomel quale 
Coti nuova e quasi poetica invenzione era Michela- 
gnolo in mezzo, come giunto ne'campi Elisi,dove 
gli erano da man destra,assai maggiori che il na- 
turale , più famosi e quo' tanto celebrati pittori 
e scultori antichi; ciascuno de'qualisi conosceva 
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a qualche notabile segno: Prassitele al satiro che 
é nella vigna di papa Giulio III, A pelle al ritratta 
d'Alessandro Magno, Zeusi a una tavoletta dove 
era Ggurata l'uva che ingannò gli uccelli , e Par- 
rasio con la fìnta coperta del quadro ili pittura. 
£ così, come a questi, così gli altri ad altri segni 
erano conosciuta a man manca erano quegli che 
in questi nostri secoli da Cimabue in quà sono 
stati in queste arti illustri , onde vi si conosceva 
Giotto a una tavoletta, in cui si vedeva il ritrat- 
to di Dante giovanetto, nella maniera che in 
Santa Croce si vede essere stato da esso Giotto 
dipinto; Masaccio al ritratto di naturale; Dona- 
tello similmente al suo ritratto ed al suo zuccone 
del campanile che gli era acc into; e Filippo Bru- 
nelleschi al ritratto della sua cupola di Santa 
Maria del Fiore . Ritratti poi di naturale, senz* 
altri segni, vi erano fra Filippo, Taddeo Gaddi, 
Paolo Uccello , fra Giovami' Agnolo , Iacopo 
Pontormo, Francesco Salviati , ed altri, i quali 
tutti con le medesime accoglienze che gli anti- 
chi, e pieni d' amore e maravigliargli erano in- 
torno, in quel modo stesso che ricevettero Vir- 
gilio gli altri poeti nel suo ritorno, secondo la 
finzione del divino poeta Dante, dal quale, es- 
sendosi presa l'invenzione , si tolse anco il verso 
clie in un breve si leggeva sopra ed in una mano 
del fiume Arno, che a'piedi di Michelagnolo con 
attitudine e fattezze bellissime giaceva : 

Tutti Vammirari) tutti onor gli fanno. 

Il qual quadro di mano di Alessandro Allori, al- 
lievo del Bronzino, pittore eccellente , e non in- 
degno discepolo e creato di tanto maestro, fu da 
tutti coloro che il videro soinraamante lodato.Nel 



YITA DI Mir.HFJ.AfiNOI.O BUON A RUOTI 1 65 

vano delia cappella del Santissimo Sacramento in 
testa della crociera era in un quadro,lungo brac- 
cia cinque e largo quattro, intorno a Michelagno- 
lo tutta la scuola dell'arti , putti ni , fanciulli , e 
giovuni di ogni età insino a ventiquattro anni , i 
quali , come a cosa sacra e divina, offerivano le 
primizie delle fatiche loro, cioè pitture, sculture, 
e modelli a lui , cbe gii riceveva cortesemente e 
gli ammaestrava nelle cose del V arti, mentre egli- 
no attentissimamente lascoltavano,e guardavano 
con attitudini e volti veramente belli e grazia- 
tissimi. E, per vero dire,non poteva tutto il com- 
ponimento di questo quadro essere in un certo 
modo meglio fatto, ne in alcuna delle figure al- 
cuna cosa più beila desiderarsi ; onde Batista,al- 
lievo del Pontormo, clic l'aveva fatto , fu infini- 
tamente lodato, ed i versi cbe si leggevano a piè 
di detta storia dicevano così : 

Tu pater, tu rerum inventor, tu patria nobls 
Suppeditas praecepta tuis ex, inelyte, chartis* 

Venendosi poi dal luogo, dove era il detto qua- 
dro, verso le porte principali dulia chiesa, quasi 
accanto e prima cbe si arrivasse all'organo , nel 
quadro,eheera nel vano d'una cappella, lungo sei 
ed alto quattro braccia,era dipinto un grandissi- 
mo e straordinario favore, cbe alla rara virtù di 
Micheiagnolo fece papa Giulio III, il quale vo- 
lendosi servire in certe fabbriche del giudizio di 
taut' umno, l'ebbe % se nella sua vigna; dove, fat- 
toselo sedere allato, ragionarono buona pezza in- 
sieme, mentre cardinali, vescovi, ed altri perso- 
naggi dì eorte,che avevano intorno, stettono sem- 
pre in piedi . Questo fatto , dico , si vedeva con 
tanto buona composizione e con tanto rilievo es- 
Vol. V. ij 
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sere stato dipintele con tanta vivacità e prontezza 
di figure che per avventura non sarebbe miglio- 
re uscito delle inani d' uno eccellente, vecchio e 
molto esercitato maestro. Onde Iacopo Zucchi, 
giovane ed allievo di Giorgio Vasari , che lo fece 
con bella maniera, mostrò che di lui si poteva ono- 
ratissima riuscita sperare. Non molto lontano a 
questo in sulla medesima mano, cioè poco disot- 
to all'organo, aveva Giovanni Strada Fiammingo, 
valente pittore , in un quadro lungo sei braccia 
ed alto quattro dipinto , quando Michelagnolo 
nel tempo dell' assedio di Firenze andò a Viue- 
zia , dove, standosi nell'appartato di quella nobi- 
lissima città, che si chiama la Giudecca, Andre» 
C ritti doge e la signoria mandarono alcuni gen- 
til uomini ed altri a visitarlo e fargli offerte gran- 
diosi me : ne 1 la quale cosa esprimere mostrò il eletta 
pittore,con suo molto onore,gran giudizio e mot- 
to sapere , così in tutto il componimento, come 
in ciascuna parte di esso,perche si vedevano nel- 
T attitudini e vivacità de' volti , e ne' movimenti 
di ciascuna figura, invenzione, disegno e bonis- 
sima grazia. 

Ora tornando all'altare maggiore, e volgendo- 
verso la sagrestia nuova, nel primo quadro che 
sitrovava,il quale veniva a essere nel vano della 
prima cappella , era di mano di Santi Titi , gio- 
vane di bellissimo giudizio e molto esercitato 
nella pittura in Firenze ed in Roma, un altro se- 
gnalato favore stato fatto alla; virtù di Michela- 
gnolo, come credo aver detto di sopra ,dfclV illu- 
strissimo signor don Francesco Medici principe 
di Firenze ; il quale trovandosi in Roma circa 
tre anni avanti che Michelagnolo morisse , ed 
essendo da lui visitatogli bito che entrò esso Buo*- 

/ 
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narroto, si levò il principe in piedi, ed appresso, 
per onorare un tant* uomo e quella veramente 
veneranda vecchiezza colla maggior cortesia che 
mai facesse giovane principe , volle ( comecché 
Michelagnolo , il quale era modestissimo , il re- 
cusasse ) che sedesse nella sua propria sedia ,on- 
de s'era egli stesso levato , e stando poi in piedi 
udirlo con quella attenzione e reverenza che so- 
gliono i figliuoli un ottimo padre. À pie del prin- 
cipe era un putto condotto con molta diligenza, 
il quale aveva un mazzocchio , ovvero berretta 
ducale in mano, e d' intorno a loro erano alcuni 
soldati vestiti all' antica, e fatti con molta pron- 
tezza e bella maniera. Ma,sopra tutte le altre,e- 
rano benissimo fatti e molto vivi e pronti il prin- 
cipe e Michelagnolo ; intanto che parea veramen- 
te che il vecchio proferisse le parole , ed il gio- 
vane attentissimamente l'ascoltasse. In un altro 
quadro,alto braccia nove e lungo eludici, il quale 
era dirimpetto alla cupola del Sacramento, Ber- 
nardo Ti man te Burnita lenti, pittore molto amato 
e favorito dall' illustrissimo principe, aveva con 
bellissima invenzione figurati i fiumi delle tre 
principali parti del mondo , come venuti tutti 
mesti e dolenti a dolersi con Arno del comune 
dannose consolarlo. I detti fiumi erano il Nilo, il 
Gange, ed il Po. Aveva p*r contrassegno il Nilo 
un coccodrillo e per la fertilità del paese una 
ghirlanda di spighe, il Gange V uccel grifone ed 
una ghirlanda di gemme, ed il Po un cigno ed u- 
na corona d'ambre nere. Questi fiumi guidati 
in Toscana dalla Fama, la quale si vedeva in al- 
to quasi volante , si stavano intorno a Arno co- 
ronato di cipresso e tenente il vaso asciutto ed 
elevato con una mano , e nell' altra un ramo di 
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arcipresso, e sotto se un lione; e,per dimostrare 
l'anima di Michelagnolo essere andata in cielo 
alla somma felicita, aveva finto l'accorto pittore 
uno splendore in aria, significante il celeste lume, 
al quale in forma d' angioletto s' indirizzava la 
benedetta anima, con questo verso lirico: 

''li 

Vivens orbe peto laudi bus art fiera. 

Dagli lati sopra due .basi erano due figure inat- 
to di tenere aperta una cortina, dentro la quale 
pareva che fussero i detti fiumi, l'anima di Mi- 
chelagnolo^ la Fama;e ciascuna delle dette due 
figure n'aveva sotto un' altra . Quella che era 
a man ritta de' fiumi, figurata per \u Ica no, ave- 
va una face in mano ; la Kgura che gii aveva il 
collo sotto i piedi, figurata per l'Odio in atto di- 
sagioso e quasi tattgante per uscirgli di sotto, 
aveva per contrastano un avoltoio con que- 
sto verso : 

• r 

Surgere quid properas O dium crudele? Jaceto. 

E questo perchè le cose sopr'umane e quasi di- 
vine non deono in alcun modo essere ne odiate 
ne invidiate. L'altra fatta per Aglaia , una delle 
tre Grazie e moglie di Vulcano , per significare 
la Proporzione, aveva in mano un giglio, sì per- 
chè i fiori sono dedicati alle Grazie, e sì ancora 
perchè si dice il giglio non disconvenirsi ne'mor- 
torj.La figura che sotto questa giaceva, e la qua- 
le era finta per la Sproporzione, aveva per con- 
trassegno una scimia , ovvero bertuccia, e sopra 
questo verso : 

Vivus et extinctus docuii sic sternere turpe. 

E sotto i fiumi erano questi altri due versi: 
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VenimuSj Arne, tuo conjixa ex vulnere moesta 
Flumina y ut ereptum mundo ploremus honorem. 

Questo quadro fu tenuto molto bello per T inven- 
zione» pér n bellezza de' versi, e per lo compo- 
mento di tutta la storia e vaghezza delle figure. 
E perchè il pittore,non come gli «Uri per com- 
messane, con questa sua fatica onorò Michela- 
gnolo , ma spontaneamente, è con quegli aiuti, 
che gli fece la sua virtù avere da' suoi cortesi ed 
onorati amici , meritò perciò essere ancora mag- 
giormente commendato. 

In oto altro quadre lungo sei braccia ed alto 
quattro vicino alla porta del fianco, che va fuo- 
ri, aveva Tommaso da S. Friano, pittore giovane 
e di molto valore , dipinto Miche lagno lo come 
a rubasi- in dorè della sua patria innanzi a papa 
Giutio li , come si è detto che andò , e per quali 
cagioni, mandato dal Soderino. Non molto lonta- 
no dal sopraddetto quadro,cioè poco sotto la det- 
ta porta del fianco che va fuori, in uh altro qua- 
dro della medesima grandezza Stefano Pieri, al- 
lievo dèi Bronzino e giovane molto diligente e 
studioso, aveva ^siccome in vero non molto avanti 
era avvenuto più volte in Roma) dipinto Miche- 
lagnolo a sedere allato all' illustrissimo signor 
duca Cosimo in una camera , standosi a ragio- 
nare insieme , come di tutto si è detto di sopra 
abbastanza. 

Sopra i detti panni neri di che era parata,come 
si è detto , tutta la chiesa intorno intorno , dove 
non erano storie o quadri di pittura , era in 
ciascuno de" vani delle cappelle imagini di mor- 
te, imprese, ed altre simili cose, tutte diverse da 
quelle che sogliono farsi, e belle e capricciose» 

* 1 5 
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Alcune, quasi dolendosi d'avere avuto a privare 
per forza il mondo d'un cosi fatt' uomo, aveva- 
no in un brieve queste parole : Ccegit dura ne- 
cessitas.'EA appresso un mondo,al quale era nato 
sopra un gigl io, eh e avteva tre fiori,ed era tronco 
nel mezzo con bellissima fantasia ed invenzione 
di Alessandro Allori sopraddetto. Altre morti 
noi erano fatte con altra invenzione , ma quella 
fu molto lodata alla quale , essendo prostrata in 
terra , l'Eternità con una palma in mano aveva 
un de' piedi posto in sul collo, e, guardandola con 
atto sdegnoso, parea che le dicesse la sua neces- 
sità, o volontà che sia, non avere fatto nulla, pe- 
rocché mal tuo grado viverà Michelagnolo in 
ogni modo.il motto diceva così: inclita w>- 
tus ; e questa fu invenzione del Vasari. Ne tace- 
rò, che ciascuna di queste morti era tramezzata 
dall'impresa di Michelagnolo, che erano tre co- 
rone , ovvero tre cerchi intrecciati insieme , in 
guisa che la circonferenza dell' uno passava per 
lo centro degli altri due scambievolmente : il 
qual segno usò Michelagnolo, o perchè intendesse 
che le tre professioni di scultura, pittura ed ar- 
chitettura lusserò intrecciate ed in modo legate 
insieme, che l'una dà e riceve dall'altra comodo 
ed ornamento, e ch'elle non si possono nè deono 
spiccar d'insieme, oppure cbe,come uomo d'alto 
ingegno, ci avesse dentro più sotti le intendimen- 
to ; ma gli accademici considerando lui in tutte 
e tre queste professioni essere stato perfetto , 
e che 1' una ha aiutato ed abbellito l' altra , gli 
mutarono i tre cerchi in tre corone intreccia- 
te insieme col motto : Tergerai nis tollit hono- 
ribus ; volendo perciò dire, che meritamente in 
dette tre professioni se gli deve la corona di 
somma perfezione. Nel pergamo, dove il Valichi 
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fece l'orazione funerale,che poi fa stnmpata,non 
era ornamento alcuno ; perciocché , essendo di 
bronzo e di storie di mezzo e basso rilievo dall'ec- 
cellente Donatello stato lavorato , sarebbe stato 
ogni ornamento , che se gli fusse sopra posto, di 
gran lunga men bello . Ma era bene in su queir 
altro , che gli è dirimpetto e che non era ancor 
messo in su le colonne , un quadro alto quattro 
braccia e largo poco più di due , dove con bella 
invenzione e bonissimo disegno era dipinto per 
la Fama, ovvero Onore, un giovane con bellissi- 
ma attitudine con una tromba nella man destra, 
e con i piedi addosso al Tempo ed alla Morte, per 
mostrare cbe la fama e V onore,mal grado della 
morte e del tempo, serbano vivi in eterno coloro 
the virtuosamente in questa vita hanno operato; 
il qual quadro fu di mano di Vincenzio Danti 
Perugino scultore, del quale si è parlato, e si par- 
lerà altra volta . In cotal modo essendo appara- 
ta la chiesa, adorna di lumi,e piena di populoin- 
numerabi le, per essere ognuno, lasciata ogni altra 
>cura, concorso a cosi onorato spettacolo, entra - 
irono dietro al detto luogotenente dell' accade- 
mia , accompagnati dal capitano ed alabardieri 
della guardia del duca, i consoli egli accademici , 
ed in somma tutti i pittori,scultori,ed architetti 
di Firenze ; i quali poiché furono a sedere, dove 
'.t jra il catafalco e V altare maggiore erano stati 
buona pezza aspettati da un numero infinito di 
signori e gentiluomini , che secondo i meriti di 
ciascuno erano stati a sedere accomodatasi die- 
de principio a una solennissima messa de' mor- 
ti con musiche e cerimonie d'ogni sorte; la qua- 
l|e finita , sali sopra il pergamo già detto il Var- 
chi, che poi non aveva inai fatto cotale ufficio, 
*hc egli lo fece per la illustrissima signora du- 
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chrss» di Ferrara, figliuola del duca 
quivi con quella eleganza, con que'modi, e con 
quella voce, che proprj e particolari Furono in 
orando di tanto uomo,raccontò le lodi, i meriti, 
la vita,e l'opere del divino Michelagnolo Buonar- 
roti Enel vero, che grandissima fortune fu quel- 
la di Michelagnolo non morire prima che fussé 
creala la nostra accademia, dacché con tanto ca- 
nore e con si magnifica ed onorata pompa fu ce- 
lebrato il suo mortorio. Cosi a sua gran ventura si 
dee reputare che avvenisse , che egli innanzi àì 
Varchi passasse di questa ad eterna é felicissima 
vita, poiché non poteva da più eloquente e dottò 
uomo esser lodato; la quale orazione funerale di 
M. Benedetto Varchi fu poco appresso stampa- 
ta, siccome fu anco non molto dopo un'altra si- 
milmente bellissima orazione pure delle lodi di 
Michelagnolo e della pittura, stata fatta d;»I no- 
bilissimo e dottissimo M. Lionardo Salviati,gio- 
vane allor di circa ventidue anni, e cosfr r»*b e 
felice ingegno in tutte le maniere di componi- 
menti latini e toscani , quanto sa insino a ora e 
meglio saprà per V avvenire tutto il mondo. Ma 
che dirò, o che posso dire che non sia poco, del- 
la virtù, bontà, e prudenza del molto reverendo 
signor luogotenente don Vincenzio Bor-hini so- 
praddetto? se non che lui capo, lui guida , e lui 
consigliere,celehrarono queir essequie i virtuo- 
sissimi uomini dell' accademia e compagnia del 
disegno. Perciocché sebbene era bastante ciascun 
di loro a fare molto maggior cosa di quello 
fecero nell'arti loro, non si conduce nondim 
mai alcuna impresa a perfetto e lodato fine 
non quando un solo, a guisa d'esperto nocchie- 
ro e capitano , ha il govt rno di tulli, e sopra gli 
altri maggioranza^ perché non fu possibile che 
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tutta la città in un sol giorno vedesse il detto 
apparato , come volle il signor duca , fu lasciato 
stare molte settimane in piedi a sodisfazione de' 
suoi popoli e de' forestieri , che da' luoghi cir- 
convicini lo vennero a vedere. 

Non porremo in questo luogo una moltitudi- 
ne grande di epitaffi e di versi latini e toscani 
fatti da molti valenti uomini in onore di Miche- 
lagnolo, si perchè un' opera da se stessi vorreb- 
bono , e perchè altrove da altri scrittori sono 
stati scritti e mandati fuora. Ma non lascerò già 
di dire in questa ultima parte che,dopo tutti gli 
onori sopraddetti, il duca ordinò che a Miche- 
lagnolo fusse dato un luogo onorato in S. Croce 
per la sua sepoltura , nella quale chiesa egli in 
vita aveva destinato d' essere sepolto per essere 

3uivi la sepoltura dei suoi antichi; ed a Lionar- 
o nipote di Michelagnolo donò sua Eccellenza 
tutti i marmi e mischi per detta sepoltura , la 
quale col disegno di Giorgio Vasari fu allogata 
a Batista Lorenzi , valente scultore, insième con 
la testa di Michelagnolo,e perchè vi hanno a es- 
sere tre statue, la Pittura , la Scultura , e V Ar- 
chitettura , una di queste fu allogata a Batista 
sopraddetto, una a Giovanni dell'Opera, V ulti- 
ma a Valerio Cioli, scultori fiorentini , le quali 
con la sepoltura tuttavia si lavorano, e presto si 
vedranno finite e poste nel luogo loro. La spesa, 
dopo i marmi ricevuti dal duca , è fatta da Lio- 
nardo Buonarroti sopraddetto; ma sua Eccellen- 
za per non mancare in parte alcuna agli onori 
di tanto uomo farà porre , siccome egli ha già 
pensato di fare , la memoria e '1 nome suo insie- 
me con la testa nel duomo, siccome degli altri 
Fiorentini eccellenti vi fi veggono i nomi e V i- 
roagini loro. 
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DESCRIZIONE DELL' OPERE 

DI FRANCESCO PRIMATICCIO 

* 

B O L O G NE S E 

ABATE DI S. MARTINO 

• • • 

PITTORE, ED ARCHITETTO. 

A. vendo in fin qui trattato de'nostri artefici,che 
non sono più vivi fra noi,cioèdi quelli che sono 
stati dal mille dugento insino a questo anno 1 567, 
e posto nell'ultimo luogo Michelagnolo Buonar- 
roti per molti rispetti , sebbene due o tre sono 
mancati dopo lui , bo pensato che non possa es- 
sere se non opera lodevole far parimente men- 
zione in questa nostra opera di molti nobili arte- 
fici cbe sonò vivi, e per i loro meriti degnissimi 
di molta lode e di essere in fra questi ultimi 
annoverati. Il che fo tanto più volentieri, quanto 
tutti mi sono amicissimi e fratelli , e già i tre 
principali tant' oltre con gli anni, che, essendo 
all'ultima vecchiezza pervenuti, si può poco al- 
tro da loro sperare , comecché si vadano per u- 
na certa usanza in alcuna cosa ancora adope- 
rando. Appresso a' quali farò anco brevemente 
menzione di coloro che sotto la loro disciplina 
sono tali divenuti, che hanno oggi fra gli artefici 
i primi luoghi; e d'altri che similmente cammina- 
no alla perfezione delle nostre arti . 

Cominciandomi dunque da Francesco Prima- 
ticcio , per dir poi di Tiziano Vecellio e Iaco- 
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po Sansovini , dico che detto Francesco essen- 
do nato in Bologna della nobile famiglia dc'Pri- 
maticci molto celebrata da fra Leandro Alberti 
e dal Pontano , fu indirizzato neUa prima fan- 
ciullezza alla mercatura. Ma piacendogli poco 
queir esercizio > indi a non molto, come di ani- 
mo e spirito elevato, si diede ad esercitare il di- 
segno, al qualé si vedeva esser da natura inclina- 
to, e così attendendo a disegnare , e talora a di- 
pignere , non* passò molto ebe diede saggio d' a- 
vere a riuscire eccellente. Andando poi a Man- 
ton, do ve allora lavorava Giulio Romano il palazzo 
del T al duca Federigo, ebbe tanto mezzo , che 
fu messo in compagnia di molti altri giovani, che 
stavano con Giulio a lavorare in qucll' opera . 
Dove attendendo lo spazio di sei amai con molta 
fatica e diligenza agli studj dell'arte , imparò a 
benissimo maneggiare i colori e lavorare di stuc- 
co; onde fra tutti gli altri giova ni ,cbe nell'opera 
detta di quel palazzo s' affaticarono , fu tenuto 
Francesco de' migliori, e quegli che meglio dise- 
gnasse e colorisse di tutti • come si può vedere 
in un camerone grande , nel quale fece intorno 
due fregiature di stucco una sopra l'altra con u-~ 
na grande abbondanza di figure,cl.e rappresen- 
tano la milizia antica de'Roiaanù. Parimente net 
medesimo palazzo condusse molte cose,cbe vi si 
veggiono di pittura, con i disegni diGiulio soprad- 
detto. Per le quali cose venne il Primaticcio in 
tanta grazia di quei duca, che avendo il re Fran r 
cesco di Francia inteso con quanti ornamenti a- 
▼esse fatto condurre V opera di quel palazzo , e 
scrittogli che per ogni modo gli mandasse un 
giovane il quale sapesse lavorare di pittura e di 
ttucco, gli mandò esso Francesco Primaticcio 1' 
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anno i53i : ed ancor che fusse andato V anno in- 
nanzi al servigio del re il Rosso pittore fiorentino, 
come si è detto, e vi avesse layorato molte cose, 
e particolarmente i quadri del Bacco e Venere, 
diPsiche eCupido,nondimeno S primi stacchi che 
si facessero in Francia, e i primi lavori a fresco 
di qualche conto ebbero , si dice , principio dal 
Primaticcio, che lavorò di questa maniera mol- 
te camere, sale, e logge al detto re; al quale pia- 
cendo la maniera ed il procedere in tutte le cose 
di questo pittore, lo mandò Tanno i54o a Roma a 
procacciare d'avere alcuni marmi antichi ;nel clic 
lo servì con tanta diligenza ilPrimaticcio,che fra 
teste, torsi, e figure ne comperò in poco tempo 
cento venticinque pezzi . Ed in 1 quel medesimo 
tempo fece formare da Iacopo Barozzi da V ignota 
edaitri il cavai lo di bronzo che è in Campidoglio, 
una gran parte delle storie della colonna, le sta- 
tua del Comodo, la Venere, il Laocoonte, il Te- 
vere, il Nilo, e la statua di Cleopatra , che sono 
in Belvedere, per gettarle tutte di bronzo . In- 
tanto essendo in Francia morto il Rosso , e per- 
ciò rimasa imperfetta una lunga galleria , stata 
cominciata con suoi disegni ed in gran parte or- 
nata di stucchi e di pitture , fu richiamato da 
Roma il Primaticcio . Perchè imbarcatoti con i 
detti marmi e cavi di figure antiche,se ne tornò 
in Francia ;dove innanriad ogni altra cosa gettò, 
secondo che erano in detti cavi e forme, una gran 
parte di quelite figure antiche , le quali venno- 
no tanto bene che paiono le stesse antiche, come 
si può vedere, là dove furono poste, nel giardino 
' della reina a Fontanableo , con grandissima so- 
di «fa zio ne di quelre,che fece in detto luogo qua- 
si una nuova Koma • Ma non tacerò che ebbe il 
V 01. V. 16 
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Primaticcio in fare le dette statue maestri tanto 
eccellenti nelle cose del getto, che queir opere 
vennero non pure sottili , ma con una pelle così 
gentile , che non bisognò quasi rinettarle. Ciò 
fatto , fu commesso al Primaticcio che desse 
fine alla galleria che il Rosso aveva lasciata im- 
perfetta ; onde , messovi mano , la diede in poco 
tempo finita con tanti stucchi e pitture} quante 
in altro luogo siano state fatte giammai. Perchè 
trovandosi il re ben servito nello spazio di otto 
anni che aveva per lui lavorato costui , lo fece 
mettere nel numero de' suoi camerieri , e poco 
appresso, che fu Tanno 1 544' '° ^ ece » parendo- 
gli che Francesco il meritasse, abate di S. Mar- 
tino. Ma con tutto ciò non ha mai restato Fran- 
cesco di far lavorare molte cose di stucco e di 
pitture in servigio del suo re e degli altri , che 
dopo Francesco Primo hanno governato quel re- 
gno. £ fra gli altri che in ciò T hanno aiutato , 
Tha servito, oltre molti de' suoi Bolognesi, Gio- 
vambatista figliuolo di Bartolommeo Baenaca- 
vallo,il quale non è stato manco valente del pa- 
dre in molti lavori e storie che ha messo in o- 
pera del Primaticcio. 

Parimente T ha servito assai tempo un Rug- 

?ieri da Bologna • che ancora sta con esso lui. 
imilmente Prospero Fontana pittore bolognese 
fu chiamato in Francia non ha molto dal Pri- 
maticcio, che disegnava servirsene; ma essendo- 
vi, subito che fu giunto, ammalato con pericolo 
delia vita, se ne tornò a Bologna. E per vero di- 
re questi dpe,cioè ilBagnacavallo ed il Fontana, 
sono valentuomini; ed io che delT uno e dell'al- 
tro mi sono assai servito,cioè del primo a Roma 
e del secondo a Rimini ed a Fiorenza, lo posso con 
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ermare. Ma fra tutti coloro che hanno 
aiutato l'abate Primaticcio , niuno gli ha fatto 
più onore di Niccolò da Modena, di cui si è altra 
Tolta ragionato; perciocché costui con T eccel- 
lenza della sua virtù ha tutti gli altri superato , 
avendo condotto di sua mano con i disegni dell' 
■jjlbate una sala , detta del ballo , con tanto gran 
fumerò di figure, che appena pare che si possa- 
lo numerare^ tutte grandi quanto il vivo, e co- 
lorite d'una maniera chiara, che paionocon l'u- 
nione de'colori a fresco lavorate a olio . Dopo 
quest' opera ha dipinto nella gran galleria , pur 
con i disegni dell'abate, sessanta storie della vi- 
ta e fatti d' Ulisse,ma di colorito molto più scu- 
ro che non sono quelle della sala del ballo: e ciò 
è avvenuto però che non ha usato altro colore 
che le terre, in quel modo schiette eh' elle sono 

Ìrodotte dalla natura, senza mescolarvi, si può 
, ire , bianco , ma cacciate ne' fondi tanto terri- 
bilmente di scuro, che hanno una forza e rilievo 
grandissimo ; ed oltre ciò l'ha condotte con una il 
. fetta unione per tutto , che paiono quasi fatte 
tutte in un medesimo giorno ; onde merita lode 
tra ordina ria, e massimamente avendole condot- 
a tresco senza averle mai ritocche a secco, co- 
oggi molti costumano di fare» La volta simil- 
ente di questa galleria è tutta lavorata di stuc- 
chi e di pitture fatte con molta diligenza da' so- 
praddetti e altri pittori giovani ,ma però con i di- 
segni dell'abate: siccome è anco la sala vecchia e 
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bellissima, e meglio e di più beli' opere ornata, 
te tutto il rimanente di quel luogo , del quale 
troppo lunga cosa sarebbe voler pienamente ra- 
gionare. A Medone ha fatto il medesimo ahate 
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Primaticcio infiniti ornamenti al cardinale di 
Lorena in un suo grandissimo palazzo chiamato 
la Grotta, ma tanto straordinario di grandezza, 
che a somiglianza degli antichi così fatti edihej 
potrebbe chiamarsi le Terme , per la infinità e 
grandezza delle logge , scale, e camere pubbliche 
e private che vi sono. E per tacere l'altre parti- 
colarità, è bellissima una stanza chiamatali Pa- 
diglione, per essere tutta adorna con partimenti 
di cornici, che hanno la veduta di sotto in su. pie- 
na di molte figure , che scortano nel medesimo 
modo, e sono bellissime. Di sotto è poi una stan- 
za grande con alcune fontane lavorate di stucchi 
e piene di figure tutte tonde e di spartimenti di 
conchiglie e altre cose marittime e naturali, cke 
sono cosa maravigliosa e bella oltremodo ; e la 
volta è similmente tutta lavorata di stucchi ot- 
timamente per man di Domenico del Barbiere, 
pittore fiorentino, che è non pure eccellente in 
questa sorte di rilievi , ma ancora nel disegno; 
onde in alcune c ose che ha coloritela dato sag- 
gio di rarissimo ingegno. Nel medesimo luogo 
ha lavorato ancora molte figure di stucco, pur 
tonde, uno scultore similmente de' nostri paesi, 
chiamato Ponzio, che si è portato benissimo.Ma 

f cerche infinite e varie sono l'opere che in questi 
uoghisono state fatte in servigio di que'signori, 
vo toccando solamente le cose principali dell'a- 
bate, per mostrare quanto è raro nella pittura , 
nel disegno,e nelle cose d'architettura .E nel vero 
non mi parrebbe fatica allargarmi intorno alle 
cose particolari, se io n'avessi vera e distinta no- 
ti zia , come ho delle cose di quà. Ma quanto al di- 
segnici! Prima ticcio è stato ed è eccellentissimo, 
come si può vedere in un* carta di sua mano 
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dipinta delle cose del cielo, la quale é nel nostro 
libro,* fu da lui stesso mandata a me. che la ten- 
go,per amor suo, e perchè è di tutta perfezione, 
carissima. Morto ii re Francesco restò V abate 
nel medesimo luogo e grado appresso al re En- 
rico , « lo serti mentre che risse ; e dopo fu dal 
ré Francesco II fatto commessario generale so- 
pra le fabbriche di tutto il regno: nel quale uf- 
fizio, che èonoratissimo e di molta riputazione, 
si esercitò già il padre del cardinale della Borda- 
giera,o monsignor di Villaroy. Morto Francesco 
li | continuando nel medesimo uffizio , serve il 
1 resente re , di ordine del quale e della reina 
madre ha dato principio il Primaticcio alla se- 
poltura del detto re Enrico, facendo nel mezzo 
d' una cappella a sei l'accie la sepoltura di esso 
re, ed in quattro facce la sepoltura di quattro fi- 
gliuoli. In una dell' altre due facce della cap- 
pella è l'altare, e nell'altra In porta. E perchè 
v anno in queste opere moltissime statue di marmo 
e bronzee storie assai di basso rilievo,e!la riusci- 
rà opera degna di tanti e sì gran re, e dell' ec- 
cellenza ed ingegno di sì raro artefice , come è 
questo abate di S. Martino , il quale è stato nei 
suoi migliori anni in tutte le cose,che apparten- 
gonoalle nostre arti,eccellentissimo ed universa- 
le , poiché si è adoperato in servigio de' suoi si- 
gnori. non solo nelle fabbriche, pitture, e stuet hi 
ma ancora in molti apparati di feste e masche- 
rate 1 , con bellissime e capricciose invenzioni. E' 
stato libéralissimo e molto amorevole verso gli 
amici e parenti,e parimente verso gli arteuci che 
T hanno servito . In Bolcgna ha fatto molti be- 
nrfizj ai parenti suoi, e comperato loro casamenti 
enei ati , c quelli fatti ce medi e molto ornati , 

♦16 
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siccome è quello dove abita oggi messer Anto- 
nio Alisei mi, che ha per donna una delle nipoti 
di esso abate Primaticcio, il quale ha anco ma- 
ritata un'altra sua nipote, sorci Ut di questa, con 
buona dote e onoratamente. Evivuto sempre il 
Primatìccio non da pittore ed artefice, ma da si- 
gnore , e, come ho detto , è stato molto amore- 
vole ai nostri artefici. Quando mandò a chiama- 
re, come s'è detto, Prospero Fontana, gli mandò, 
perchè potesse condursi in Francia, una buona 
somma di danari; la quale, essendosi infermato, 
non potè Prospero con sue opere e lavori scon T 
tare ne rendere ; perchè,passando io l'anno i563 
per Bologna , gli raccomandai per questo conto 
Prospero , e fu tanta la cortesia del Primatic- 
ciò, che, avanti io partissi di Bologna, vidi uno 
scritto dell'abate, nel quale donava liberamente 
a Prospero tutta quella somma di danari che 
per ciò avesse in mano; per le quali cose è tanta 
ia benevolenza che egli si ha acquistata appres- 
so ali arte6ci,che lo chiamano e<k m<W*** *?«le 
padre. E, per dire ancora alcun altra cosa di es- 
so Prospero, non tacerò che fu già con sua mol- 
ta lode adoperato in Roma da papa Giulio III in 
palazzo alla vigna Giulia , ed al palazzo di Cam- 
po Marzio che allora era del sig. Balduino Monti 

°gg» è del signor Ernando sardina le de' Me- 
dici e figliuolo del duca Cosimo. In Bologna ha 
latto il medesimo molte opere a olio ed a fresco, 
e particolarmente nella Madonna del Baracane: 
in una tavola a olio una santa Caterina, che alla 
presenza del Tiranno disputa con filosofi e dot- 
tortene è tenuta molto bell'opera ;ed ha dipinto 
il medesimo nel palazzo , dove sta il governató- 
re, nella cappella principale molte pitture a fre- 
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sco.E anco molto amico del Primaticcio Lorenzo 
Sabatini pittore eccellente , e se non fusse stato 
carico di moglie e di molti figliuoli, farebbe l'a- 
bate condotto in Francia conoscendo che ha bo- 
nissima maniera e gran pratica in tutte le cose, 
come si vede in molte opere che ha fatto in Bo- 
logna. E l'anno i566 se ne servì il Vasari nel- 
l'apparato che si fece in Fiorenza per le dette 
nozze del principe e della serenissima reinaGio- 
vanna d'Austria, facendogli fare nel ricetto, che 
è fra la sala dei Dugento e la grande, sei figure 
a frescone he sono molto belle e degne veramente 
di esser lodate. Ma perchè questo valente pit- 
tore va tuttavia acquistando, non diròdi lui al- 
tro ,se non che se ne spera, attendendo come fu 
agli studj dell'arte, onoratissima riuscita. 

Ora con l'occasione dell'abate e degli altri Bo- 
lognesi, de' quali si è in fin qui fatto menzione, 
dirò alcuna cosa di Pellegrino Bolognese, pittore 
di somma aspettazione, e di bellissimo ingegno. 
Costui dopo avere ne 'suoi primi anni atteso a di- 
segnare l'opere del Vasari, che sono a Bologna 
nel refettorio di S. Michele in Bosco , e quelle 
d'altri pittori di buon nome, andò a Roma Tanno 
1 547? dove attese insino all'anno i55o a disegnare 
le cose più notabili, lavorando in quel mentre, e 
poi, in Castel Sant'Agnolo alcune cose d' intorno 
all'opere che fece Perino del Vaga, Nella chiesa 
di S. Luigi de' Franzesi fece nella cappella diS. 
Dionigi in mezzo d'una volta una storia a fresco 
d'una battaglia, nella quale si portò di maniera, 
che, ancor che Iacopo delGonte, pittore fiorentino, 
e Girolamo Siciolante da Sermoneta avessero nel- 
la medesima cappella molte cose lavorato, non 
fu loro Pellegrino punto inferiore, anzi pare. a 
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molti clic si portasse meglio di loro nella fiere r tti, 
grazia, colorito, e disegno di quelle sua pitture; 
le qua li poi furono cagione che monsignor Poggio 
si servisse assai di Pellegrino. Perciocché avendo 
in sul monte Esquilino, dove aveva una sua vi- 
gna, fabbricato un palazzo fuor della porta del 
Popolo, volle che Pellegrino gl i facesse alcune 
figure nella facciata, e che poi gli dipignesse den- 
tro una loggia che è volta verso il Tevere , la 
quale condusse con tanta diligenza, che è tenuta 
opera molto bella e graziosa. Jn casa di France- 
sco Formento, fra la strada del Pellegrino e Pa- 
rione, fece in un cortile una facciata e due altre 
figure, e, con ordine de'ministri di papa Giulio 
HI, lavorò in Belvedere un'arme grande con due 
figure: e fuora «fella porta del Popolo alla chiesa 
di S. Andrea , la quale avea fatto edificare quel 
pontefice, fece un S. Piero ed un S. Andrea, che 
furono due molto lodate figure, il disegno del 
qual S.Piero è nel nostro libro con altre cai te 
disegnate dai medesimo con moti» diligenza. Es- 
sendo poi mandato a Bologtìa cfa rttoWignor Fog- 
gio, gli dipinse a fresco in un suo palazzo molte 
storie, fra le quali n'èuna bellissima, nella quale 
si vede, e per molti ignudi e vestiti, e per i leg- 
giadri componimenti delle storie, che superò se 
stesso, di maniera che non ha anco fatto mai poi 
altra opera di^ueslimigliore. In S. Iacopo della 
medesime città cominciò a dipignere, pure al 
cardinal Poggio, una cappella che poi fu finita 
dal gjà detto Prospero Fontana. Essendo poi con- 
dotto Pellegrino dal cardinale d'Augusta a Ila Ma- 
donna di Loreto, gli fece di stucchi e di pittuie 
una bellisfima cappella. Nella volta in un ricco 
partimento di stucchi è la natività e presenta- 
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zione di Cristo al tempio nelle braccia di Simeo- 
ne; e nel mezzo è massimamente il Salvatore tra- 
sfigurato in sul raonteTabor^e con esso!VIoisè,Elia, 
ed i discepoli ;e nella tavola che è sopra 1* altare 
dipinse S. Giovanni Batista, die battezza Gusto, 
ed in questa ritrasse ginocchioni il detto cardi- 
nale* Nelle facciate dagli lati dipinse in una S. 
Giovanni che predica alle turbe, e nell'altra la de- 
collazione del medesimo; e nel paradiso sotto la 
chiesa dipinse storie del Giudicio,ed alcune figu- 
re di chiaroscuro, dove oggi confessano i Teatini. 
Essendo non molto dopo condotto da GiorgicJVlo- 



do in una gran tavola a olio Cristo battezzato da 
S. Giovanni, e da un Iato S- Paolo con altri san- 
ti, e nella predelia buon numero di figure picco- 
le che sono molto graziose. Al medesimo fece 
nella chiesa di S. Ciriaco sul Monte un bellissimo 
adornamento di stucco alla tavola dell'aitar mag- 
giore,e,dentro, un Cristo tutto tondo di rilievo, 
di braccia cinque, che fu molto lodato. Pari mente 
ha l'aito nella medesima città un ornamento di 
stucco grandissimo e bellissimo all'altare mag- 
giore di S.Domenico: ed arebbe anco fatto la ta- 
vola, ma, perei é venne in differenza col padrcne 
di quel!' opera , ella fu data a fare a Tiziano \'e- 
eellio, come si è detto a suo luogo. Ultimamente 
avendo preso a fare Pellegrino nella medesima 
città d'Ancona la loggia de'mercanti, che è volta 
da Tina parte sopra la marina e dall' altra verso 
la principale strada della città , ha adornato la 
volta , che è fabbrica nuova , con molte figure 
grandi di stucco , e pitture ; nella quale opera 
perchè ha posto Pellegrino ogni sua maggior fa- 
tica e studio, eli è riuscita in vero molto bella e 
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graziosa. Perciocchè,olJre che sono tutte le figa» 
re belle e ben fatte, vi sono alcuni scorti d ignu- 
di bellissimi , nei quali si vede che ha imitato 
l'opere del Buonarroto, che sono nella cappella 
di Roma, con molta diligenza: e perchè non sono 
in quelle parti architetti né ingegni di conto e 
che più sappiano di lui , ha preso Pellegrino as- 
sunto di attendere all'architettura, ed alla forti- 
ficazione de' luoghi di quella provincia ; e come 
quegli che ha conosciuto la pittura più difficile, 
e forse manco utile che 1' architettura , lasciato 
alquanto da un lato il dipignere, ha condotto per 
la fortificazione d'Ancona molte cose, e per molti 
altri luoghi dello stato della Chiesa, e massima- 
mente a Ravenna. Finalmente ha dato principio 
in Pavia per lo cardinale Borromeo a un palazzo 
per la Sapienza: ed oggi, perchè non ha però del 
lutto abbandonata la pittura , lavora in Ferrara 
nel refettorio di Si Giorgio ai monaci di Monte 
Oliveto una storia a fresco, che sarà molto bella, 
della quale mi ha esso Pellegrino mostrato non ha 
molto ildisegno,cheèbellissimo.Ma perchè è gio- 
vane di trentacinque anni,e va tuttavia maggior-* 
niente acquistando e camminando alla perfezio- 
ni», questo di lui basti per ora . Parimente sarò 
brieve in ragionare d Orazio Fumaccini , pittore 
similmente bolognese , quale ha fatto, come s'è 
detto, in Roma sopra una delle porte della sala 
de' Re una storia che è bonissirna, ed in Bolo- 
gna molte lodate pitture, perchè anch'esso è 
giovane e si porta in guisa,che non sarà inferiore 
ìm *uoi maggiorile quali averno in queste nostre 
vile latto menzione. 

I Romagmtoli anch'essi, mossi dall'esempio de' 
Bolognesi loro vicini , Inumo nelle nostre arti 
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molte cose, uobil mente operato. Perciocché, ol- 
tre a lacopone da Faenza , il quale , come s' è 
detto, dipinse in Ravenna la tribuna di S. Vita- 
le, vi sono stati e sono molti altri dopo lui , che 
sono eccellenti. Maestro Luca de' Longhi Ra vi- 
gnano, uomo di natura buono, quieto , e studio- 
so , ha fatto nella sua patria Ravenna, e per di 
fuori, molte tavole a olio e ritratti di naturale 
bellissimi, e fra V altre sono assai leggiadre due 
tavolette che gli fece fare non ha molto nella 
chiesa de'monaci di Glassi il reverendo don An- 
tonio da Pisa, allora abate di quel monasterio ; 
per non dir nulla d' un infinito numero d' altre 
opere che ha fatto questo pittore. E per vero 
dire , se maestro Luca fusse uscito di Ravenna , 
dove si è stato sempre e sta con la sua famiglia , 
essendo assiduo e molto diligente e di bel giudi- 
zio, sarebbe riuscito rarissirao;perchè hafattoefa 
le sue cose con pacienza e studio, ed io ne posso 
far fede, che so quanto gli acquistasse,quando di- 
morai due mesi in Ravenna , in praticando e ra- 
gionando delle cose dell'arte. Nè tacerò che una 
sua Bgliuola ancor piccola fanciulletta, chiamata 
Barbera, disegna molto bene, ed ha cominciato a 
colorire alcuna cosa con assai buona grazia e ma- 
niera. Fu concorrente un tempo di Luca Livio 
Agresti da Furlì,il qua le, l'atto che ebbe per l'a- 
bate de' Grassi nella chiesa dello Spirito Santo 
alcune storie a fresco ed alcun' altre opere , si 
partì di Ravenna ed andossene a Roraa,dove at- 
tendendo con molto studio al disegno, si fece 
buon pratico, come si può vedere in alcune fac- 
ciate ed altri lavori a fresco , che fece in q'uel 
tempo , e le sue prime opere che sono in Nami 
hanno assai del buono. Nella chiesa di S. Spirito 
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di Roma ha dipinto a fresco in una cappella i- 
storie e ti gure assai, che sono condotte con mol- 
to studio e fatica, onde sono da ognuno merita- 
mente lodatela quale opera fu cagione,come s'è 
detto, che gli fusse allogata una delle storie mi- 
nori che sono sopra le porte nella sala de'Re nel 
palazzo di Vaticano, nella quale si portò in mo- 
do bene, ch'ella può stare a paragone dell'altre. 
Ha fatto il medesimo per lo cardinale d' Augu- 
sta sette pezzi di storie dipinte sopra tela d' ar- 
gento , che sono stati tenuti bellissimi in 1 spa- 
gna, dove sono stati dal detto cardinale manda- 
ti a donare al re Filippo per paramento d* una 
stanza. Un'altra tela d'argento simile ba dipin- 
to nella medesima maniera, la quale si vede og- 
gi nella chiesa de'Teatini in Furlì. Finalmente, 
essendosi fatto buono e fiero disegnatore, pra- 
tico coloritore , copioso ne' componimenti delle 
storie, e di maniera Universale, è stato condotto 
con buona provvisione dal sopraddetto cardina- 
le in Augusta , dove va facendo continuamente 
opere degne di molta lode. Ma è ràrissimo in al- 
cune cose ,fra gli altri di Romagna , Marco da 
Faenza f che cosi, e non altrimenti, è chiamato), 
perciocché è pratico oltremodo nelle cose a fre- 
sco, fiero, risoluto, e terribile, e massimamente 
nella pratica e maniera di far grottesche, non a- 
vertdo in ciò oggi pari , nè chi alla sua perfe- 
zi mie aggiunga. Delle costui opere si vede per 
tutta Roma ; ed i n Fiorenza è di sua mano la 
maggior parte degli ornamenti di venti diverse 
stanze che sono nel palazzo ducale , e le fregia- 
ture del palco della sala maggiore di detto pa- 
lazzo, stato dipinto da Giorgio Vasari , come si 
dirà a suo luogo pienamente ; senza che gli 
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ornamenti del principale cortile di detto palag- 
io fatti per la venuta della reina Giovanna in 
poco tempo , furono in gran parte condotti dal 
medesimo. E questo basti di Marco, essendo an- 
cor vivo ed in su '1 più beilo d'acquistare ed o- 
perare. 

In Parma è oggi appresso al signor duca Ot- 
tavio Farnese un pittore detto Mimo lo , credo , 
di nazione Romagnuolo, il quale, oltre ad alcu- 
ni opere fatte in Roma, ha dipinto a fresco mol- 
te storie in un palazzetto che ha fatto fare il 
detto signor duca nel castello di Parma , dove 
sono alcune fontane state condotte con bella 
grazia da Giovanni Boscoli, scultore da Monte- 
pulciano; il quale,avendo molti anni lavorato di 
stucchi appresso al Vasari nel palazzo del detto 
signor duca Cosimo di Fiorenza, si è finalmen- 
te condotto a'servizjdel detto signor duca di 
Parma con buona provvisione , ed ha fatto e va 
facendo continuamente opere degne del suo ra- 
ro e bellissimo ingegno. Sono parimente nelle 
medesime città e provincie molti altri eccellen- 
ti e nobili artefici; ma, perchè sono anco giovani, 
ti serberà a più comodo tempo a fare di loro 
quella onorata menzione che le loro opere e vir- 
tù averanno meritato. E questo è il fine dell' o- 
pere dell'abate Primaticcio . Aggi ugnerò, che 
essendosi egli fatto ritrarre in disegno di penna 
da Bartolommeo Passerotto , pittore bolognese 
suo amicissimo , il detto ritratto ci è venuto alle 
mani , e V avemo nel nostro libro dei disegni di 
mano di diversi pittori eccellenti. 
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DI TIZIANO DA CADOR 



PITTORE 

Essendo nato Tiziano in Cador, piccol castello 

E osto in sulla Piave e lontano cinque miglia dal- 
i chiusa dell'Alpe, Tanno 1480 , della famiglia 
de' Vecelli in quel luogo delle più nobili , perve- 
nuto a Il 'età di dieci anni con bello spirito e pron- 
tezza d' ingegno , fu mandato a Yinezia in casa 
d ' un suo zio, cittadino onorato; il quale, veggen- 
do il putto molto inclinato alla pittura , lo pose 
con Gian Bellino pittore in quel tempo eccellente 
e molto famoso , come s'è detto, sotto la cui di- 
sciplina attendendo al disegno, mostrò in brieve 
essere dotato dalla natura di tutte quelle parti d' 
ingegno e giudizio, che necessarie sono all'arte 
della pittura. E perchè in quel tempo Gian Bel- 
lino e gli altri pittori di quel paese , per non a- 
▼ere studio di cose antiche, usavano molto, anzi 
non altro che il ritrarre qualunque cosa faceva- 
no dal vivo, ma con maniera secca, cruda ,e sten- 
tata, imparò anco Tiziano per allora quel modo. 
Ma venuto poi l'anno circa i5o7,Giorgione da 
Castelfranco , non gli piacendo in tutto il detto 
modo di fare, comincio a dare alle sue opere più 
morbidezza e maggiore rilievo con bella manie- 
ra, usando nondimeno di cacciarsi avanti le cose 
vive e natura li, e di contraffarle quanto sapeva il 
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meglio con i colori,e macchiarle con le tinte cru- 
de e dolci , secondo che il vivo mostrava , senza 
far disegno , tenendo per fermo che il dipignere 
solo con i colori stessi senz'altro studio di dise- 
gnare in carta fusseil vero e miglior modo di fa- 
re ed il vero disegno . Ma non s' accorgeva , che 
egli è necessario a chi vuol bene disporre i com- 
ponimenti , ed accomodare l' invenzioni , eh' e' 
fa bisogno prima in più modi differenti porle 
in carta , per vedere come il tutto torna insie- 
me. Conciòsiachè V idea non può vedere nè im- 
maginare perfettamente in se stessa I 1 invenzio- 
ni, se non apre e non mostra il suo concetto agli 
occhi corporali che P aiutino a farne buon giu- 
dizio ; senza che pur bisogna fare grande studio 
sopra gì' ignudi a volergli intender bene , il che 
non vienfatto,nè si può,senza mettere in carta ; 
ed il tenere, sempre che altri colorisce, persone 
ignude innanzi ovvero vestite, è non piccola ser- 
vitù. Laddove quando altri ha fattola mano di- 
segnando in carta , si vien poi di mano in mano 
con più agevolezza a mettere in opera disegnan- 
do , e dipignendo ; e cosi facendo pratica nel- 
l'arte,si fa la maniera ed il giudizio perfetto, le- 
vando via quella fatica e stento con che si con- É 
ducono le pitture,di cui si è ragionato di sopra;^ 
per non dir nulla che disegnando in carta si vie- 
ne a empiere la mente di bei concetti,e s'impara 
a fare a mente tutte le cose della natura , senza 
avere a tenerle sempre innanzi, o ad avere a na- 
scere sotto la vaghezza de* colori lo stento del 
non sapere disegnare, nella maniera che fecero 
molti anni i pittori viniziani , Giorgione, il Pal- 
ma, il Pordenone, ed altri che non videro Roma 
ni altre opere di tutta perfezione. Tiziano dun- 
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qu c,T cduto il fare e la maniera di Giorgione, la- 
sciò la maniera di Gian Bel lino, ancorché vi aves- 
se molto tempo costumato, e si accostò a quella, 
così bene imitando in bri e ve tempo le cose di lui, 
che furono le sue pitture talvolta scambiate e 
credute opere diGiorgione,come disotto si dirà. 
Cresciuto poi Tiziano in età, pratica, e giudizio, 
condusse a fresco molte cose , le quali non si 
possono raccontare con ordine , essendo sparse 
in diversi luoghi . Basta che furono tali, che si 
fece da molti pel iti giudizio che dovesse , come 
poi è avvenuto , riuscire eccellentissimo pittore. 
A principio dunque che cominciò seguitare la 
maniera di Giorgione , non avendo più che di- 
ciotto anni , fece il ritratto d'un gentiluomo da 
ca Barba rigo amico suo , che fu tenuto molto 
bello , essendo la somiglianza della carnagione 
propria e natura le,e sì ben distinti i capelli l'u- 
no dall'altro, che si conterebbono, come anco si 
farebbono i punti d' un giubbone di raso inar- 
gentato cbe fece in quell'opera. Insomma fu te- 
nuto sì ben fatto e con tanta diligenza, che, se 
Tiziano non vi avesse scritto in ombra il suo no- 
me, sarebbe stato tenuto opera di Giorgione.In- 
tanto avendo esso Giorgione condotta la facciata 
dinanzi del fondaco de'Tedeschi, por mezzo del 
Barba rigo furono allogate a Tiziano alcune storie 
che sono nella medesima sopra laMerceria.Dopo 
la quale opera fece un quadro grande di figure 
simili al vivo,che oggi è nella sala di messer An- 
drea Loredano che sta da S. Mareucja; nel qual 
quadro è dipìnta la nostra Donna ,che va in E- 
gitto,in mezzo a una gran boscaglia e certi pae- 
si molto ben fatti, per avere dato Tiziano molti 
mesi opera a fare simili cose ,c tenuto perciò in. 
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casa alcuni Tedeschi, eccellenti pittori di paesi e 
verzure. Similmente nel bosco di detto quadro 
fece molti animali , i quali ritrasse dal viro , e 
sono veramente naturali e quasi vivi. Dopo in 
casa di M. Giovanni Danna, gentiluomo e mer- 
cante fiammingo suo compare,fece il suo ritrat- 
tole par vivo,ed un quadro di Ecce Homo con 
molte figure , che da Tiziano stesso e da altri è 
tenuto molto bell'opera . II medesimo fece un 

auadro di nostra donna con altre figure , come 
naturale, d'uomini e putti , tutti ritratti dal 
vivo, e da persone di quella casa . L' anno poi 
1 507 , mentre Massimiliano imperadore faceva 
guerra ai Viniziani , fece Tiziano , secondo che 
egli stesso racconta, un angelo Raffaello, Tobia 
ed un cane nella chiesa di S. Marziliano con un 
paese lontano , dove iti un boschetto S. Giovan- 
ni Batista ginocchioni sta orando verso il cielo , 
donde viene uno splendore che Io illumina: e 
questa opera si pensa che facesse innanzi che 
desse principio alla facciata del fondaco de'Te- 
deschi , nella quale facciata non sapendo molti 
gentiluomini cne Giorgione non vi lavorasse più, 
nè che la facesse Tiziano, il quale ne aveva sco- 
perto una parte , scontrandosi in Giorgione co- 
me amici si rallegravano seco , dicendo che si 
portava meglio nella facciata di verso la Merce- 
ria, che non aveva fatto in quella che è sopra il 
canal grande : della qua! cosa sentiva tanto sde- 
gno Giorgione , che infino che non ebbe finita 
Tiziano l'opera del tutto,e che non fu notissimo 
che esso Tiziano aveva fatta quella parte, non si 
lasciò molto vedere , e da indi in poi non volle 
che mai più Tiziano praticasse, o fusse amico 
suo. 
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L' anno appresso i5o8 mandò fuori Tiziano in 
istampa di legno il trionfo della fede con una in- 
finità di figure, i primi parenti , i patriarchi, i 
profeti, le sibille , gl'innocenti , i martiri , gli a- 
postoli, e Gesù Cristo in sul trionfo portato dai 
quattro evangelisti e dai quattro dottori , con i 
santi confessori dietro; nella quale opera mostrò 
Tiziano fierezza , bella maniera , e sapere tirare 
via di pratica. E mi ricordo cbe fra Bastiano del 
Piombo ragionando di ciò mi disse, che se Tizia- 
no in quel tempo fusse stato a Roma ed avesse ve- 
duto le cose di Michelagnolo,quelle di Raffaello 
e le statue antiche, ed avesse studiato il disegno, 
arebbe fatto cose stupendissime , vedendosi la 
bella pratica che aveva di colorire , e che meri- 
tava il vanto d' essere a' tempi nostri il più bel- 
lo e maggiore imitatore della natura nelle cose 
decolori , che egli arebbe nel fondamento del 
gran disegno aggiunto all'Urbinate ed alBuonar- 
roto.Dopo,condottosi Tiziano a Vicenza,dipinse 
a fresco sotto la loggetta, dove si tiene ragione 
all'udienza pubblica, il giudizio di Salomone,che 
ifu beli* opera. Appresso, tornato a Vinezia, di- 
pinse la facciata de' Grimani,e in Padoa nella 
chiesa di S. Antonio alcune storie,pure a fresco, 
de' fatti di quel santo ; e in quella di Santo Spi- 
rito fece in una piccola tavoletta un S. Marco a 
sedere in mezzo a certi santi , ne* cui volli sono 
alcuni ritratti di naturale fatti a olio con gran- 
dissima diligenzajla qual tavola molti hannocre- 
duto che sia di mano di Giorgione . Essendo poi 
rimasa imperfetta perla morte di Giovan Belli- 
no nella sala del Gian consiglio una storia, dove 
Federigo Barbarossa alla porta della chiesa di 
S. Marco sta ginocchioni innanzi a papa Ale*- 
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Sandro III, che gli mette il pie sopra la gola , la 
forni Tiziano , mutando molte cose, e facendovi 
molti ritratti di naturale di suoi amici ed altri; 
onde meritò da quel senato avere nel fondaco de' 
, Tedeschi un uffizio che si chiama laSenseria,che 
rende trecento scudi Tanno^l quale ufficio han- 
no per consuetudine que* signori di dare al più 
eccellente pittore della loro città , con questo 
che sia di tempo in tempo obbligato a ritrarre, 
quando è creato, il principe loro , o uno doge, 
per prezzo solo di otto scudi, che gli paga esso 
principe ; il quale ritratto poi si pone in luogo 
pubblico per memoria di lui nel palazzo di S. 
Marco . 

Avendo Tanno 1 5 14 M duca Alfonso di Fer- 
rara fatto acconciare un camerino, ed incerti 
spartimenti tuttofare dal Dosso,pittore ferrare- 
se, istorie di Enea, di Marte e Venere, ed in una 
grotta Vulcano con due fabbri alla fucina, volle 
che vi fussero anco delle pitture di mano di Gian 
Bellino , il quale fece in un'altra faccia un tino 
di vin vermiglio con alcune baccanti intorno , 
sonatori, satiri , ed altri maschi e femmine i- 
nebriati,ed appresso un Sileno, tutto ignudo e 
molto bello, a cavallo sopra il suo asino , con 
gente attorno che hanno piene le mani di frutte 
e d ' uve: la quale opera in vero hi con molta di- 
ligenza lavorata e colorita, intanto che è delle 
più belle opere che mai facesse Gian Bellino , 
sebbene nella maniera de' panni è un certo che 
di tagliente, secondo la maniera tedesca; ma non 
è gran fatto, perchè imitò una tavola d'Alberto 
Duro Fiammingo , che di que* giorni era stata 
condotta a Vinezia e posta uella chiesa diS.Bar- 
tolomaieo, che è cosa rara e piena di molte belle 
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figure fatte a olio. Scrisse Gian Bellino nel detto 
tino queste parole Ioannes Belli nus Vtntius p. 
i5i4; la quale opera non avendo potuta finire 
del tutto, per esser vecchio, fu mandato per Ti- 
ziano, come più eccellente di tutti gli altri, ac- 
ciò che la finisse . Onde egli, essendo disidero- 
so d'acquistare, e farsi conoscere, fece con mol- 
ta diligenza due storie , che mancavano al det- 
to camerino . Nella prima è un fiume di vino 
vermiglio , a cui sono intomo .cantori e sonatori 

Juasi ebri, e cosi femmine come muschi, ed una • 
onna nuda che dorme, tanto bella, che pare vi- 
va, insieme con altre figure, ed in questo quadro 
scrisse Tiziano il suo nome . Neil altro , che è 
contiguo a questore primo rincontro air entrata, 
fece molti amorini e putti he Ili, ed in diverse at- 
titudini , che» molto piacquero a quel signore, 
siccome fece anco V altro quadro: ma Fra gli al- 
tri è bellissimo uno di detti putti che piscia in 
un fiume e si vede nell' acqua , mentre gli altri 
sono intorno a una base che ha forma d' altare, 
sopra cui è la statua di Venere con una chioc- 
ciola marina nella man ritta, e la Grazia e Bel- 
lezza intorno, che sono molto belle figure e con- 
dotte con incredibile diligenza. Similmente nel- 
la portatimi armario dipinse Tiziano dal mezzo 
in su una testa di Cristo, maravigliosa e stupen- 
da, a cui un villano ebreo mostra la moneta di 
Cesare ; la quale testa, ed aftre pitture di detto 
camerino affermano i nostri migliori artefici che 
sono le migliorie meglio condotte che abbia mai 
fatto Tiziano; e nel vero sono rarissime. Onde 
meritò essere liberalissimamente riconosciuto e 
premiato da quel signore, il quale ritrasse otti- 
mamente con un braccio sopra un gran pezzo 
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d'artiglieria. Similmente ritrasse la signora Lau- 
ra, che fu poi moglie di quel duca, che è opera 
stupenda. E di vero hanno gran forza i doni in 
coloro , che s* affaticano per la virtù , quando 
sono sollevati dalle liberalità de' principi. Fece 
in quel tempo Tiziano amicizia con il divino M. 
Lod ovico Ariosto, e fu da lui conosciuto per ec- 
cellentissimo pittore,e celebrato nel suo Orlan- 
do furioso : 

• *♦ 

E Tizian che onora 

Non men Cador, che quei Venezia e Urbino. 

Tornato poi Tiziano a Vinezia , fece per lo 
suocero di Giovanni da Castel Bolognese, in una 
tela a olio, un pastore ignudo ed una forese che 
gli porge certi flauti perchè suoni , con un bel- 
lissimo paese; il qual quadro è oggi in Faenza in 
casa del suddetto Giovanni. Fece appresso nella 
chiesa de' frati Minori, chiamata la Ga grande, 
all'aitar maggiore in una tavola la nostra Donna 
che va in cielo , ed i dodici apostoli a basso che 
stanno a vederla salire; ma quest'opera, pere»- j 
sere stata fatta in tela, e forse mal custodita, si 
vede poco. Nella medesima chiesa alla cappella 
di quelli da ca Pesari fece in una tavola la Ma- 
donna col figliuolo in braccio, un S.Piero ed un 
S. Giorgio, ed attorno i padroni e inocdfconi, ri- 
tratti di naturale , in fra i quali e il vescovo di 
Baffo ed il fratello, allora tornati dalla vittoria 
che ebbe detto vescovo contra i Turchi . Alla 
chiesetta di S. Niccolò nel medesimo convento 
fece in una tavola S. Niccolò,S. Francesco, Santa 
Caterina, e S. Sebastiano ignudo ritratto dal vi- 
vo e senza artificio niuno che si vegeia essere 
stato usato in ritrovare la bellezza delle gambe 
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e del torso, non vi essendo altro che quanto vide 
nel naturale, di maniera che tutto pare stampa- 
to dal vivo, cosi è carnoso e proprio;ma con tut- 
to ciò è tenuto bello , come è anco molto vaga 
una nostra Donna col putto in collo , la quale 
guardano tutte le dette figure;l'opera della qua- 
le tavola fu dallo stesso Tiziano disegnata in le- 
gno, e poi da altri intagliata e stampata. Per la 
chiesa di santo Rocco lece, dopo le dette opere, 
in un quadro Cristo con la croce in spalla e con 
una corda al collo tirata da un Ebro; la qual fi- 
gura , che hanno molti creduta sia di mano 
di Giorgione, è oggi la maggior divozione di Vi- 
nezia, ed ha avuto di limosine più scudi, che non 
hanno in tutta la loro vita guadagnato Tiziano 
e Giorgione. 

Dopo, essendo chiamato a Roma dal Bem- 
bo , che allora era secretano di papa Leone X, 
ed il quale areva già ritratto, acciocché vedesse 
Roma, Raffaello da Urbino, ed altri, andò tanto 
menando Tiziano la cosa d'oggi in domani, che, 
morto Leone e Raffaello Tanno i5ao, non v'an- 
dò altrimenti . Fece per la chiesa di santa Maria 
Maggiore in un quadro un S. Giovanni Batista 
nel deserto fra certi sassi, un angelo che par vi- 
vo , e un pezzetto di paese lontano con alcuni 
alberi sopra la riva d'un fiume, molto graziosi. 
Ritrasse di naturale il principe Grimani ed il 
Loredano , che furono tenuti mirabili ; e non 
molto dopo il re Francesco, quando parti d'Ita- 
lia per tornare in Francia. E Vanno che fu crea- 
to doge Andrea G ritti, fece Tiziano il suo ritrat- 
to, che fu cosa rarissima, in un quadro dov'è la 
nostra Donna, S. Marco, e S. Andrea, col volto 
del detto doge; il qual quadro, che è cosa mara- 
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vi gl ionissima , é nella sala del Collegio. E perchè 
aveva , come s'è detto , obbligo di ciò fare , ba 
ritratto , oltre i sopraddetti , gli altri dogi che 
sono stati secondo i tempi, Pietro Landò, Fran- 
cesco Donato, Marcantonio Trevisano, ed il Ve- 
rnerò. Ma dai due dogi e fratelli Pauli è stato fi- 
nalmente assoluto , come vecchissimo, da co- 
tale obbligo. 

Essendo innanzi al sacco di Roma andato a 
stare a Vinezia Pietro Aretino, poeta celeberri- 
mo de'tempi nostri, divenne amicissimo di Tizia- 
no e del Sansovino, il che fu di molto onore e 
utile a esso Tiziano; perciocché lo fece conoscere 
tanto lontano, quanto si distese la sua penna, e 
massimamente a' principi d'importanza, come si 
dirà a suo luogo. Intanto,per tornare al l'opere di 
Tiziano , egli fece la tavola air altare di S. Piero 
Martire nella chiesa di S. Giovanni e Polo, fa- 
cendovi maggior del vivo il detto santo martire 
dentro a una boscaglia d' alberi grandissimi ca- 
scato in terra ed assalito dalla fierezza d'un sol- 
dato, che l'ha in modo fi-rito nella testa,che, es- 
sendo semivivo, se gli vede nel viso l'orrore della 
morte , mentre in un altro frate, che va innanzi 
fuggendo, si 'scorge lo spavento e timore della 
morte; in aria sono due angeli nudi che vengono 
da un la m podi cielo, il quale dà lume al paese,che 
è bellissimo, ed a tuttat'opera insieme, la quale è 
la più compiutala più celebrata, e la maggiore e 
meglio intesa e condotta,cbe altra la quale in tutta 
la sua vita Tiziano abbia fatto ancor mai . Que- 
st'opera vedendo il Gritti, che a Tiziano fu sem- 
pre amicissimo, come anco al Sansovino, gli fece 
allogare nella sala d« ! Gran consiglio una storia 
grande della rotta di Chiaradadda , nella quala 
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fece una battaglia e furia di soldati che coni bat- 
tono, mentre una terribile pioggia cade dal cielo; 
la quale opera , tolta tutta dal rivo , è tenuta la 
migliore di auante storie sono in quella sala,e la 
più bella. Nel medesimo palazzo a pie d'una scala 
dipinse a fresco una Madonna. Avendo non molto 
dopo fatto a un gentiluomo da ca Contarini in 
un quadro un bellissimo Cristo che siede a ta- 
vola con Cleofas e Luca, parve al gentiluomo che 
quella fusse opera degna di stare in pubb!ico,co~ 
me è veramente: perchè, tu ttone,come amorevo- 
lissimo della patria e del pubblico, dono alla si- 

S noria , fu tenuto molto tempo nelle stanze del 
oge ; ma oggi è in luogo pubblico e da potere 
essere veduta da ognuno nella salotta d'oro dinan- 
zi alla sala del Consiglio de'dieci sopra la porta. 
Fece ancora quasi ne'medesimi tempi per la scuo- 
la dì S. Maria della Carità la nostra Donna che 
saglie i gradi del tempio, con teste d' ogni sorte 
ritratte dal natura le parimente nella scuola di S. 
Fantino in una tavoletta un S. Girolamo in peni- 
tenza, che era dagli artefici molto lodata, ma fu 
consumata dal fuoco due anni sono con tutta 
quella chiesa. Dicesi che Tanno i53o, essendo 
darlo V imperatore in Bologna, fu dal cardinale 
Ippolito de' Medici Tiziano,per mezzo-di Pietro 
Aretino, chiamato là, dove fece un bellissimo ri- 
tratto di sua Maestà tutto armato,che tanto pia- 
cque, che gli fece donare mille scudi: de' quali 
bisognò che poi desse la metà ad Alfonso Lom- 
bardi, scultore, che aveva fatto un modello per 
farlo di marmo, come si disse nella sua vita. Tor- 
nato Tiziano a Vinezia , trovò che molti genti- 
luomini , i quali avevano tolto a favorire il Por- 
denone, lodando molto l'opere da lui state fatte 
Fol. V. 18 
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nel palco della sala de'Pregai edaltrove,gli aveva- 
no fatto allogare nella chiesa di S.Giovanni Ele- 
mosinano una tavoletta , acciò che egli la faces- 
si a concorrenza di Tiziano,il quale nel medesimo 
luogo aveva poco innanzi dipinto il detto S. Gio- 
vanni Elemosinano in abito di vescovo . Ma per 
diligenza che in detta tavola ponesse il Porde- 
none; non potè paragonare , né giugnere a gran 

}>ezzo all'opera di Tiziano; il quale poi fece, per 
a chiesa di S. Maria degli Angeli a Murano, una 
bellissima tavola d'una Nunziata. Ma non volen- 
do quelli che V aveva fatta fare spendervi cinque- 
cento scudi; come ne voleva Tiziano, egli la man- 
dò per consiglio di M. Pietro Aretino azionare al 
detto imperatore Carlo V, che gli fece,piacendo- 
gli infinitamente quell'opera, un presente di due 
mila scudi ; e dove aveva a esser posta la detta 

Sittura, ne fu messa in suo cambio una di mano 
el Pordenone. Ne passò molto che,tornando Car- 
lo V a Bologna per abboccarsi con papa Cle- 
mente, quando venne con l'esercito d'Ungheria, 
volle di nuovo essere ritratto da, Tiziano, il qua- 
le ritrasse ancora,prima che partisse di Bologna, 
il detto cardinale Ippolito de' Medici con abito 
airUngheresca,ed in un altro quadro più piccolo 
il medesimo tutto armato; i quali ambidue sono 
oggi nella guardaroba del duca Cosimo. Ritrasse 
in quel medesimo tempo il Marchese del Vasto 
Alfonso Davalos ed il detto Pietro Aretino,il qua- 
le gli fece allora pigliare servitù ed amicizia con 
Federigo Gonzaga duca di Mantoa;col quale an- 
dato Tiziano al suo statolo ritrasse,che par vivo, 
e dopo, il cardinale suo fratello; e questi finiti, 
per ornamento d'una stanza fra quelle di Giulia 
Romanojfece dodici teste dal mezzo in su de 'do- 
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dici Cesari, molto belle, sotto ciascuna delle qua- 
li fece poi Giulio detto una storia de'fatti loro . 
Ha fatto Tiziano in Cador,sua patria,una tavola, 
dentro la quale è una nostra Donna e S. Tiziano 
vescovo, ea egli stesso ritratto ginocchioni. L'an- 
no che papa Paolo III andò a Bologna, e di lì a 
Ferrara,Tiziano andato alla corte ritrasse il det- 
to papa, che fu opera bellissima, e da quello un 
altro al cardinale Santa Fiore ; i quali ambidue, 
che gli furono molto bene pagati dal papa, sono 
inRoma,uno nella guardaroba del cardinale Far- 
nese, e T altro appresso gli eredi di detto cardi- 
nale Santa Fiore ; e da questi poi ne sono state 
cavate molte copie , che sono sparse per Italia . 
Ritrasse anco quasi ne'medesimi tempi France- 
sco Maria,duca d'Urbino, che fu opera maravi- 
gl iosa ; onde M. Pietro Aretino per questo lo ce- 
lebrò con un sonetto che cominciava : 

■ 

Se il chiaro Apelle con la man dell'arte 
Rassembrò d'Alessandro il volto e il petto. 

Sono nella guardaroba del medesimo duca di ma- 
no di Tiziano due teste di femmina molto vaghe, 
ed una Venere giovanetta a giacere, con fiori e 
certi panni sottili attorno,molto belli e ben fini- 
ti, ed oltre ciò una testa dal mezzo in su d'una 
santa Maria Maddalena con i capelli sparsi, che è 
cosa rara. Vi è parimente il ritratto di Carlo V, 
del re Francesco,quando era giovane , del duca 
Guidobaldo Secondo, di papa Sisto IV, di papa 
Giulio II , di Paolo III , del cardinal vecchio di 
Loreno, e di Solimano imperatore de'Turchi ; i 
quali ritratti , dico , sono di mano di Tiziano e 
bellissimi. Nella medesima guardaroba , oltre a 
molte altre cose, è un ritratto d' Annibale Car- 
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re con provvisione di scudi dugento sopra la ca- 
mera di Napoli. Quando similmente ritrasse Fi- 
lippo re di Spagna, e di esso Carlo figliuolo, ebbe 
da lui di ferma provvisione altri scudi dugento; 
di maniera che,aggiunti quelli quattrocento al li 
trecento che ha in sul fondaco de' Tedeschi dai 
signori viniziani , ha, senza faticarsi, settecento 
scudi fermi di provvisione ciascun anno . Del 
quale Carlo V, e di esso re Filippo mandò Ti- 
ziano i ritratti al signor duca Cosirno,che gli ha 
nella sua guardaroba . Ritrasse Ferdinando re 
de' Romani, che poi fu imperatore , e di quello 
tutti i figliuoli, cioè Massimiliano oggi impera-» 
tore ed il fratello. Ritrasse la reina Maria, e , 
per l'imperatore Carlo, il duca di Sassonia, quan-* 
do era prigione. Ma che perdimento di tempo è 
questo? Non è stato quasi alcun signore di gran 
nome, nè principe, ne gran donna , che non sia 
stata ritratta da Tiziano , veramente in questa 
parte eccellentissimo pittore. Ritrasse il re Fran- 
cesco Primo di Francia 9 come s' è detto , Fran- 
cesco Sforza duca di Milano, il marchese di Pe- 
scara, Antonio da Leva , Massimiano Stampa , il 
signor Giovambatista Castaldo , ed altri infiniti 
signori . Parimente in diversi tempi , oltre alle 
dette , ha fatto molte altre opere. In V inezia, di 
ordine di Cario V, fece in una gran tavola da al- 
tare Dio in Trinità dentro a un trono, la nostra 
Donna e Cristo fanciuilo ; cuti la colomba sopra ed 
il campo tutto di fuoco,per lo amore,ed il padre 
cinto di cherubini ardenti; da un lato è il detto 
Carlo Vpe dall' altro L'imperatrice fasciati d'un 
panno lino con mani giunte in atto d' orare fra 
molti sn n ti, secondo che gli fu comandato da Ce- 
sare, il quale fino allora nel colmo delle vittorie 
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cominciò a mostrare d' avere animo di ritirarsi, 
come poi fece , dalle cose monda ne , per morire 
veramente da cristiano timorato di Dio, e diside- 
roso della propria salute : la quale pittura disse A 
Tiziano l'imperatore che volea metterla in quel 
monasterio, dove poi finì il corso della sua vita; 
e, perchè è cosa rarissimo,si aspetta che tosto deli- 
ba uscire fuori stampata • Fece il medesimo un 
Prometeo alla reina Maria , il quale sta legato 
al monte Caucaso,ed è lacerato dall'aquila di 
Giove^ed un Sisifo all' inferno,che porta un sas- 
so , e Tizio stracciato dall' avoltoio : e queste 
tutte, dal Prometeo in fuori , ebbe sua Maestre 
con esse un Tantalo della medesima grandezza, 
cioè quanto il vivo,in tela ed a olio. Fece anco li- 
na Venere e Adone,che sono maraviglisi, essen- 
do ella venutasi meno,ed il giovane in atto di vo- 
lere partire da lei, con alcuni cani intorno molto 
naturali. In una tavola della medesima grandez- 
za fece Andromeda legata al sasso, e Perseo cbe 
la libera dall'orca marina , che non può essere 
altra pittura più vaga di questa ; come è anco 
un' altra Diana, che, standosi in un fonte con le 
sue Ninfe , converte Atteon in cervio . Dipinse 
parimente un'Europa, che sopra il toro nassa il 
mare; le quali pitture sono appresso al re Cattoli- 
co tenute molto care per la vivacità cbe ha dato 
Tiziano alle figure con i colori in farle quasi vive 
e naturali. Ma è ben vero che il modo di fare,che 
tenne in queste ultime,è assai differente dal fare 
suo da giovane ; con ciò sia che le prime son con- 
dotte con una certa finezza e diligenza incredibile 
e da essere vedute da presso e da lontano,e que- 
ste ultime, condotte di colpi, tirate via di grò»* 
so, e con macchie,di maniera che da presso non 
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si possono vedere ,e di lontano appariscono per- 
fette : e questo modo è stato cagione, che mol- 
li , volendo in ciò imitare e mostrare di l'are 
il pratico , hanno fatto di goffe pitture , e ciò 
adiviene perchè , se bene a molti pare che el- 
le siano fatte senza fatica , non è cosi il ve- 
lo , e s' ingannano , perchè si conosce che so- 
no rifatte , e che si è ritornato loro addosso con 
i colori tante volte , che la fatica vi si vede. E 
questo modo si fatto è giudizioso , bello e stu- 
pendo , perchè fa parere vive le pitture e fatte 
con grande arte , nascondendo le fatiche. Fece 
ultimamente Tiziano, in un quadro alto braccia 
tre e largo quattro , Gesù Cristo fanciullo in 
grembo alla nostra Donna ed adorato da 'Magi, 
con buon numero di figure d' un braccio I* una, 
che è opera molto vaga : siccome è ancora un 
altro quadro, che egli stesso ricavò da questo e 
diede al cardinale di Ferrara, il vecchio. Un altra 
tavola, nella qual fece Cristo schernito da* Giu- 
dei, che è bellissima, fu* posta in Milano nella 
chiesa di Santa Maria delle Grazie a una cappel- 
la. Alla reina di Portogallo in un quadro fece un 
Cristo, poco minore del vivo, battuto da'Giudei^ 
siila colonna, che è bellissimo. In Ancona ali ai- * 
tare maggiore di S. Domenico fece nella tavola 
Cristo in croce,ed a'piedi la nostra Donna,S.G io- 
vann^ep 1 S.Domeuico,bellissimi,e di quell'ultima 

i macchie, come si disse pure ora. 
1 medesimo nella chiesa de'Crocic- 
chieri in Vinezia la tavola c(ie è air altare di 
S. Lorenzo,dentro alla quale è il martirio di quel 
santo, con un casamento pieno di figure e S. Lo 
renzo a giacere in iscorto , mezzo sopra la grata, 
sotto un gran fuoco, ed intorno alcuni che l'ac-» 
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cendono; e,perchè ha finto una notte, hanno due 
serventi in mano due lumiere che tanno lume , 
dove non arriva il riverbero del fuoco che è sot- 
to la grata, che è spesso e molto vivace ; ed ol- 
tre ciò ha finto un lampo, che, venendo dal cielo 
e fendendo le nuvole, vince il lume del fuoco e 
quello delle lumiere,stando sopra al santo ed al- 
l'altre figure principali;cd oltre ai detti tre lumi, 
le genti che ha finto di lontano alle finestre del 
casamento hanno il lume da lucerne e candele, 
che loro sono vicine ; ed insomma il tutto è fat- 
to con bell'arte, ingegno, e giudizio. 

Nella chiesa di S. Sebastiano all' altare di S. 
NiccoJò,èdi mano dello stessoTiziano in una tavo- 
letta un S. Niccolò,che par vivo, a sedere in una 
sedia finta di pietra, con un angelo che gli tiene la 
mitrili ? la quale opera gli fece fare messer Niccolò 
Crasso,avvocato.Dopo fece Tiziano,per mandare 
al re Cattolico,una figura da mezza coscia in su 
d'una S. Maria Maddalena scapigliata , cioè con 
i capelli che le cascano sopra le spalle , intorno 
alla gola, e sopra il petto . mentre ella, alzando 
la testa con gli occhi fissi al cielo, mostra com- 
punzione nel rossore degli occhi , e nelle lacrime 
dogliezza de'peccati;onde mu^ve questa pittura, 
chiunque la guarda, estrema mente, e che è più, 
ancorché sia bellissima , non muove a lascivia, 
ma a commiserazione. Questa pittura, finita che 
fu , piacque tanto a Silvio, gentiluomo vi- 
ni zia no, che donò a Tiziano, per averla, cento 
scudi , come quegli che si diletta sommamente 
della pittura; laddove Tiziano fu forzato farne 
un'altra , che non fu men bella , per mandarla 
al detto re Cattolico. 

Si veggiono anco ritraiti di naturale da Tizia- 
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no un cittadino v iniziano, suo amicissimo, chia- 
mato il Sinistri , ed un altro , nominato M. Paolo 
da Ponte, del quale ritrasse anco una figliuola , 
cbe allora aveva , bellissima giovane , chiamata 
la signora Giulia da Ponte, comare di esso Ti- 
ziano , e similmente la signora Irene , vergine 
bellissima, letterata, musica, ed incamminata nel 
disegno, la quale, morendo circa sette anni sono, 
fu celebrata quasi da tutte le penne degli scrit- 
tori d'Italia. Ritrasse messer Fra ncesco Filetto 
oratore di felice memoria, e nel medesimo qua- 
dro dinanzi a lui un suo figliuolo , che pare vi- 
vo ; il qual ritratto è in casa di rnesser Matteo 
Gustiniano, amatore di queste artiche ha fatto- 
si fare da Iacomo da Bassano pittore un quadro 
cbe è molto bello , siccome anco sono molte al- 
tre opere di esso Bassano , cbe sono sparse per 
Yinezia, e tenute in buon pregio , e massima- 
mente per cose picco le, ed animali di tutte le sorti. 
Ritrasse Tiziano il Bembo un'altra volta, cioè 

{>oi cbe fu cardinale, il Fracastoro,ed il cardina- 
e Accolti di Ravenna , che V ha il duca Cosimo 
in guardaroba. Ed il nostro Danese scultore ba 
in Vinezia in casa sua un ritratto, di man di Ti-» 
ziano, d'un gentiluomo da ca Delfini. Si vede 
di mano del medesimo M. Niccolò Zono, la 
Rossa moglie del gran Turco, d'età d'anni sedi- 
ci , e Caineria di costei figliuola con abiti e ac- 
conciature bellissime. In casa M. Francesco So- 
nica, avvocato e compare di Tiziano,è il ritrat- 
to di esso M. Francesco di mano dell'istesso, ed 
in un quadrone grande la nostra Donna , che , 
andando in Egitto , pare discesa dell' asino , e 
postasi a sedere sopra un sasso nella via,con San 
Giuseppe appresso e S. Giovannino che porge 
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a Cristo fanciullo certi fiori colti per man d un 
angelo dai rami d'un alloro, che è in mezzo a 
quel bosco pieno d'animali, nel lontano del ana- 
le si sta Tasino pascendo; la qual pittura, che è 
oggi graziosissima, ba posta il detto gentiluomo 
in un suo palazzo, che ba fatto in Padoa da San- 
ta Iustina. Jn casa d'un gentiluomo de'Pisani ap- 
presso S» Marco è di mano di Tiziano il ritratto 
d una gentildonna , che è cosa i n ara vigl iosa . X. 
monsignor Giovanni della Casa Fiorentino, stato 
uomo illustre per chiarezza di sangue e per let- 
tere a' tempi nostri, avendo fatto un bellissimo 
ritratto d'una gentildonna, che amò quel signore 
mentre stette in Viuezia , meritò da lui esser 
on >rato con quet bellissimo sonetto , che co- 
mincia: 

Ben veggo io, Tiziano, in forme nuove 
L'idolo mio, che i begli occhi apre e gira 9 

m » 

r 

con quello che segue . 

• Ultimamente mandò questo pittore eccellen- 
te al detto re Gattolico una cena di Cristo con 
gli apostoli in un quadro sette braccia lungo, 
che fu cosa di straordinaria bellezza. Oltre alle 
d tte cose e molte altre di minor pregio, che ha 
fatte quest'uomo e si lasciano per brevità, ba in 
casa l'infrascritte abbozzate, e cominciateli mar- 
tirio di S. Lorenzo simile al sopra detto, il quale 
disegna mandare al re Cattolico ; una gran tela 
dentro la quale è Cristo in croce con i ladroni ed 
i crocifissori a basso, la quale fa per M. Giovan- 
ni d'orna, ed un quadro che fu cominciato per il 
doge Grìmani padre del patriarca d v Aquilea ; 
-e per la sala del palazzo grande di Brescia ha 
daty principio a tre quadri grandi , che vanno 
Voi. V. 19 
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negli ornamenti del palco , come s' è detto ra- 
gionando di Cristofano e d'un suo frate! lo, pitto- 
ri bresciani. Cominciò anco, molti anni sono, per 
Alfonso Primo duca di Ferrara un quadro d'una 
giovane ignuda , che s'inchina a Minerva , con 
un'altra figura acca nto,ed un mare,dove nel lon- 
tano è Nettuno in mezzo sopra il suo carro; ma 
per la morte di quel signore , per cui si faceva 
quest'opera a suo capriccio, non fu finita e si 
rimase a Tiziano. Ha anco condotto a buon ter- 
mine, ma non finito , un quadro dove Cristo ap- 
pare a Maria Maddaleua nell'orto in forma d'or- 
tolano , di figure quanto il naturale ; e così un 
altro di simile grandezza, dove, presente la Ma- 
donna e l'altre Marie, Cristo morto si ripone nel 
sepolcro ; ed un quadro parimente d'una nostra 
Dontia,che è delle buone cose che siano in quella 
casa,e,come s'è detto,un suo ritratto,che da lui 
fu finito quattro anni sono, molto bèllo e natu- 
rale ; e finalmente un S. Paolo che legge, mezza 
figura, che pare quello stesso ripieno di Spirito 
Santo.Queste,dico,tutte opere ha condotte con al- 
tre molte, che si tacciono per non fastidire, in E- 
no alla sua età di circa settantasei anni. E' stato 
Tiziano sanissimo e fortunato , quant' alcun al- 
tro suo pari sia stato ancor mai ; e non ha mai 
avuto dai cieli, se non favori e felicità. Nella sua 
casa di Vinezia sono stati quanti principi , let- 
terati, e galantuomini sono al suo tempo andati 
stati a Vinezia ; perchè egli, oltre all' eccellen- 
za dell'arte, è stato gentilissimo,di bella creanza 
e dolcissimi costumi e maniere. Ha avuto in Vi- 
nezia alcuni concorrenti , ma di non molto va- 
lore, onde gli ha superati agevolmente coli' ec- 
cellenza dell'arte,e sapere trattenersi <* farsi gra- 
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to a' gentiluomini. Ha guadagnato assai, perchè 
le sue opere gli sono state benissimo pagate; ma 
sarebbe stato ben fatto che in questi suoi ulti- 
mi anni non avesse lavorato se non per passa- 
tempo, per non scemarsi, coli' opere manco buo- 
ne, la riputazione guadagnatasi negli anni miglio- 
rie quando la natura per la sua declinazione non 
tendeva al l imperfetto. Quando il Vasari scritto- 
re della presente storia fu Tanno 1 566 a V inezia, 
andò a visitare Tiziano, come suo amicissimo, e 

10 trovò, ancorché vecchissimo fusse,con i pen- 
nelli in mano a dipignere, ed ebbe molto piace- 
re di vedere l'opere sue, e di ragionar 7 con esso; 

11 quale gli fece conoscere M. Gian Maria Ver- 
dezzotti gentiluomo veniziano , giovane pien di 
virtù, amico di Tiziano ed assai ragionevole di- 
segnatore e dipintore , come mostrò in alcuni 
paesi disegnati da lui bellissimi. Ha costui di ma- 
no di Tiziano, il quale ama ed osserva come pa- 
d re, due figure dipinte a olio in due nicchie,cioè 
un Apollo ed una Diana. 

Tiziano adunque avendo d'ottime pitture ador- 
nato Vinezia, anzi tutta Italia ed altre parti del 
mondo, merita essere amato ed osservato dagli 
artefici , ed in molte cose ammirato ed imitato, 
come quegli che ha fatto e fa tuttavia opere de- 
gne d' infinita lode ; e dureranno quanto può la 
memoria degli uomini illustri. Ora, sebbene mol- 
ti sono stati con Tiziano per imparare , non ò 
però grande il numero di coloro che veramente 
si possano dire suoi discepoli ; perciocché non ha 
molto insegnato , ma ha imparato ciascuno più 
e meno , secondo che ha saputo pigliare dall' o~ 
pre fatte da Tiziano . E' stato con esso lui, fra 
gli altri, un Giovanni Fiammingo, che,di figure, 



Digitized by Google 



DI T12UK0 DA CÀDOR IH 

riti, acciò P opere si condii cessino a quella peri 
fez io ne, a che si veggiono condotte quelle del por- 
tico di S. Marco; dote in una nicchia molto Del- 
la è il giudizio di Salomone, tanto bello, die ni n 
si potrebbe in tei ità con i colori fare altrimenti. 
Nel medesimo luogo è l'albero di nostra D^nna 
di mano di Lodovico Rosso, tutto pieno di sibillè 
e profeti,fatti d'una gentil maniera, ben commes- 
sa, e con assai e buon rilievo.Ma niuno ha mfcglio 
lavorato di quest'arte a'tempt nòstri, ctie Valerio 
e Vincenzio Zuccheri Trevisani, di mano dequa-. 
'li si veggiono in S. Marco diverse e molte storie, 
e particolarmente quella dell'Apocalisse , nella 
quale sono dintorno al trono di Dio i quattro 
Evangelisti in forma d'animali, i sette candela- 
bri, ed altre molte cose, tanto ben condotte, che 
guardandole dal basso paiono fatte di colori con 
i pennelli a olio; oltra che si vede loro in mano, 
ed appresso, quadretti piccoli pieni di figurette 
fatte con grandissima diligenza, intanto che pa- 
iono, non dico pitture, ma cose miniate , e pure 
sono di pietre commesse. Vi sono anco molti ri- 
tratti di Carlo V imperatore, di Ferdinando suo 
fratello, che a lui succedette nell'impero , e di 
Massimiliano figliuolo di esso Ferdinando, ed oggi 
imperatore. Similmente la testa de Hill usti issi no 
caidinal £( mbo, gli ria del secol nostro, e quella, 
del Magnifico .... fatte con tanta diligenza e 
unione, e talmente accomodati i lumi, le carni, 
le tinte , l'ombre , e l'altre cose, che non si può 
vedere meglio ne più bell'opera di simil materia. 
E di vero e gran peccato,che questa arte eccel- 
lentissima del fare di musaico, per la sua bellez- 
za ed eternità , non sia più in uso di quello che 
è, e che, per opera de 'principi, che posson farlo, 
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non ci si attenda . Oltre a' detti , ha lavorato di 
musaico in S. Marcela concorrenza de'Zuccheri, 
Bartolommeo Bozzato, il quale si è portato an- 
ch'egl i nelle sue opere in modo da doverne essere 
sempre lodato. Ma quello che in ciò fare è stato 
a tutti di grandissimo aiuto , è stata la presenza 
e gli avvertimenti di Tiziano ; del quale, oltre i 
detti e molti altri, è stato discepolo e Pha aiutato 
in molte opere,un Girolamo, non so il cognome, 
se non di Tiziano* 
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DI M. IACOPO SANSOVINO 

SCULTORE ED ARCHITETTO 

DELLA SERENISSIMA RIPUBBLICA VBB7ZIANA 

» 

Xja famiglia de Tatti in Fiorenza è ricordata 
ne' libri del comune fin dall'anno 1 3oo, percioc- 
ché venuta da Lucca , città nobilissima di To- 
scana , fu sempre copiosa di uomini industriosi , 
e di onore, e furono sommamente favoriti dalla 
casa de' Medici. Di questa nacque Iacopo, del qua- 
le si tratta al presente, e nacque d' un Antonio, 
persona molto da bene,e della sua moglie Fran- 
cesca Tanno 1477 del mese di Gennaio. Fu , nei 
suoi primi anni puerili, messo secondo V ordina- 
rio alle lettere , e cominciando a mostrar in es- 
se vivacità, d' ingegno, e prontezza di spirito, si 
diede indi a poco da se medesimo a disegnare , 
accennando a un certo modo , che la natura lo 
inchinasse molto più a questa maniera di opera- 
rcene alle lettere: conciosiachè andava mal vo- 
lentieri alla scuola , ed imparava contra sua vo- 
glia gli scabrosi principj della grammatica . La 
qual cosa vedendo la madre, la quale egli somi- 
gliò grandemente , e favorendo il suo genio , li 
diede aiuto , facendogli occultamente insegnare 
il disegno, perchè ella amava che il figliuolo fos- 
se scultore , emulando forse alla già nascente 
gloria di Michelagnolo Buonarroto allora assai 
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giovane, mossa anco da un certo fatale augurio, 
poi che in una medesima strada chiamata via San- 
ta Maria , presso a via Ghibellina , era nato Mi- 
diciamolo e questo Iacopo. Ora il fanciullo dopo 
alcun tempo tu messo alla mercatura, del la qua- 
le dilettandosi molto meno che delle lettere, tan- 
to fece e disse , eh' impetrò dal padre di atten- 
dere liberamente a quello dove era sforzato dalla 
natura .Era in quel tempo venuto in Fiorenza 
Andrea Contarci dal Monte aSansavino,caste!lo 
vicino ad Arezzo , nobilitato molto a' di nostri 
per essere «tato patria di papaGiuìio Ut, il qual* 
Andrea avendo acquistato nome in Italia ed in 
Spagna , dopo U Buon arroto , del piii eccellente 
scultore ed architetto che fusse nei 1 ' arte, si sta- 
va in Fiorenza per far due figure di marmo . A 
questo fu dato Iacopo perchè imparasse la scul- 
tura. Conosciuto adunque Andrea quanto nella 
scultura dovesse il giovane venire eccellente % 
non mancò con ogni accuratezza insegnarli tutte 
uelle cose che potevano farlo cpgnoscere per suo 
Ucepolo. E cosi amandolo sommamente, ed in- 
segnandoli con ara>re, e dal giovine essendo pa- 
rimente amato, giudicarono i popoli che doves- 
se, non pure essere eccellente al pari del suo 
maestro, m ; che lo dovesse passare di gran lun.*a. 
E fu tanto l'amore e henivolenza reciproca fra 

Juesti,quasi padre e figliuolo,che Iacopo, non più 
e' Tatti , ma del Sansovino cominciò in qua* 
primi anni a essere chiamala,e cosi è stato e sa- 
rà sempre. Cominciando dunque Iacopo a eser- 
citare fu talmente aiutato dalla natura nelle cose 
clie egli- fece, che ancora che egli nou molto 
studio e diligenza usasse talvolta nell' operare; 
si vedeva noi idimeiio , in quello che faceva, fa- 
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cilità, dolcezza, grazia , ed un certo obe di leg- 
giadro molto grato agli occhi degli artefici , un- 
ta nto che ogni suo schizzo, o segno, o bozza ha 
sempre avuto una movenza e fi erezza , che a po- 
chi scultori suole porgere la natura. Giovò anco 
pur* assai alPuno ed all'altro la pratica e l'ami* 
cizia, che nella loro fanciullezza, e poi nella gio- 
ventù ebbero insieme Andrea del Sarto edlacopa 
Sansovino, i qua ^seguitando la maniera mede- 
sima nel disegno , ebbero la medesima grazia 
nel fare, l'uno nella pittura, e l'altro nella scul- 
tura, perchè,conferendo insieme i dubbi dell'ar- 
te^ facendo Iacopo per Andrea modelli di figu- 
re , s' aiutavano 1' uno 1' altro sommamente ; e 
che ciò sia vero, ne fa fede questo, che nella ta- 
vola di S. Francesco delle monacbe di via Pen- 
tolini è un S. Giovanni Evangelista, il quale fu 
ritratto da un bellissimo modello di terra , che 
in quei giorni il Sansovino fece a concorrenza 
di Baccio da Montelupo. Perchè l' arte di Porta 
Santa Maria voleva fare una statua di braccia 
quattro di bronzo in una nicchia al canto di Or- 
«anroichele dirimpetto a' cimatori, per la quale, 
ancora che Iacopo facesse più bello modello di 
terra che Baccio, fu allogata nondimeno più vo- 
lentieri al Montelupo,per esser vecchio maestro, 
che al Sansovino, ancora che fusse inolio l'ope- 
ra sua , sebbene era giovane ,• il qua! modello è 
oggi nelle mani degli eredi di Nanni Unghero, 
che è cosa bellissima: al quale Nanni essendo a- 
mico allora il Sansovino, gli fece alcuni modelli 
di putti grandi di terra , e d'una figura di un S. 
Niccola da Tolentino , i quali furono fatti l'uno 
e l'altro di legno,grandi quanto il vivo,con aiuto 
del Sansovino,e posti alla cappella del detto san- 
Fol, V. 20 
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10 nella chiesa di S. Spirito . Essendo per queste 
cagioni conosciuto Iacopo da tutti gli artefici di 
Firenze,e tenuto giovane di bello ingegno ed ot- 
timi costumi , fa da Giuliano da S. Gallo archi- 
tetto di papa Iulio li condotto a Roma con gran- 
dissima satisfazione sua ; perciocché, piacendogli 
oltre modo le statue antiche che sono in Belve- 
dere, si mise a disegnarle; onde Bramante,archi- 
tetto anch' egli di papa Iulio , eh' allora teneva 

11 primo luogoe abitava in Belvedere, visto de'di- 
segni di questo giovane , e di tondo rilievo uno 
ignudo a giacere, di terra, che egli aveva fatto, il 
quale teneva un vaso per un calamaio, gli piac- 
que tanto , che lo prese a favorire , e gli ordinò 
die dovesse ritrai* di cera grande il Laocoonte,ìl 
quale faceva ritrarre anco da altri, per gettarne 
poi uno di bronzo, cioè da Zaccheria Za chi da 
Volterra , da Alonso Berugetta Spagnuolo , e dal 
Vecchio da Bologna, i quali, quando tutti furon 
finiti, Bramante fece vederli a Raffael Sanzio da 
Urbino,per sapere chi si fusse di quattro portato 
meglio. Là dove fu giudicato da Raffaello che il 
Sansovino così giovane avesse passato tutti gli 
altri di gran lunga-ondepoi per consiglio di Do- 
menico cardinal G rimani fu a Bramante ordinato 
che si dovesse far giltare di bronzo quel di Ia- 
copo: e così, fatta la forma, e gettatolo di metallo, 
Venne benissimo; là dove rinetto,e datolo al car- 
dinale , lo tenne fin che visse non men caro che 
se fusse l'antico; e, venendo a morte, come cosa 
rarissima lo lasciò alla signoria serenissima di 
Venezia ; la mia le, avendolo tenuto molti anni 
noli* armario della sala del consiglo de* Diecf, lo 
clonò finalmente Tanno i534 al cardinale di Lo- 
reno, che lo condusse in Francia. Mentre che il 
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Sansovino , acquistando giornalmente con gli 
studj dell' arte nome in Roma, era in molta con- 
siderazione , infermandosi Giuliano da S. Gallo, 
il quale lo teneva in casa in Borgo vecchio , 
quando partì di Roma per venire a Firenze in 
ceste e mutare aria , gli fu da Bramante trovata 
una camera pure in Borgo vecchio nel palazzo 
di Domenico dalla Rovere cardinale di S. Cle- 
mente, dove ancora alloggiava Pietro Perugino, 
il quale in quel tempo per papa Giulio dipigne- 
va la volta della camera di Torre Borgia rperchè, 
avendo visto Pietro la bella maniera del Sanso- 
vino, gli fece fare per se molti modelli di cera, e 
fra gli altri un Cristo deposto di croce,tutto ton- 
do, con molte scale e figure,che fu cosa bellissi- 
ma. Il quale, insieme con 1* altre cose di questa 
sorte, e modelli di varie fantasie, furono poi rac- 
colte tutte da M. Giovanni Gaddi , e sono oggi 
nelle sue case in Fiorenza alla piazza di Madon- 
na. Queste cose, dico,furono cagione che '1 San- 
sovino pigliò grandissima pratica con maestro 
Luca Signorelli, pittore cortonese, con Braman- 
tino da Milano,con Bernardino Pinturicchio,con 
Cesare Cesariano , che era allora in pregio per 
avere contentato Vitruvio, e con molti altri fa- 
mosi e belli ingegni di quella età. Bramante a- 
dunque,desiderando che 'l Sansovino fusse noto 
a papa Iulio , ordinò di fargli acconciare alcune 
anticaglie ; onde egli messovi mano mostrò nel 
rassettarle tanta grazia e diligenza , che 'l papa 
e chiunque le vide giudicò che non si potesse far 
meglio. Le quali lode, perchè avanzasse se stes- 
so,spronarono di maniera il Sansovino,che,dato- 
si oltremodo agli studj , essendo anco gentiletto 
di complessione, con qualche trasordine addowo 
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di quelli clic fanno i giovani, s'ammalò di maniera 
che fu forzato per salute della vita ritornare a 
Fiorenza, dove giovandoli Paria nativa, P aiuto 
d'esser giovane, e la diligenza e cura de' medici, 
guarì del tutto in poco tempo. Per lo che parve 
a M. Pietro Pitti, il quale procurava allora che 
nella facciata,dove è l'oriuolo di Mercato nuovo 
in Firenze , si dovesse fare una nostra Donna di 
marmo, che, essendo in Fiorenza molti giovani 
valenti, ed ancora maestri vecchi, si dovesse da- 
re quel lavoro a chi di questi facesse meglio un 
modello . Laddove fattone fare uno a Baccio da 
Montelupo,un altro a Zaccheria Zachi da Vol- 
terra , che era anch' egli il medesimo anno tor- 
nato a Fiorenza, un altro a Baccio Bandinelli,ed 
un altro al Sansovino , posti in giudizio , fu da 
Lorenzo Credi, pittore eccellente e persona di 
giudizio e di bontà, dato l'onore e l'opera al San- 
sovino, e così dagli altri giudici , artefici, ed in- 
tendenti. Ma sebbene gli fu perciò allogata que- 
sta opera,fu nondimeno indugiato tanto a prov- 
vedergli e condurgli il marmo per opera ed in- 
sidia d'Averardo da Filicaia , il quale favoriva 
grandemente il Bandinello edodia va il Sansovino, 
che, veduta quella lunghezza , fu da altri citta- 
dini ordinato che dovesse fare uno degli apostoli 
di marmo grandi, che andavano nella chiesa di 
&. Maria del Fiore. Onde, fatto il modello d' un 
S. Iacopo, il quale modello ebbe ( finito che fu 
V opera) inesser Bindo Altoviti, cominciò quella 
figura, ejcontinovando di lavorarla con ogni di- 
ligenza e studio, la condusse a fine tanto perfet- 
tamente, che ella è figura miracolosa , e mostra 
in tutte le parti essere stata lavorata con iucre- 
4ibi!<* studio .e diligenza ne'panni. nelle braccia 
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e mani traforate, e condotte con t antiarte, e con 
tanta grazia , che non si può nel marmo veder 
meglio. Onde il Sansovino mostrò in che modo 
si lavoravano i panni traforati , avendo quelli 
condotti tanto sottilmente e A naturali , che in 
alcuni luoghi ha campato nel marmo la grossez- 
za che '1 naturale fa nelle pieghe, ed in su'lembi 
e nella fine de' vivagni del panno: modo difficile, 
e che vuole gran tempo e pazienza, a volere che 
riesca in modo che mostri la perfezione dell'ar- 
teria quale figura è stata nell'opera da quel tem- 
po che fu finita dal Sansovino fi n'nl l'anno 1 565, 
nelqual tempo del mese di Decembre fu messa 
nella chiesa di S. Maria del Fiore,per onorare la 
venuta della reina Giovanna d'Austria, moglie 
di don Francesco de' Medici principe di Fioren- 
za e di Siena, dove è tenuta cosa rarissima insie- 
me con gli altri apostoli, pure di marmo, fatti a 
concorrenza da altri artefici,come si è detto nel- 
le vite loro.Fece in questo tempo medesimo per 
M. Giovanni Gaddi una Venere di marmo sopra 
un nicchio, bellissima , siccome era anco il mo- 
dello che era in casa M.Francesco Montevarchi, 
amico di queste arti, e gli andò male per l'inon- 
dazione del fiume d' Arno Tanno i558 ; e fece 
ancora un putto di stoppa ed un Cecero bellis- 
simo quanto si può di marmo* per il medesimo 
M. Giovanni Gaddi, con molt'altre cose che so- 
no in casa sua. Ed a M. Bindo Altoviti fece fare 
un cammino di spesa grandissima tutto di ma- 
cigno intagliato da Benedetto da Rovezzano,che 
fu posto nelle case sue di Firenze ; dove al San- 
sovino fece fare una storia di figure piccole per 
metterla nel fregio di detto cammino con Vul- 
cano ed altri Dei , che focosa rarissima. Ma 

*ao 
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molto piò belli sono due putti di marmo che fo- 
rano sopra il fornimento di questo cammino, i 
quali tenevano alcune arme delli Altoviti in ma- 
no ; i quali ne sono stati levati dal signor don 
Luigi di Toledo, che abita la casa di detto m es- 
ser Biodo, e posti intorno a una fontana ne! suo 
giardino in Fiorenza dietro a' frati de' Servi. Due 
altri putti, pur di marmo , di straordinaria bel- 
lezza sono di mano del medesimo in casaGiovan 
Francesco Ridolfi , i quali tengono similmente 
un'arme . Le quali tutte opere feciono tenere il 
Sansovinoda tùttaFiorenza,e da quelli dell'arte, 
eccellentissimo e grazioso maestro . Per lo cbe 
Giovanni Bartolini, avendo fatto murare nel suo 
giardino di Gualfonda una casotta , volse che il 
Sansovino gli facesse di marmo un Bacco giovi- 
netto,quanto il vivo; perchè dal Sansovino fatto- 
ne il modello, piacque tanto a Giovanni , che, 
fattogli consegnare il marmo,Iacopo lo cominciò 
con tanta voglia,cbe lavorando volava con le ma- 
ni e con T ingegno. Studiò, dico, quest'opera di 
maniera, per farla perfetta, che si mise a ritrarre 
dal vivo , ancor che fusse di verno , un suo gar- 
zone , chiamato Pippo del Fabbro , facendolo 
stare ignudo buona parte del giorno . Condotta 
la sua statua al suo fine fu tenuta la più bella 
opera che fusse mai fatta da maestro moderno, 
atteso che'l Sansovino mostrò in essa una diffi- 
cultà,non più usata, nel fare spiccato intorno un 
braccio in aria che tiene una tazza del medesi- 
mo marmo traforata tra le dita tanto sottilmen- 
te, che se ne tien molto poco, oltre che per ogni 
verso è tanto ben disposta ed accordata quella 
attitudine, e tanto ben proporzionate e belle le 
gambe e le braccia attaccate a quel torso, che 
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pare , nel vederlo e toccarlo , molto più simile 
alla carne; intanto che quel nome, che gli ba,da 
chi lo vede se gli conviene, ed ancor molto più. 
Quest' opera , dico , finita che fa , mentre che 
visse Giovanni , fu visitata in quel cortile di 
Gualfonda da tutti i terrazzani e forestieri,e mol- 
to lodata. Ma poi,essendo Giovanni morto,Ghe- 
rardo Bartolini suo fratello la donò al duca Co- 
simo, il quale,come cosa rara, la tiene nelle sue 
stanze con altre bellissime statue che ha di mar- 
mo. Fece al detto Giovanni un Crocifisso di le- 
gno molto bello , che è in casa loro con molte 
cose antiche e di Michelagnolo. 

Avendosi poi Panno i5i4a fare un ricchissimo 
apparato in Fiorenza, per la venuta di papa Leo- 
ne X , fu dato ordine dalla signoria e da Giulia- 
no de' Medici che si facessero molti archi trion- 
fali di legno in diversi luoghi della città ; onde il 
Sansovino, non solo fece i disegni di molti, nia 
tolse in compagnia Andrea del Sarto a fare egli 
stesso la facciata di Santa Maria del Fiore tutta 
di legno, e con statue e con istorie ed ordine d'ar- 
chitettura , nel modo appunto che sarebbe ben 
fatto ch'ella stesse, per tome via quello che vi è 
di componimento ed ordine tedesco. Perchè mes- 
sovi mano ,per non dire ora alcuna cosa della 
coperta di tela, che per S. Giovanni ed altre feste 
solennissime soleva coprire la piazza di Santa 
Maria del Fiore e di esso S. Giovanni, essendosi 
di ciò in altro luogo favellato a bastanza, dico , 
che sotto queste tende avea ordinato il Sansovino 
la detta facciata di lavoro Corinto, e che, fatta a 
guisa d arco trionfa le,avo va messo sopra un gran- 
dissimo imbasamento da ogni banda le colonne 
doppie, con certi nicchio»! fra loro, pieni di fi- 
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gure tutte tonde che figuravano ali apostoli : e 
sopra erano alcune storie grandi di mezzo rilie- 
vo, finte di bronzo, di cose del vecchio Testa- 
mcnto,alcune delle quali ancora si veggono lung' 
Arno in casa de'Laniredini. Sopra seguitavano gli 
architravi , fregi e cornicioni che risaltavano, ed 
appresso vari e bellissimi frontespizj. Negli angoli 
poi degli areni nelle grossezze e sotto erano sto- 
rie dipinte di chiaro scuro di mano d'Andrea del 
Sarto, e bellissime. £ insomma questa opera del 
Sansovino fu tale, che,veggendola papa Leone , 
disse che era un peccato che cosi fatta non fusse 
la vera facciata di quel tempio,che fu cominciata 
da Arnolfo Tejdesco. Fece il medesimo Sansovino 
nel detto apparato per la venuta di Leone X, oltre 
la detta facciata, un cavallo di tondo rilievo, tutto 
di terra e ci maturalo pra un basamento murato, 
iti atto di saltare e con una figura sotto di braccia 
nove. La quale opera fu fatta con tanta bravura 
e fierezza, che piacque,e fu molto lodata da papa 
Leone;onde esso Sansovino fu da Iacopo Salviati 
menato a baciare i piedi al papa, che gli fece mol- 
te carezze. Partito il papa di Firenze,ed abboc- 
catosi a Bologna con il re Francesco Primo di 
Francia, si risolvè tornarsene a Firenze. Onde fu 
dato ordine al Sansovino che facesse un arco tri- 
onfale alla porta San Gallo;onde egli, non discor- 
dando punto da se medesimo, lo condusse simile 
air altre cose che aveva fatte , cioè bello a ma- 
raviglia, pieno di statue,e di quadri di pitture ot- 
timamente lavorati . Avendo poi deliberato Sua 
Santità che si facesse di marmo la facciata di S. 
Lorenzo, mentre che s'aspettava da Roma Raf- 
faello da Urbino ed il Buonairoto, il Sansovino 
d'ordine del pupa fece un disegno di quella ; il 
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quale piacendo assai ne fu fatto fare da Baccio 
d'Agnolo un modello di legno, bellissimo. E in- 
tanto avendone fatto un altro il Buonarroto, fu 
a lui ed al Sansovino ordinato che andassero a 
Pietrasanta . Dove avendo trovati molti marmi, 
ma difficili a condursi , perderono tanto tempo , 
che tornati a Firenze, trovarono il papa partito 
per Roma. Perchè andatigli amendue dietro con 
i loro model li,ciascuno da per se,giuose appunto 
Iacopo quando il modello del Buonarroto si mo- 
strava a Sua Santità in Torre Borgia. Ma non gli 
venne fatto quello che si pensava, perciocché,, 
dove credeva di dovere almeno sottoMichela gno- 
lofar parte di quelle statue che andavano indetta 
opera, avendogliene fatto parola il papa, e dato- 
gliene intenzione Michela gnolo, s'avvidejgiunto 
in Roma,che esso Buonarroto voleva essere solo. 
Tuttavia , essendosi condetto a Roma , por noa 
tornarsene a Fiorenza in vano, si risolvè fermarsi 
in Roma , e quivi attendere alla scultura ed ar- 
chitettura. E cosi avendo tolta a fare per Giovan 
Francesco Martelli Fiorentino una nostra Donna 
di marmo, madore del naturatela condusse bel- 
lissima col putto in braccio; e fu posta sopra un 
altare dentro alla porta principale di Santo Ago- 
stino, quando s' entra, a man ritta . Il modello di 
terra della quale statua donò al priore di Roma 
de'Salviati , che lo pose in una cappella dei suo 
palazzo sul canto della piazza di S.Pietro al prin- 
cipio di Borgo nuovo. Fece poi,non passò molto, 
per la cappella che aveva fatta fare il reveren- 
dissimo cardinale Alborense nella chiesa degli 
Spagnuoli in Roma sopra l'altare, una statua di 
marmo di braccia quattro, oltra modo lodatissi- 
ma , d' un S. Iacopo , il j<jualQ ha una movenza 
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molto graziosa , ed è condotto con perfezione e 
giudizio, onde gli arrecò grandissima fama ; e 

mentre che faceva queste statue , fece la pianta 
c modello,e poi cominciò a fare murare la chiesa 
di S. Marcello de'frati Servi, opera certo bellis- 
sima. E, seguitando d'essereadoperato nel le cose d' 
architcttura^'cce aM.MarcoCosciuna loggia bel- 
lissima sulla strada che va a Roma a PontcmoI- 
le nella via Flaminia. Per la compagnia del Cro- 
cifisso della chiesa di S. Marcello fece un Croci- 
fisso di legnoda portare a processione,molto gra- 
zioso; e per Antonio cardinale di Monte cominciò 
una gran fabbrica alla sua vigna fuor di Roma in 
sull'acquaVergine.Eforse è di mano di Iacopo un 
molto bel ritratto di marmo di detto cardinal vec- 
chio di Monte, che oggi è nel palazzo del signor 
Fabiano al Monte Sansavino sopra la porta della 
camera principale di sala . Fece fare ancora la 
casa di M. Luigi Leoni molto comoda, ed in Ban- 
chi un palazzo che è dalla casa de'Gaddijil quale 
fu poi comprato da Filippo Strozzi, che certo è 
comodo e bellissimo e con molti ornamenti. Es- 
sendosi in questo tempo col favore di papa Leo- 
ne levato su la nazione fiorentina a concorrenza 
de' Tedeschi e degli Spagnuoli e de'Franzesi, i 
quali avevano chi finito, e chi cominciato in Ro- 
ma le chiese delle loro nazioni, e quelle fatte 
adornare, e cominciate a uffiziare solennemente, 
aveva chiesto di poter fare ancor essa una chiesa 
in quella città. Di che avendo dato ordine il papa 
a Lodovico Capponi,allora consolo del la nazione, 
fu deliberato che dietro Banchi al principio di 
strada lulia in sulla rivadelTevere si facesse una 
grandissima chiesa e si dedicasse a S. Giovanni 
Batista, la quale, per magnificenza, grandezza, 



Digitized by\jOOgl 



VITA DI IACOPO SANSOVINO 235 

spesa, ornamenti , e disegno quelle di tutte l'al- 
tre nazioni avanzasse: Concorrendo dunque in 
fare disegni per quest'opera Raffaello da Urbino, 
Antonio da Sangui lo, e Baldassarre da Siena , ed 
il Sansovino , veduto che il papa ebbe i disegni 
di tutti,lodò,come migliore, quello delSansovino, 
per avere egLU)ltre all'altre cose,fatto su'quat- 
tro canti di quella chiesa perciascunó una tribu- 
na, e nel mezzo una maggiore tribuna , simile^a 
quella pianta che Sebastiano Serlio pose nel suo 
secondo libro di architcttura.Laonde,concorren- 
do col volere del papa tutti i capi della nazio- 
ne liorentina, con molto favore del Sansovino si 
cominciò a fondare una parte di questa chiesa, 
lunga tutta ventidue canne . Ma non vi essendo 
spazio, e volendo pur fare la facciata di detta 
chiesa in sulla dirittura delle case di strada Iulia, 
erano necessitati entrare nel fiume del Tevere al- 
meno quindici canne . Il che piacendo a molti , 
per essere maggiore spesa e più superbia il fare i 
fondamenti nel fiume, si mise mano a farli, e vi 
spesero più di quarantamila scudi ,che sarebbono 
bastati a fare la metà della muraglia della chiesa. 
Intanto il Sansovino,che era capo di questa fab- 
brica, mentre che di mano in mano si fondava,ca- 
scò,e fattosi male d'importanza si fece dopo alcu- 
ni giorni portare a Fiorenza per curarsi, lascian- 
do a quella cura, come s'è detto, per fondare il 
restoAntoniodaSangallo.Ma non andò molto che 
avendo , per la morte di Leone , perduto la na- 
zione uno appoggio sì grande,ed un principe tan- 
to splendido, si abbandonò la fabbrica per quan- 
to duro la vita di papa Adriano VI. Creato poi 
Cleinente,per seguitare il medesimo ordine e di- 
segno, fu ordinato che il Sansovino ritornasse, e 
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seguitasse quella fabbrica nel medesimo modo 
che l'aveva ordinata prima, e cosi fu rimesso ma- 
no a lavorare, ed intanto egli prese a fare la se- 
poltura del cardinale d'Aragona e quella del car- 
dinale Aginense;e fatto già cominciare a lavorare 
i marmi per gli ornamenti, e fatti molti modelli 
per le figure, aveva già Roma in note r suo,e fa- 
ceva molte cose per tutti quei s'igmn i, importa n- 
tissime,essendo da tre pontefici stato riconosciu- 
tole spezialmente da papa Lione,che li donò una 
ca Valeria di S. Pietro , la quale esso vendè nella 
sua malattia, dubitandosi di morire, quando Dio 
per castigo di quella città, e per abbassare la su- 
perbia degli abitatori di Roma, permise che ve- 
nisse Borbone con l'esercito a 'sei giorni di Maggio 
1527 , e che fusse messo a sacco e ferro e fuoco 
tutta quella città . Nella quale rovina, oltre a 
molti altri belli ingegni che capitarono male, fu 
forzato il Sansovino a partirsi con suo gran dan- 
no di Roma,ed a fuggirsi inVinezia,per Indi pas- 
sare in Francia a 'servigi del re,dove era già sta^o 
chiamato. Ma trattenendosi in quella citta per 
provvedersi molte cose,che di tutte era spogliar- 
lo, e mettersi a ordine, fu detto al principe An* 
drea Gritti, il quale era molto amico alle virtù, 
che quivi era Iacopo Sansovino. Onde venuto in 
desiderio di parlargli , perchè appunto in quei 
giorni Domenico cardinale Grimani gli aveva fat- 
to intendere che'l Sansovino sarebbe stato a pro- 
posito per le cupole di S.Marco,loro chiesa prin- 
cipale , le quali e dal fondamento debole, e dalla 
vecchiaia,e da essere male incatenate,erano tutte 
aperte e minacciavano rovina, lo fece chiamare; 
e dopo molte accoglienze , e lunghi ragionamen- 
ti àvuti , gli disse che voleva , e ne Io pregava , 
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che riparasse alla rovina di queste tribune ; il 
che promise il Sansovino di fare, e rimediarvi: e 
cosi, preso a fare quest' opera , vi fece mettere 
mano,ed accomodato tutte Tarmadure di drento, 
e fatto travate a gu^sa di stelle, puntellò nel ca- 
vo del legno di mezzo tutti i legni che tenevano 
il cielo della tribuna , e con cortine di legnami 
le ricinse di drento in guisa , che poi di fuora 
e con catene di ferro stringendole e ri n Mancando- 
le con altri muri, e disotto facendo nuovi fonda- 
menti a' pilastri che le reggevano , le fortificò 
ed assicurò per sempre. Nel che fare fece stupi- 
re Vinezia,e restare sodisfatto non pure il Gritti, 



tanta chiarezza della virtù sua, che essendo (fi- 
nita r opera) morto il protomaestro de' signori 
procuratori di S. Marco,che è il primo luogo che 
danno quei signori agli ingegneri ed architetti 
loro, lo diedero a lui con la casa solita e con prov- 
visione assai conveniente. 

Entrato adunque in quell'officio cominciò ad 
esercitarlo con ogni cura, cosi per conto cjelle 
fabbriche, come per il maneggio delle polizze e 
de' libri che esso teneva per esso officio, portan- 
dosi con ogni diligenza verso le cose della chie- 
sa di S. Marco, delle commessane, che sono un 
gran numero, e di tanti altri negozj che si trat- 
tano in quella procurazia ; ed usò straordinaria 
amorevolezza con quei signori : conciosiachè vol- 
tatosi tutto a beneficarli , e ridur le cose loro a 
grandezza , a bellezza , e ad ornamento della 
chiesa, della citta, e della piazza pubblica ( cosa 
non fatta giammai da nessuno altro in quel!' ot- 
ri zio) diede loro diversi utili, prò venti, ed entrate 
con le sue invenzioni , con V accortezza del suo 
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ingegno, e co^suo pronto spirito , sempre però 
con poca, e con niuna spesa d' essi signori . Fra 
i quali un fu questo,che trovandosi l'anno 1529 
fra le due colonne di piazza alcuni banchi di 
beccari , e fra Tuna colonna e Y altra molti ca- 
sotti di legno per comodo delle persone per i lo- 
ro agi naturali , cosa bruttissima e vergognosa, 
sì per la dignità del palazzo e della piazza pub- 
blicale sì per i forestieri che, andando a Venezia 
dalla parte di S. Giorgio , vedevano nel prima 
introito così fatta sozzura , Iacopo , mostrata al 
principe Gritti la onorcvolezza ed utilità del suo 

{>ensiero, fece levar detti banchi e casotti, e coU 
ocando i banchi dove sono ora, e facendo alcune 
poste per ei baruoli accrebbe alla procurazia set- 
tecento ducati d 'entrala. abbel lendo in un tempo 
istesso la piazza e la città. Non molto dopo, ve- 
duto che nella merceria che conduce a Rialto, 
vicino all' oriuolo, levando via una casa che pa- 
gava di pigione ventisei ducati , si farebbe una 
strada che andrebbe nella Spadaria , onde si sa- 
rebbono accresciute le pigioni delle case, e delle 
botteghe all'intorno, gettata giù la detta casa 
accrebbe loro cento cinquanta ducati l'anno. 
Oltre a ciò,posta in quel luogo la osteria delPel- 
le grino, ed in campo Rusolo un'altra, accrebbe 
quattro cento ducati . I medesimi utili diede lo- 
ro nelle fabbriche in Pescaria,ed in altre diverse 
occasioni in più case e botteghe ed altri luoghi 
di quei signori in diversi tempi,di modoche,per 
suo conto avendo essa procurazia guadagnato 
d' entrata più di duemila ducati , lo ha potuto 
meritamente amare e tener caro. 

Non molto dopo,per ordinede'procuratori,mise 
mano alla bellissima e ricchissima fabbrica della 
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libreria rincontro al palazzo pubblico, con tanto 
ordine di architettura, perciocché è dorica e co- 
rintia , con tanto ordine d'intagli , di cornici, di 
colonne, di capitelli, e di mezze figure per tut- 
ta T opera, che è una maraviglia ; e tutto senza 
risparmio nessuno di spesa : perciocché é piena 
di pavimenti ricchissimi , di stucchi , di istorie 
per le sale di quel luogo,e scale pubbliche ador- 
nate di variegature , come s' è ragionato nella 
vita di Battista Franco , oltre alle comodità e 
ricchi ornamenti che ha nell'entrata della porta 
principale , che rendono e maestà e grandezza , 
mostrando la virtù del Sansovino. Il qual modo 
di fare fu cagione che in quella città, nella qua- 
le fino allora non era entrato mai modo se non 
di fare le case ed i palazzi loro con un medesi- 
mo ordine, seguitando ciascuno sempre le mede- 
sime cose con la medesima misura ed usanza 
vecchia , senza variar secondo il sito che si tro- 
vavano, o secondo la comodità, fu cagione, dico, 
che si cominciassero a fabbricare con nuovi di- 
segni e con migliore ordine , e secondo 1' antica 
disciplina di Vitruvio,le cose pubbliche e le pri- 
vate . La quale opera , per giudicio degl' inten- 
denti e che hanno veduto molte parti del mondo, 
è senza pari alcuno . Fece poi il palazzo di M. 
Giovanni DeIfino,posto di là da Rialto sul canal 
grande dirimpetto alla riva del ferro, con spesa 
di trentamila ducati. Fece parimente quello di 
M.Lionardo Moro a S. GiroIamo,di molta valuta, 
e che somiglia quasi ad un Castel lo.E fece il pa- 
lazzo di M. Luigi de'Garzoni più largo per ogni 
verso che non e il fontico de' Tedeschi tredici 
passa, con tante comodità che l'acqua corre per 
tutto il palazzo , ornato di quattro figure bel- 
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lissime del Sansovitto, il quale palazzo è a Ponte 
Casale in contado. 

Ma bellissimo è il palazzo di M. Giorgio Cor- 
naro sul canal grande, il quale, senza alcun dub- 
bio trapassando gli altri di comodo e di maestà 
e grande«za,è reputato il più bello che sia l'orse 
in Italia . Fabbricò anco ( lasciando stare il ra- 
gionar delle cose private) lascnola o fraternità del- 
la Misericordia , opera grandissima e di spesa di 
cento trenta mila scudi, la quale, quando si met- 
ta a fine, riuscirà il più superbo edilìzio d' Ita- 
lia . Ed è opera sua la chicca di S. France- 
sco della Vigna , dove stanno i frati de' Zoccoli, 
opera grandissima e d'importanza, Ma la faccia- 
ta- fu di un altro maestro . La loggia intorno al 
cani panile di S. Marco d'ordi ne Corinto fu di suo 
disegno, con ornamento ricchissimo di colonie, 
e con quattro nicchie, nelle quali sono ama Uro 
ligure, grandi poco meno del naturataci bronzo 
e» di somma he He» za, e sono di sua mano , e con 
diverse istorie e figure di basso rilievo. E fa questa 
opera una bellissima basa al detto campanile», il 
quale è largura delle facce, piedi treotacinque, 
e tanto in circa è l'orna mento del San sor ino, ed 
a)to,da terra fino alla cornice dove sono le fine- 
stre delie campane , piedi cento sessanta , e dal 
piano di detta cornice fino all' altra di sopra, do- 
vi ■ è il corridore,sono piedi venticinque»,* l'altro 
dado di sopra è alto piedi ventotto e mezzo . E 
da questo piano dal corridore fino alla piramide 
sono piedi sessanta , in cima della quale punta , 
il quadricello,sopra il quale posa l'angelo, è alto 
piedi sei , ed il detto angelo , che gira ad ogni 
vento, è alto dieci piedi: di modo che tutta l'ai- 
Ltzza viene ad essere piedi dugento »ova>ntadue. 
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Ma bellissimo, ricchissimo, e fortissimo edificio 
de 'suoi è la Zecca di Venezia, tutta di ferro e di 
pietra: perciocché non vi è pure un pezzo di le* 
gno, per assicurarla del tutto dal fuoco. Ed è 
spartita dentro con tant* ordine e comodità per 
servizio di tanti manifattori, che non è in luogo 
nessuno del mondo uno erario tanto bene ordi- 
nato, ne con maggior fortezza di quello, il quale 
fabbricò tutto d'ordine rustico molto bello ; il 
qual modo, nou si essendo usato prima in quella 
città | rese maraviglia assai agli uomini di quel 
luogo . Si vede anco di suo la chiesa di Santo 
Spirito nelle lagune, d'opera molto vaga e gen- 
tile ; ed in Venezia dà splendore alla piazza la 
facciata di S. Gimignano , e nella merceria la 
facciata di S. Giuliano, ed in S. Salvador la ric- 
chissima sepoltura del principe Francesco Ve- 
rnerò . Fece medesimamente a Rialto sul canal 

S rande le fabbriche nuove delle volte, con tanto 
isegno , che vi si riduce quasi ogni giorno un 
mercato molto comodo di terrieri e d'altre gen- 
ti che concorrono in quella città. Ma molto mi- 
rabil cosa e nuova fu quella ch'esso fece per li 
Tiepoli alia Misericordia;perchè,avendo essi un 
gran palazzo sul canale con molte stanze reali, 
ed essendo il tutto mal fondato nella predetta 
acqua , onde si poteva credere che in pochi anni 
queir edifi zio andasse per terra, il Sansovino ri- 
fece disotto al palazzo tutte le fondamenta nel 
canale di grossissime pietre , sostenendo la casa 
in piedi con puntellature maravigliose , ed abi- 
tando i padroni in casa con ogni sicurezza . 

Nè per questo,mcntre che ha atteso a tante fab- 
briche , na mai restato che per suo diletto non 
abbia fatto giornalmente opere grandissime e 
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belle di scultura, di marmo, e di bronzo. Sopra 
la pila dell'acqua santa ne' frati della Ca grande 
è di sua mano una statua fatta di marmo per un 
S. Giovanni Battista, molto bella e lodatissirna. 

A Padova alla cappella del Santo è una storia 
grande di marmo, di mano del medesimo, di fi- 
gure di mezzo rilievo, bellissime, d'un miracolo 
di S. Antonio di Padova , la quale in quel luogo 
è stimata assai. All'entrare delle scale del palaz- 
zo di S. Marco fa tuttavia di marmo in forma di 
due giganti bellissimi , di braccia sette l'uno,un 
Nettuno ed un Marte,mostrando le forze ebe ha 
in terra ed in mare quella serenissima repubbli- 
ca .Fece una bellissima statua d'un Ercole al du- 
ca di Ferrara, e nella chiesa di S. Marco fece sei 
6torie di bronzo di mezzo rilievo , alte un brac- 
cio e lunghe uno e mezzo, per mettere a un per- 
gamo, con istorie di quello evangelista , tenute 
molto in pregio per la varietà loro . E sopra la 
porta del medesimo S.Marco ha fatto una nostra 
Donna di marmo, grande quanto il naturale, te- 
nuta cosa bellissima ; e alla porta della sagrestia 
di detto loco è di sua mano la porta di bronzo, 
divisa in due parti bellissime , e con istorie di 
Gesù Cristo,tutte di mezzo rilievo e lavorate ec- 
cellentissimamente ; e sopra la porta dello arse- 
nale ha fatto una bellissima nostra Donna di mar- 
mo, che tiene il figliuolo in collo. Le quali tutte 
opere non solo hanno illustrato ed adornato quel- 
la repubblica , ma hanno fatto conoscere gior- 
nalmente il Sansovino per eccellentissimo arte- 
fice , ed amare ed onorare dalla magnificenza e 
liberalità di que' signori ,e parimente dagli altri 
artefici, referendosi a lui tutto quello di scultura 
ed architettura che è stato in quella città al suo 
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tempo operato . E nel vero ha meritato V eccel- 
lenza di Iacopo essere tenuta nel primo grado in 
quella città fra gli artefici del disegna, e che la 
sua virtù sia stata amata ed osservata universal- 
mente dai nobili e dai plebei . Perciocché oltre 
all' altre cose, egli ha, come s' è detto, fatto col 
suo sapere e giudicio che si è quasi del tutto ri- 
novata quella città , ed imparato il vero e buon 
modo di fabbricare. Si veggono anco tre sue bel- 
lissime figure di stucco nelle mani di suo li- 
gi molo, l'una è un Laocoonte, l'altra una Venere 
in piede,e la terza una Madonna con molti put- 
ti attorno: le quali figure sono tantATare, che in 
Venezia non si vede altrettanto. Ha^mco il detto 
in disegno sessanta piante di tempi e di chiese 
di sua invenzione, così eccellenti, cne, dagli an- 
tichi in qua, non si può vedere nè le meglio pen- 
sate , nè le più belle d' esse : le quali ho udito - 
che suo figliuolo darà in luce a giovamento del 
mondo, e di già ne ha fatti intagliare alcuni pez- 
zi , accompagnandoli con disegni di tante fatiche 
illustri, che sono da lui state ordinate in diversi 
luoghi d' Italia. 

Con tutto ciò occupato, come s'è detto, in tanti 
maneggi di cose pubbliche e private, così nella 
città come fuori ( perchè anco de' forestieri cor- 
revano a lui o per modelli e disegni di fabbriche, 
o per figure, o per consiglio , come fece il duca 
di Ferrara che ebbe uno Ercole in forma di gi- 
gante, il duca di Mantova, e quello d'Urbino)fu 
sempre prontissimo ai servizio proprio e parti- 
colare di ciascuno. di essi signori procuratori, i 
quali, prevalendosi di lui cosi in Venezia come 
altrove,non facendo cosa alcuna senza suo aiuto 
o consiglio, l'adoperarono continovamente, non 
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pur per loro, ma per i loro amici e parenti, sen- 
za alcun premio, consentendo esso di sopportar 
ogni disagio e fatica per satisfarli. Ma sopra tut- 
to fu grandemente amato e prezzato senza fine 
dal principe Gritti , vago de 1 belli intelletti , da 
M. Vettorio Grimani fratello dal cardinale, e da 
M.Giovanni da Legge, il Cavaliere, tutti procu- 
ratori, e da M. Marcantonio Giustigniano,che ltì 
conobbe in Roma : perciocché questi uom ini il- 
lustri e ài grande spirito, e d'animo va amente 
reale, essendo pratichi delle cose del mondo, ed 
avendo piena notizia dell' arti nobili ed eccellen- 
ti , tosto conobbero il suo valore , e quanto egli 
fosse da esser tenuto caro e stimato: e facendone 
quel capitale che si conviene dicevano ( accor- 
dandosi in questo con tutta la città ) che quella 
procurazia non ebbe nè arebbe mai per alcun 
tempo un altro suo pari, sapendo essi molto be- 
ne quanto il suo nome fosse celebre e cbiaro itr 
Fiorenza, in Roma , e per tutta Jtalia presso a- 
gli uomini ed a' principi di intelletto, e tenendo 
per fermo ognuno ebe non solo esso , ma i suoi 
posteri e discendenti , meritassino per sempre di 
esser beneficati per la virtù sua singolare. 

Era Iacopo, quanto al corpo,di statura comune, 
non punto grasso, ed andava diritto con la per- 
sona. Fu di color bianco, con barba rossa, e nella 
sua gioventù molto bello e grazioso , onde ne fu 
amato assai da diverse donne di qualche imporr 
tanza. Venuto poi vecchio , aveva presenza ve- 
neranda, con bella barba bianca , e camminava 
come un giovane,di modo che, essendo pervenuto 
all' età di novantatre anni, era gagliardissimo e 
sano, e vedeva senza occhiali ogni minima cosa, 
per lontana eh' ella si fosse, e scrivendo stava col 
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capo alto , non s'appoggiando punto , secondo il 
costume degli altri. Si dilettò di vestire onora- 
tamente , e fu sempre politissimo delia perso- 
na, piacendoli tuttavia le femmine fino air ulti- 
ma sua vecchiezza :del le quali si contentava assai 
il ragionarne. Nella sua gioventù non fu molto 
sano per i disordini, ma fatto vecchio non sen- 
tì mai male alcuno ; onde per lo spazio di cin- 
quanta anni , quantunque talvolta si sentisse 
indisposto, non volle servirsi di medico alcuno , 
anzi essendo caduto apopletico , la quarta volta 
neir età di ottantaquattro anni, si riebbe col 
starsene solamente due mesi nel letto in luogo 
oscurissimo e caldo, sprezzando le medicine. À- 
veva cosi buono lo stomaco che non si guardava 
da cosa alcuna , non facendo distinzione più da 
un buon cibo che da un altro nocivo; e la state 
viveva quasi di frutti sol i, mangiando bene spesso 
fino a tre citriaoli per volta, e mezzo cedro,nel- 
l'ultirna sua vecchiezza. Quanto alle qualità del- 
l'animo fu molto prudente, ed antivedeva nelle 
materie le cose future contrappcsandole con le 
passate, sollecito ne suoi negozj,non riguardando 
a fatica veruna, e non lasciò mai le faccende per 
seguire i piaceri. Discorreva bene , e con molte 
parole , sopra qual si voglia cosa eh' esso inten- 
desse , dando di molti esempi con molta grazia. 
Onde per questo fu grato assai a' grandi, a' pic- 
cioli, ed agli amici. E nell'ultima età sua aveva 
la memoria verdissima , e si ricordava minuta- 
mente della sua fanciullezza, del sacco di Roma, 
e di molte cose prospere ed avverse ch'egli pro- 
vò ne' suoi tempi. Era animoso, e da giovane eb- 
be diletto di concorrere co'maggiori di lui: per- 
chè esso diceva che a contender co' grandi si 
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avanza, ma co'piccioli si discapita. Stimò Tono- 
re sopra tutte le cose del mondo , onde ne* suoi 
affari fu lealissimo uomo ed' una parola, e tan- 
to d'animo intero , die non lo arebbe contami- 
nato qual si voglia gran cosa, si come ne fu fat- 
to più volte prova dai suoi signori , i quali, per 
questo e per altre sue qualità , lo tennero, non 
come protomastro o ministro loro, ma come pa- 
dre e fratello , onorandolo per la bontà sua, non 
punto finta, ma naturale. Fu liberale con ognu- 
no, e tanto amorevole a 'suoi parenti, che, per a- 
iutar loro, privò se medesimo di molte comodità, 
vivando esso però tuttavia con onore, e con ripu- 
t;izione,come quello eh' era riguardato da ognu- 
no.Si lasciava talora vincer dall'ira, la quale era 
in lui grandissima, ma gli passava tosto : e bene 
spesso , con quattro parole umili , gli si faceva- 
no venire le lacrime agli occhi. Amò fuor di mo- 
do l'arte della scultura, e l'amò tanto, che, acciò 
eh' ella largamente si potesse in più parti dif- 
fondere , allevò molti discepoli , facendo quasi 
un seminario in Italia di quell' arte : fra' quali 
furono di gran nome Niccolò Tribolo ed il So- 
losmeo Fiorentini , Danese Cattaneo da Carrara 
Toscano di somma eccellenza , oltre alla scul- 
tora, nella poesia, Girolamo da Ferrara, Iacopo 
Colonna Viniziano, Luca Lancia da Napoli, Ti- 
ziano da Padova, Pietro da Salò , Bartolommeo 
Ammannati Fiorentino, al presente scultoree 
protornastro del gran duca di Toscana ; ed ulti- 
mamente Alessandro Vittoria da Trento, rarissi- 
mo ne' ritratti di marmo , ed Iacopo de' Medici 
Bresciano. I quali , rinnovando la memoria dell' 
eccellenza del maestro loro , col loro ingegno 
hanno operato in diverse città molte cose onora- 
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te. Fu stimato molto da' principi , fra' quali A- 
lessandro de' Medici duca di Fiorenza volle il 
suo giudizio nel farsi della cittadella inFiorenza. 
Ed il duca Cosimo 1' anno quaranta , essendo il 
Sansovino andato alla patria per suoi negozi, lo 
ricercò , non pur del parer suo nella predetta 
fortezza, ma s' ingegnò di ridurlo al suo stipen- 
dio offerendoli grossa provvisione . Ed il duca 
Ercole di Ferrara , nel ritorno suo da Fiorenza, 
lo ritenne appresso di lui , e, proposteli diverse 
condizioni, fece ogni prova perchè stesse in Fer- 
rara : ma egli che s'era usato in Venezia, e tro- 
vandosi comodo in quella città,dove era vivuto 
gran parte del tempo suo , ed amando singolar- 
mente i procuratori, da 'quali era tanto onorato, 
non volle acconsentire ad alcuno. Fu parimente 
chiamato da papa Paolo terzo in luogo d'Anto- 
nio da San Gallo , per preporlo alla cura di 
S. Pietro, ed in ciò s'adoperò molto monsignor 
della Casa, ch'era allora legato in Venezia: ma 
tutto fu vano, perchè egli diceva che non e- 
ra da cambiar lo stato del vivere in una repub- 
blica a quello di ritrovarsi sotto un principe as- 
soluto. Il re Filippo di Spagna, passando in Ger- 
mania, lo accarezzò assai in Peschiera, dove esso 
era andato per vederlo. Fu desideroso della glo- 
ria oltre modo ; e per cagion di quella spendeva 
del suo proprio per altri, non senza nota bil dan- 
no de'suoi discenden ti, pur che, restasse memoria 
di lui. Dicono gli intendenti, che quantunque ce- 
desse a Michelagnolo , però fu suo superiore in 
alcune cose; perciocché nel fare de' panni, e ne' 
putti, e nell'arie delle donne , Iacopo non ebbe 
alcun pari: con ciò sia che i suoi panni nel mar- 
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mo erano sottilissimi,hen condottinoti belle pie- 
gone,e con falde che mostravano il vestito ed il 
nudo; i suoi putti gli faceva morbidi, teneri, sen- 
za quei muscoli che hanno gli adulti, con le brac- 
cette e con le gambe di carne , in tanto che non 
erano punto differenti dal vivo. L'arie delle don- 
ne erano dolci e vaghete tanto graziose,che nulla 
più, sì come pubblicamente si vede in diverse 
Madonne fatte da lui, di marmo e di bassi rilie- 
vi , in più luoghi, e nelle sue Veneri ed in altre 
figure. Ora questo uomo cosi fatto celebre nella 
scultura ,e nell 'architettura singolarissimo, essen- 
do vissuto in grazia degli uomini e di Dio , che 
gli concesse la virtù che lo fece risplendere co- 
me s' è detto , pervenuto alla età di novantatre 
anni, sentendosi alquanto stracco della personali 
mise nel letto per riposarsi ; nel quale, stato sen- 
za male di sorte alcuna (ancora che s'ingegnasse 
di levarsi e vestirsi come sano) per lo spazio di 
un mese e mezzo, mancando a poco a poco, voi le 
i sacramenti della chiesa; li quali avuti, sperando 
pur esso tuttavia di viver ancora qualche anno, 
si mori per risoluzione a' 3 di Novembre Tannò 
1570; ed ancora che esso per la vecchiezza aves- 
se compito r uffizio della natura, tuttavia rin- 
crebbe a tutta Venezia. Lasciò dopo lui France- 
sco suo figliuolo nato io Roma Tanno i5i 1 , uo- 
mo di lettere, così di leggi come di umanità , 
del quale esso vide tre ni poti, un maschio chia- 
mato,come Tavolo,Iacopo^e due femmine, Tu- 
na detta Fiorenza , che si morì con suo gran- 
dissimo affanno e dolore, e l'altra Aurora. Fu il 
suo corpo portato con molto onore a S. Gimi- 
gnano nella sua cappella , dove dal figliuolo gli 
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fu posta la statua di marmo, fatta da lui mentre 
eh' esso viveva , con l' infrascritto epitaffio per 
memoria di tanta virtù: 

1ACOBO SANSOVINO FLORENT1NO P. QVI ROMAE 
1VLIO II. LEONI X. CLEMENTI VII. PONT. MAX. 
MAXIME GRATVS , VENETIIS ARCHITECTVRAE 
SC VLPT VR AEQ VE 1NTERMORTVVM DECVS , PRI- 
MVS, EXCITAVIT, QVIQVE A SENATV OB EXI- 
MIAM V1RTVTEM LIBEBALITER HONESTATVS , 
SVMMO C1VITATIS MOERORE DECESSIT , FRANCI- 
SCO VS F. HOC MON. P. VIXIT é ANN. XCIII.OB. V. CAL. 
DEC. MDLXX. 

Celebrò parimente il suo funerale in pubblico 
a Frari la nazione fiorentina con apparato di 

S alche importanza, e fu detta l'orazione da M. 
millo Buon pi gli, eccellente uomo. 
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DI LIONE LIONI ARETINO 

E 

D* ALTRI SCULTORI ED ARCHITETTI 

^Perchè quello , che si è detto sparsamente di 
sopra del cavai ier Lione scultore aretino,si è det- 
to incidentemente , non fia se non bene che qui 
si ragioni con ordine dell' opere sue , degne ve- 
ramente di essere celebrate,e di passare alla me- 
moria degli uomini • Costui dunque , avendo a 
principio atteso all'orefice e fatto in sua gio- 
vanezza molte bell'opere, e particolarmente ri- 
tratti di naturale in conj d'acciaio per medaglie, 
divenne in pochi anni in modo eccellente , che 
venne in cognizione di molti principi e grand* 
uomini , ed in particolare di Carlo V imperato- 
re , dal quale fu messo , conosciuta la sua vir- 
tù , in opere di maggiore importanza che le 
medaglie non sono. Conciosiachè fece, non mol- 
to dopo che venne in cognizione di sua Mae- 
stà, la statua di esso imperatore tutta tonda, di 
bronzo, maggiore del vivo, e quella poi con due 
gusci sottilissimi vestì d' una molto gentile ar- 
matura , che segli leva , e veste facilmente, e 
con tanta grazia , che chi la vede vestita non 
s' accorge e non può quasi credere eh* ella sia i- 
gnuda , e quando è nuda niuno crederebbe age- 
volmente ch'ella potesse cosi bene armarsi giam- 
mai. Questa statua posa la gamba sinistrale con 
la destra calca il Furore , il quale è una statua 
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a giacere,incatenata,con la face e con arme sot- 
to di varie sorti % Nella base di quest' opera , la 
quale è oggi in Madrid , sono scritte queste pa- 
role: Caesaris virtute furor domitus. Fece, do- 
po queste statue , Lione un conio grande per 
stampare medaglie di sua Maestà con il rovescio 
de' giganti fulminati da Giove. Per le quali ope- 
re donò l'imperatore a Lione un'entrata di cen- 
to cinquanta ducati Tanno in sulla zecca di Mi- 
lano , una comodissima casa nella contrada de' 
Moro ni, e lo fece cavaliere^ di sua famiglia, con 
dargli molti privilegi di nobiltà per i suoi de- 
scendenti: e mentre stette Lione con sua Maestà 
in Bruselles ebbe le stanze nel proprio palazzo 
dell' imperatore , che talvòlta per diporto V an- 
dava a veder lavorare. Fece non molto dopo di 
marmo una altra statua, pur dell'imperatore , e 
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mezzo a due quadri di bronzo. Fece similmente 
di bronzo la testa della reina Maria , quella di 
Ferdinando, allora re de 'Roma ni, e di Massimi- 
liano suo figliuolo, oggi imperatore, quella della 
reina Leonora, e molte altre,che furono poste nel- 
la galleria del palazzo di Brindisi da essa reina 
Maria, che le le' fare. Ma non vi stettono mol- 
to, perchè Enrico re di Francia vi appiccò fuo- 
co per vendetta fasciandovi scritto queste paro- 
le: Vela fole Maria; dico per vendetta, percioc- 
ché essa reina pochi anni innanzi aveva fatto a lui 
il medesimo. Comunque fusse , V opera di detta 
galleria non andò innanzi, e le dette statue sono 
oggi parte in palazzo del re Cattolico a Madrid, 
e parte in Alicante, porto di mare, donde le vo- 
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lera sua Maestà far porre in Granata, dove sono 
le sepolture di tutti i re di Spagna . Nel tornare 
Lione di Spagna se ne portò due mila scudi con- 
tanti, oltre a molti altri doni e favori che gli fu- 
rono fatti in quella corte. 

Ha fatto Lione al duca d' Al va la testa di lui, 
quella di Carlo V, e quella del re Filippo ; al 
reverendissimo d' Arras , oggi gran cardinale 
detto Granvela , ha fatto alcuni pezzi di bronzo 
in forma ovale. di braccia due l'uno, con ricchi 
partimenti e mezze statue dentrovirin uno è Car- 
lo V , iu un altro il re Filippo , e nel terzo esso 
cardinale, ritratti di naturale; e tutte hanno im- 
basamenti di figurette graziosissime. Al signor 
Vespasiano Gonzaga ha fatto sopra un gran bu- 
sto di bronzo il ritratto d'Alva, il quale ha posto 
nelle sue case a Sabbioneto . Al signor Cesare 
Gonzaga ha fatto, pur di metallo, una statua di 
quattro braccia,che ha sotto un altra figura che 
e avviticchiata con un'idra,per figurare don Fer- 
rante suo padre, il quale con la sua virtù e valo- 
re superò il vizio e l'invidia, che avevano cerca- 
to porlo in disgrazia di Carlo per le cose del 
governo di Milano. Questa statua, che è togata, 
e parte armata all' antica e parte alla moderna, 
deve essere portata e posta a Guastalla, per me- 
moria di esso don Ferrante capitano valorosissi- 
mo. Il medesimo ha fatto, come s'è detto in al- 
tro luogo, la sepoltura del signor Giovan Iaco- 
po Medici, marchese di Marignano, fratello di 
papa Pio IV , che è posta nel duomo di Mila- 
no, lunga ventotto palmi in circa, ed alta qua- 
ranta. Questa è tutta di marmo di Carrara ed 
ornata di quattro colonne,due nere ebianche,chc, 
come cosa rara, furono dal papa mandate da Ko- 
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ma a Milano, e due altre maggiori, che sono di 
pietra macchiata simile al diaspro,le quali tutte 
e quattro sono concordate sotto una medesima 
cornice con artifizio non più usato , come voile 
quel pontefice, che fece fare il tutto con ordine 
di Micheiagnolo , eccetto però le cinque figure 
di bronzo che vi sono di mano di Lione ; la pri- 
ma delle quali, maggiore di tutte, è la statua di 
esso marchese in piedi, e maggiore del vivo,che 
ha nella destra il bastone del genera la lo,e l'altra 
sopra un elmo,che è in sur un tronco molto ric- 
camente ornati ). A 1 la sinistra di questa è una sta- 
tua minore per la Pace, ed alla destra un' altra, 
fatta per la Virtù militare, e queste sono a sede- 
re,ed in aspetto tutte meste e dogliose. L'altre 
due, che sono in alto,una è la Provvidenza,e l'al- 
tra la Fama; e nel mezzo al pari di queste è in 
bronzo una bellissima natività di Cristo, di basso 
rilievo . In fine di tutta V opera sono due figure 
di marmo che reggono un'arme di palle di quel 
signore. Questa opera fu pagata scudi sette mi- 
la ottocento , secondo che furono d' accordo in 
Roma V illustrissimo cardinal Morone ed il si- 
gnor Agabrio Serbelloni . Il medesimo ha fatto 
al signor Giovambatista Castaldo una statua pur 
di bronzo,che dee esser posta in non so qual mo- 
nasterio con alcuni ornamenti. 

Al detto re Cattolico ha fatto un Cristo di 
marrno,alto più di tre braccia,con la croce e con 
altri misteri* della passione,che è molto lodata; e 
finalmente na fra mano la statua del signor Al- 
fonso Davalo , marchese famosissimo del Vasto, 
statagli allogata dal marchese di Pescara suo fi- 
gliuolo,altaquattro braccia, e da dover riuscire 
ottima tìgtira di getto,per la diligenza che met- 
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te in farla, e buona fortuna che ha sempre avuto 
Lione ne'suoi getti;il quale Lione, per mostrare 
Ja grandezza del suo animo, il bello ingegno che 
ha avuto dalla natura, ed il favore della fortuna, 
ha con molta spesa condotto di bellissima archi- 
tetturaun casotto nella contrada de'Moroni,pie- 
no in modo di capricciose invenzioni,che non n'è 
forse un altro simile in tutto Milano . Nel pati- 
mento della facciata sono sopra a pilastri sei pri- 
gioni di braccia sei V uno, tutti di pietra viva, e 
fra essi, in alcune nicchie fatte a imitazione de- 
gli antichi, sono terminetti, finestre, e cornici 
tutte varie da quel che s'usa, e molto graziose^ 
tutte le parti di sotto corrispondono con bell'or- 
dine a quelle di sopra -, le fregiature sono tutte 
di varj strumenti dell' arte del disegno . Dalla 
porta principale, mediante un andito,si entra in 
un cortile, dove nel mezzo sopra quattro colon- 
ne è il cavallo con la stntua di Marco Aurelio, 
formato di gesso da quel proprio che è in Cam- 
pidoglio. Dalla quale statua ha voluto che quella 
sua casa sia dedicata a Marco Aurelio; e, quanto 
ai prigioni , quel suo capriccio da diversi è di- 
versamente interpretato . Oltre al qual cavalle^ 
come in altro luogo s' è detto, ha in quella sua 
bella e comodissima abitazione formate di ge^sso 
quant'opere lodate di scultura o di getto ha po- 
tuto avere, o moderne o antiche. Un figliuolo di 
costui, chiamato Pompeo, il quale è oggi al ser- 
vizio del re Filippo di Spagna, non è punto in- 
feriore al padre in lavorare conj di medaglie cP 
acciaio,e far di getto figure maravigliose; onde, 
in quella corte e stato concorrente di Giovani- 
paolo Poggisi Fiorentino , il quale sta anchVgli 
asfcrvigj di quel re, ed ha fatto medaglie bellis- 
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aime;ma Pompeo ? avendo molti anni servito quel 
re , disegna tornarsene a Milano a godere la sua 
casa Aureliano e V altre fatiche del suo eccel- 
lente padre, amorevolissimo di tutti gli uomini 
virtuosi . 

E per dir ora cosa alcuna delle medaglie e 
de' conj d' acciaio, con che si fanno , io credo 
che si possa con verità affermare i moderni in- 
gegni avere operato quanto già facessero gli an- 
tichi Romani nella bontà delle figure, e che 
nelle lettere ed altre parti gli abbiano superati. 
Il che si può vedere chiara mente,oltre molti al- 
tri , in dodici rovesci che ha fatto ultimamente 
Pietro Paolo Galeotti nelle medaglie del duca 
Cosimo; e sono questi: Pisa quasi tornata nel suo 
primo essere per opera del duca , avendole egli 
asciutto il paese intorno, e seccati i luoghi palu- 
dosi^ fattole altri assai miglioramenti ; Tacque 
condotte in Firenze da luoghi diversi; la fabbri- 
ca de' magistrati ornata e magnifica per como- 
dità pubblica ; l'unione degli stati di Fiorenza e 
Siena ; l'edificazione d' una città e due fortezze 
nelT Elba; la colonna condotta da Roma e posta 
te Fiorenza in sulla piazza di Santa Trinità ; la 
conservazione, fine, ed augumentazione della li- 
breria di S. Lorenzo per utilità pubblicala fon- 
dazione de' cavalieri di Santo S tefa no; la rinunzia 
del governo al principe ; le fortificazioni dello 
stato; la milizia, ovvero bande del suo stato ; il 
palazzo de' Pitti con giardini, acque e fabbrica 
condotto sì magnifico e regio ; de' quali rovesci 
non metto qui nè le lettere che hanno attorno, 
nè la dichiarazion loro,a vendo a trattarne in al- 
tro luogo; i quali tutti dodici rovesci sono belli 
affatto, e condotti con molta grazia e diligenza, 
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come è anco la testa del duca, che è di tutta bel- 
lezza . Parimente i lavori e medaglie di stucchi , 
come ho detto altra volta, si fanno oggi di tutta 
perfezione : ed ultimamente Mario Capocaccia 
Anconetano ha fatto di stucchi di colore in sca- 
tolette ritratti, e teste veramente bellissime, co- 
me sono un ritratto di papa Pio V , eh* io vidi 
non ha molto, e quel lo ael cardinale Alessandri- 
no. Ho veduto anco, di mano de'figliuoli di Puli- 
doro pittore perugino, ritratti della medesima 
sorte, bellissimi, 

Ma, per tornare a Milano, riveggendo io un an- 
no fa le cose del Gobbo scultore , del quale al- 
trove si è ragionato , non vidi cosa che fusse se 
non ordinaria , eccetto un Adamo ed Eva , una 
ludit, ed una Santa Elena di marmo , che sono 
intorno al duomo, con altre statue di due morti, 
fatte per Lodovico detto il Moro, e Beatrtee sua 
moglie ; le quali dovevano essere poste a un se- 
polcro di mano di Giovan Iacomo dalla Porta, 
scultore ed architetto del duomo di Milano, il qua- 
le lavorò nella sua giovanezza molte cose sotto il 
detto Gobbo: e le sopraddette, che dovevano an- 
dare al detto sepolcro, sono condotte con molta 
pulitezza , Il medesimo Giovan Iacomo ha fatto 
molte beli' opere alla Certosa di Pavia, e parti- 
colarmente nel sepolcro del conte diVirtù e nella 
facciata della chiesa. Da costui imparò l'arte un 
suo nipote, chiamato Guglielmo, il quale in Mi- 
lano attese con molto studio a ritrarre le cose di 
Lionardo da Vinci circa Fanno i53o, che gli fe- 
cero grandissimo giovamento.Perchè andato con 
Giovan Iacomo a Genova, quando Tanno i53i fu 
chiamato là a fare la sepoltura di S.Gio: Batista, 
attese al disegno eon gran studio sotto Perino del 
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Vaga;e,non lasciando perciò la scultura, fece una 
dei sedici piedistalli che sono in detto sepolcro: 
laonde, veduto che si portava benissimo, gli fu- 
rono fatti fare tutti gli altri. Dopo condusse due 
angeli di marmo,che sono nella compagnia di S. 
Giovanni , ed al vescovo di Servega fece due ri- 
tratti di marmo ed un Moisè maggiore del vivo,il 
quale fu posto nella chiesa di S. Lorenzo,ed ap~* 
presso, fatta che ebbe una Cerere di marmo, che 
fu posta sopra la porta della casa d'Ansaldo Gri- 
maldi, fece sopra la porta della Cazzuola di quel- 
la città uua statua di SantaCaterina,grande quan- 
to il naturale; e dopo le tre Grazie con quattro 
putti di marmo, che furono mandati in Fiandra ' 
al gran scudiero di Carlo V imperatore, insieme 
con un'altra Cerere grande quanto il vivo.Aven- 
do Guglielmo in sei anni fatte quest'opere,!^ n- 
no i537 si condusse a Roma, dove da Giovan Ia- 
como suo zio fu molto raccomandato a fra Ba-* 
stiano, pittore viniziano, suo amico, acciò es- 
so il raccomandasse , come fece , a Michelagno- 
lo Buonarroti ; il quale Michelagnolo veggendo 
Guglielmo fiero,e molto assiduo alle fatiche, co«^ 
minciò a porgli affezione , e innanzi a ogni altra^ • 
cosa gli fece restaurare alcune case antiche in ca-* 
sa Farnese , nelle quali si portò di maniera, che 
Michelagnolo lo mise al servigio del papa, essen- 
dosi anco avuto prima saggio di lui in una se- 
poltura che aveva condotta dalle Botteghe oscu- 
re,per la più parte di metallo,al vescovo Sulisse, 
con molte figure e storie di bassorilievo, cioè le 
Virtù cardinali ed altre, fatte con- molta grazia ; 
ed, oltre a quelle, la figura di esso vescovo, che 
poi andò a Salamanca in Ispagna. Mentre dunque 
Guglielmo andava restaurando le stutue,che sono 
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oggi nel Palazzo de 1 Farnesi nella loggia che è 
dinanzi alta sala di sopra, morì Tanno i5/^j fra 
Bastiano Viniziano, che lavorava, come s'è detto, 
l'uffizio del Piombo ; onde tanto operò Gugliel- 
mo col favore di Miche^laenolo e d'altri col papa, 
che ebbe il detto uffizio del Piombo, con carico 
di fare la sepoltura di esso papa Paolo III , da 
porsi in S. Pietro; dove con miglior disegno s'ac- 
comodò nel modello delle storie e figure delle 
Virtù teologiche e cardinali, che aveva fatto per 
lo detto vescovo Sulisse, mettendo in su' canti 
quattro putti in quattro tramezzi e quattro car- 
telle, e facendo oltre ciò di metallo la statua di 
detto pontefice a sedere in atto di pace ; la quale 
statua fu a Ita palmi 17. Ma dubitando, per la gran- 
dezza del getto,che il metallo non raffreddasse , 
onde ella non riuscisse, messe il metallo nel ba- 
gno da basso, per venire abbeverando di sotto in 
sopra ; e con questo modo inusitato venne quel 
getto benissimo e netto, come era la cera : onde 
la stessa pelle che venne dal fuoco non ebbe pun- 
to bisogno d' essere rinetta , come in essa statua 
può vedersi, la quale è posta sotto i primi archi 
che reggono la tribuna del nuovo S. Pietro. Ave- 
vano a essere messe a questa sepoltura , la quale, 
secondo un suo disegno , doveva essere isolata , 
quattro figure che egli fece di marmo con belle 
invenzioni, secondo che gli fu ordinato da mes- 
cer Annibale Caro,che ebbe di ciò cura dal papa 
e dal cardinal Farnese : una fu la Giustizia, che 
è una figura nuda sopra una panno a giacere con 
la cintura della spada a traverso al petto , e la 
npada ascosa; in una mano ha i fasci della iusti- 
zia consolare , e nell'altra una fiamma di fuoco ; 
c giovane nel viso, ha i capelli avvolti , il naso 
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aquilino, e d'aspetto sensitivo. La seconda fu la 
Prudenza,in forma di matrona,d' aspetto giova- 
ne,con uno specchio in mano, un libro chiuso, e 

E arte ignuda e parte vestita. La terza fu l* Ab- 
ondanza, una donna giovane , coronata di spi- 
ghe, con un corno di dovizia in mano , e lo staio 
antico nell'altra, ed in modo vestita, che mostra 
l'ignudo sotto i panni. L' ultima e quarta fu la 
Pace, la quale è una matrona con un putto,cheha 
cavato gli occhi, e col caduceo di Mercurio. Fe- 
cevi similmente una storia pur di metallo, e con 
ordine del detto Caro, che aveva a essere messa 
in opera con due fiumi, l'uno fatto per un lago, 
e l'altro per un fiume, che è nello stato de'Far- 
nesi. Ed oltre a tutte queste cose vi andava un 
monte pieno di gigli con l'arco vergine ; ma il 
tutto non fu poi messo in opera per le cagioni 
che si son dette nella vita di Michelagnolo : e si 
può credere che come queste parti in se son belle 
e fatte con molto giudizio , così sarebbe riuscito 
il tutto insieme ; tuttavia l' aria della piazza è 

3uella che dà il vero lume , e fa far retto giudizio 
elPopere.il medesimo fra Guglielmo ha condot- 
to, nello spazio di molti anni, quattordici storie, 
per farle di bronzo,della vita di Cristo; ciascuna 
delle quali è larga palmi quattro e alta sei , ec- 
cetto però una, che è palmi dodici alta, e larga 
sei, dove è la natività di Gesù Cristo con bellis- 
sime fantasie di figure . Nell'altre tredici sono 
V andata di Maria con Cristo putto in lerusalem 
in su l' asino, con due figure di gran rilievo, a 
molte di mezzo e basso ; la cena con tredici fi- 
gure ben composte,ed un casamento ricchissimo; 
il lavare i piedi ai discepoli; l'orare nell'orto,con 
cinque figure e una turba da basso molto varia; 
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quando è menato adA.nna,con sei fi gare grandi, 
e molte di basso,ed un lontano; lo essere battuto 
alla colonna; quando è coronato di spine; l'Ecce 
Homo; Pilato che si lava le mani; Cristo che por- 
ta la croce, con quindici figure, ed altre lontane 
che vanno al monte Calvario ; Cristo crocifisso, 
con diciotto figure ; e quando è levato di croce : 
le quali tutte istorie , se fussono gettate , sareb- 
bono una rarissima opera, veggendosi che è fatta 
con molto studio e fatica. Aveva disegnato papa 
Pio IV farle condurre per una delle porte di S. 
Pietro, ma non ebbe tempo, sopravvenuto dalla 
morte. Ultimamente ha condotto fra Guglielmo 
modelli di cera per tre altari di S. Pietro^Cristo 
deposto di croce, il ricevere Pietro le chiavi della 
Chiesa ,e la venuta dello Spirito Santo, che tutte 
sarebhono belle storie. In somma ha costui avuto 
ed ha occasione grandissima di affaticarsi e fare 
deiropere,avvenga che l'uffizio del Piombo è di 
tanto gran rendi tacche si può studiare ed affati- 
carsi per la gloria ; il che non può fare chi non 
ha tante comodila. E nondimeno non ha condotto 
fra Guglielmo opere finite dal i547 infino a que- 
sto anno 1 667 jraa è proprietà di chi ha quell'uffi- 
zio impigrire, e diventare infingardo. E che ciò 
sia vero, costui, innanzi che fusse frate del Piom- 
bo , condusse molte teste di marmo ed altri la- 
vori , oltre quelli che abbia m detto ; è ben vero 
che ha fatto quattro gran profeti di stucco, che 
sono nelle nicchie fra i pilastri del primo arco 
grande di S. Pietro. Si adoperò anco assai rie'car- 
ri della festa di Testaccio, ed altre mascherate , 
che già molti anni sono si fecero in Roma.E'sta- 
to creato di costui un Guglielmo Tedesco, che, 
fra altre opere, ha fatto un molto bello e ricco 
Voi* V. 23 
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ornamento di statue piccoline di bronzo, imitate 
dall'antiche migliori, a uno studio di legname 
(cosi glichiamano) che il conte di Pitigliano donò 
al signore duca Cosimo ; le quali figurette son 
q leste: il cavallo di C impidoglio, quelli di Mon- 
tecavallo , gli Ercoli di Farnese , l" A.ntinoo,ed 
Apollo di Belvedere, e le teste de' dodici impe- 
ratori , con altre, tutte ben fatte esimili alle 
proprie. 

Ha avuto ancora^Milano un altro scultore, che 
c morto questo anno,chiamato Tommaso Porta, 
il quale ha lavorato di marmo eccellentemente, 
e particolarmente ha cotraffatto teste antiche di 
marma che sono state vendute per antiche; e le 
maschere L'ha fatte tanto bene, che nessuno l'ha 
paragonato;ed io ne ho una di sua mano,di mar- 
mo,posta nel cammino di casa mia d'AjrezzOjche 
ognuno la crede antica . Costui fece di marmo 
quanto il naturale le dodici teste degli impera- 
tori , che furono cosa rarissima ; le quali papa 
Giulio III le tolse , e gli fece dono della segna- 
tura d'uno uffizio di scudi cento Tanno, e tenne 
non so che mesi le teste in camera sua come 
cosa rara, le quali, per opera si crede di fra Gu- 
lielmo suddetto e d'altri che V invidiavano , o- 
perarono contra di lui di maniera , che, non ri- 
guardando alla dignità del dono fattogli da quel 
pontefice, gli furono rimandate a casa; dove poi 
con miglior condizione gli fur pagate da' mer- 
canti, e mandate in Ispagna . Nessuno di questi 
imitatori delle cose antiche valse più di costui , 
dei quale mi è parso degno phe si faccia me- 
moria , tanto più, quanto egli è passato a mi- 
glior vita , lasciando fama e nome della vir- 
tù sua. 
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Ha similmete molte cose lavorato in Roma un 
Lionardo Milanese,!) quale ha ultimamente con- 
dotto due statue di marmo, S. Piero e S. Pao- 
lo, nella cappella del cardinale Giovanni Riccio 
da Montepulciano, che sono molto lodate, e te- 
nute belle e buone figure,ed Iacopo e Tommaso 
Casignuola scultori hanno fatto per la chiesa 
della Minerva alla cappella de' Caraffi la sepol- 
tura di papa Paolo IV, con una statua di pe2zi 
(oltre agli altri ornamenti) che rappresenta quel 
papa,col manto di mischio broccatello, ed il fre- 

{[io, ed altre cose di mischi di diversi colori, che 
a rendono maravigliosaje così veggiamo questa 
giunta all' altre industrie degl' ingegni moder- 
ni, e che i scultori con i colori vanno nella scul- 
tura imitando la pittura : il quale sepolcro ha 
fatto fare la Santità e molta bontà e gratitudine 
di papa Pio V, padre e pontefice veramentehea- 
tissimo, santissimo,e di lunga vita degnissimo. 

Nanni di Baccio Bigio scultore fiorentino , ol- 
tre quello che in altri luoghi s' è detto di lui , 
dico che nella sua giovanezza sotto Raffael- 
lo da Montelupo attese di maniera alla scultu- 
ra che diede in alcune cose piccole , che fece di 
marmo , gran speranza d' avere a essere valen- 
t' uomo; e andato a Roma sotto Lorenzetto scul- 
tore , mentre attese , come il padre avea fatto , 
anco all'architettura, fece la statua di papa Cle- 
mente VHjche è nel coro della Minerva, ed una 
Pietà di marmo , cavata da quella di Michela- 
gnolo, la quale fu posta in Santa Maria de Ani- 
ma, chiesa de' Tedeschi, come opera che è ve- 
ramente bellissima . Un' altra simile, indi a non 
molto ne fece a Luigi del Riccio , mercante fio- 
rentino, che è oggi in Santo Spirito di Firenze 
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a una cappella di detto Luigi , il quale è non 
meno lodato di questa pietà verso la patria, che 
Nanni d'aver condotta la statua con molta dili- 
genza ed amore . Si diede poi Nanni sotto Anto- 
nio da Sangallo con più studio all' architettura, 
ed attese,mentre Antonio visse , alla fabbrica di 
S. Pietro ; dove cascando da un ponte alto ses- 
santa braccia, e sfragellandosi, rimase vivo per 
miracolo . Ha Nanni condotto in Roma e fuori 
molti edifizj , e cercato di più e maggiori aver- 
ne , come s e detto nella vita di Michela gnolo. 
E' sua opera il palazzo del cardinal Montepul- 
ciano in strada Julia , ed una porta del Monte 
Sansavino fatta fare da Giulio III, con un ricet- 
to d'acqua non finito, una loggia, ed altre stanze 
del palazzo stato già fatto dal cardinale vecchio 
di Monte . E'parimente opera di Nanni la casa 
de' Mattei, ed altre molte fabbriche , che sono 
state fatte e si fanno in Roma tuttavia . 

E' anco oggi fra gli altri famoso >c molto cele- 
bre architettore, Galeazzo A lessi Perugino, il 
quale servendo in sua giovanezza il cardinale di 
Rimini , del quale fu cameriero , fece fra le 
sue prime opere , come volle detto signore, la 
riedificazione delle stanze della fortezza di Pe- 
rugia con tante comodità, e bellezza , che in 
luogo sì piccolo fu uno stupore;epure sono sta- 
te capaci già più volte del papa con tutta la corte. 
Appresso, per averealtre molte operechefece al 
detto cardinale , fu chiamato da' Genovesi con 
suo molto onore a'servigj di quella repubblica, 
per la /juale la prima opera che facesse si fa 
racconciare e fortificare il porto ed il molo,anzi 

2 nasi farlo un altro da quello che era prima, 
onciosiachè, allargandosi in mare per buono 
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spazio, fece fare un bellissimo portone, che già* 
ce in mezzo circolo , molto adorno di colonne 
rustiche, e di nicchie a quelle intorno; all'estre- 
mità del qual circolo si congiungono due baluar- 
detti, che difendono detto portone. In sulla piaz- 
za poi sopra il molo, alle spalle di detto portone 
verso la città,fece un portico grandissimo,il qua- 
le riceve il corpo della guardia, d'ordine dorico, 
e sopra esso ,quanto è lo spazio che egli tiene ed 
insieme i due baluardi e porta , resta una piazza 
spedita per comodo dell artiglieria; la quale a 
guisa di cavaliere sta sopra il molo , e difende il 
porto dentroe fuora.Ed oltre questo,cheè fatto, 
si dà ordine per suo disegno, e già dalla signoria 
è stato approvato il modello , all'accrescimen- 
to della città,con molta lode di Galeazzo, che in 
queste ed altre opere ha mostrato di essere inge- 
gnosissimo. Il medesimo ha fatto la strada nuova 
di Genova con tanti palazzi fatti con suo dise- 
gno alla moderna , che molti affermano in niun' 
— altra città d' Italia trovarsi una strada più di 
questa magnifica e grande, ne più ripiena di ric- 
chissimi palazzi, stati fatti da que'signori a per- 
suasione e con ordine di Galeazzo ;al quale con- 
fessano tutti avere obbligo grandissimo,poichè à 
stato Inventore ed esecutore d' opere che, quanto 
agli edifizj, rendono senza comparazione la loro 
città molto più magnifica e grande eh' ella non 
era . Ha fatto il medesimo altre strade fuori di 
Genova, e tra l'altre quella che si parte da Pon- 
te Decimo per andare in Lombardia. Ha restau- 
rato le mura della città verso il mare , e la fab- 
brica del duomo facendogli la tribuna e la cupola. 
Ha fatto anco molte fabbriche private: il palaz- 
zo in villa di M. Luca Iustiniano , quel lo del 
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signor Ottaviano Grimaldi , i palazzi di due do- 
gi, uno al signor Batista Grimaldi, ed altri inol- 
traci quali non accade ragionare. Già non tacerò 
che ha fatto il lago ed isola del signor Adamo 
Centurioni, copiosissimo d'acque e fontane,fatte 
in diversi modi belli e capricciosi* e la fonte del 
capitan Learco,v ici na alla città,che è cosa nobilis- 
sima. Ma sopra tutte le diverse maniere di fonti 
che ha fatte a molti, è bellissimo il bagno che ha 
fatto in casa del signor Gip: Batista Grimaldi 
in Bisagno. Questo /eh' è di forma tondo, ha nel 
mezzo un laghetto, nel quale si possono bagna- 
re comodamente otto o dieci persone ; il quale 
laghetto ha l'acqua calda da quattro teste di mo- 
stri marini , che pare che escano del lago , e la 
fredda da altrettante rane , che sono sopra le det- 
te teste de* mostri. Gira intorno al detto lago , a 
cui si scende per tre gradi in cerchio,uno spazio 
quanto a due persone può bastare a passeggiare 
comodamente. Il muro di tutto il circuito è par- 
tito in otto spazj ; in quattro sono quattro gran 
nicchie, ciascuna delle quali riceve un vaso ton- 
do, eli calzandosi poco da terra, mezzo entra nella 
nicchia e mezzo resta fuora, ed in mezzo di cia- 
scun d'essi può bagnarsi un uomo,venendo l'ac- 
qua fredda e calda da un mascherone , che la 
getta per le corna e la ripiglia, quando bisogna, 
per bocca. In una dell' altre quattro parti è la 
porta , e nell'altre tre sono finestre e luoghi da 
sedere: e tutte l'otto parti sono divise da termi- 
ni, che reggono la cornice dove posa la volta ri- 
tonda di tutto il bagno; di mezzo alla qnal volta 
pende una gran palla di vetro cristallino, nella 
quale è dipinta la sfera del cielo , e dentro essa 
il globo creila terra; e da questa in alcune parti, 
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quando altri usa il bagno di notte,vienc chiaris- 
simo lume , che rende il luogo luminoso come 
fusse di mezzo giorno . Lascio di dire il comodo 
dell'antibagno, lo spogliatoio, il bagnetto, quali 
son pieni di stucchi , e le pitture eh' adornano 
il luogo , per non esser più lungo di quello che 
bisogni; basta che non son punto disformi a tan- 
t' opera. In Milano con ordine del medesimo Ga- 
leazzo s' è fatto il palazzo del signor Tommaso 
Marini duca di Terranuova, e per avventura la 
facciata della fabbrica che si fa ora di S. Celso, 
l'auditorio del Cambio in forma ritonda , la già 
cominciata chiesa di S. Vittore , ed altri molti 
edifizj. Ha mandato Tistesso , dove non è potuto 
egli esser in persona, disegni per tutta Italia, e 
fuori, di molti edifizj, palazzi, e tempj , de qua- 
li non dirò altro, questo potendo bastare a far- 
lo conoscere per virtuoso e molto eccellente ar- 
chitetto. 

Non tacerò ancora , poiché è nostro Italiano, 
sebbene non so il particolare dell'opere sue,che 
in Francia, secondo che intendo, è molto eccel- 
lente architetto , ed in particolare nelle cose di 
fortificazioni , Rocco Guerrini da Marradi , il 

Siuale in queste ultime guerre di quel regno ha 
atto con suo molto utile ed onore molte opere 
ingegnose e laudabili. E così ho in quest' ulti- 
mo,per non defraudare niuno del proprio merito 
della virtù, favellato d'alcuni scultori ed archi- 
tetti vivi , de' quali non ho prima avuto occa- 
sione di comodamente ragionare. 
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DI 

DON GIULIO CLO VIO 

* 

MINIATORE 

^ on è mai stato, nè sarà per avventura in mol- 
ti secoli , nè il più raro nè il più eccellente mi- 
niatore, o vogliamo dire dipintore di cose picco- 
le,di don Giulio Clovio, poiché ha di gran lunga 
superato quanti altri mai si sono in questa ma- 
niera di pitture esercitati. 

Nacque costui nella provincia di Schiavonia, 
ovvero Crovazia, in una villa detta G risone nella 
diocesi di Madrucci , ancorché i suoi maggiori 
della famiglia de' Giovi fussero venuti di Mace- 
donia: ed il nome suo al battesimo fu Giorgio Iu- 
lio. Attese da fanciullo alle lettere, e poi, per i- 
stinto naturateci disegno; e pervenuto all'età di 
diciotto anni, disideroso d'acquistare, sene ven- 
ne in Italia, e si mise a' servigi di Marino cardi- 
nal Grimani, appresso al quale attese lo spazio 
di tre anni a disegnare; di maniera che fece mol- 
to migliore riuscita che per avventura non era 
insino a quel tempo stata aspettata di lui, come 
si vide in alcuni disegni di medaglie e rovesci, 
che fece per quel signore , disegnati di penna 
minutissimamente e con estrema e quasi incre- 
dibile diligenza . Onde, veduto che più era aiutato 
dalla natura nelle piccole cose, che nelle grandi, 
si risolvè , e saviamente , di volere attendere a 
miniare, poiché erano le sue opere di questa sorte 
graziosissime,e belle a roaraviglia,consigliato an- 
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co a ciò da molti amfci,ed in particolare da Giulio 
Romano,pittore di chiara fama,il quale fu quegli 
die primo d'ogni altro gP insegnò il modo di a- 
doperare le tinte ed i colori a gomma ed a tem- 
pera. E le prime cose che il Clovio colorisse fu 
una nostra Donna, la quale ritrasse, come inge- 
gnoso e di bello spirito, dal libro della vita di es- 
sa Vergine: la quale opera fu intagliata in istaro- 
pa di legno nelle prime carte d'Alberto Duro ; 
perchè, essendosi portato bene in questa prima 
opera, si condusse per meezo del signor Alberto 
da Carpi, il quale allora serviva in Ungheria, al 
servizio del re Lodovico e della reina Maria so- 
rella di Carlo V; al quale re condusse un giudizio 
di Paris di chiaroscuro,che piacque mo!to,ed alla ' 
reina una Lucrezia Romana che si uccideva , con 
alcune altre cose, che furono tenute bellissime • 
Seguendo poi la morte di quel re,e la rovina del- 
le cose d' Ungheria, fu forzato Giorgio lulio tor- 
narsene in Italia , dove con fu appena arrivato, 
che il cardinale Campeggio,vecchio,lo prese al suo' 
servizio : onde, accomodatosi a modo suo,feceu- 
na Madonna di minio a quel signore,edalcun'al-* 
tre cosette , e si dispose voler attendere per ogni 
modo con maggiore studio alle cose deli* arte : 
e cosi si mise a disegnare, ed a cercar d'imitare 
con ogni sforzo F opere di Michelagnolo. Ma fu 
interrotto quel suo buon proposito dall'infelice 
sacco di Roma Fanno 1.527 , perchè trovandosi 
il povero uomo prigione degli 5pagnuoli,e mal 
condotto , in tanta miseria ricorse alP aiuto di- 
vino , facendo voto , se usciva salvo di quella 
rovina miserabile , e di mano a que' nuovi Fa- 
risei, di subito farsi frate; onde, essendosi salva T 
to per grazia di Dio, e condottosi a Mantova, si 
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fece religioso nel monasterio di S. Ruffino dell' 
ordine de'canonici regolari Scopetini, essendogli 
stato promesso, oltre alla quiete e riposo della 
mente e tra nquil l'ozio di servire a Dio, che areb- 
be comodità di attendere alle volte, quasi per 

K ssa tempo, a lavorare di minio . Preso dunque 
bito , e chiamatosi don Giulio , fece in capo 
all'anno professione, e poi per ispazio di tre an- 
ni si stette assai quietamente fra que'padri, mu- 
tandosi d' uno in altro monasterio, secondo che 
più a lui piaceva,come altrove s'è detto,e sempre 
alcuna cosa lavorando. Nel qual tempo condusse 
un libro grande da coro con min] sottili e bellis- 
sime fregiature , facendovi fra 1' altre cose un 
Cristo che appare in forma d'ortolano a Madda- 
lena, che fu tenuto cosa singolare. Per che, cre- 
sciutogli l'animo, fece, ma di figure molto mag- 
giori, la storia dell'Adultera accusata da'Giudei 
a Cristo, con buon numerò di figure; il che tutto 
ritrasse da una pittura , la quale di que' giorni 
avea fatta Tiziano Vecellio , pittore eccellentis- 
simo. Non molto dopo avvenne che tramutandosi 
don Giulio da un monasterio a un 9 altro , come 
fanno i monaci o frati, si ruppe sgraziatamente 
una gamba ; perchè condotto da que' padri, ac- 
ciò meglio fusse curato, al monasterio di Cati- 
diana, vi dimorò,senza guarire, alcun tempo, es- 
sendo forse male stato trattato , come s' usa , 
non meno dai padri che da'medici. La qual co- 
sa intendendo il cardinal Grimani , che molto 
V amava per la sua virtù , ottenne dal papa di 
poterlo tenere a'suoi servigi e farlo curare.Onde 
cavatosi don Giulio l'abito,e guarito della gam- 
ba,andò a Perugia col cardinale,che là era lega- 
tole lavorando gli condusse di minio quest'opere: 
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un uffizio di nostra Donna con quattro bellissi- 
me storie, ed in uno epistolario tre storie grandi 
di S. Paolo Apostolo, una delle quali indi a non 
molto fu manciata in Ispagna. Gli fece anco una 
bellissima Pietà ed un Crocifisso, che dopo la mor- 
te del Grammi capitò alle mani di M. Giovanni 
Gaddi cherico di camera. Le quali tutte opere 
fecero conoscere in Roma don Giulio per eccel- 
lente, e furono cagione che Alessandro cardinal 
Farnese , il quale ha sempre aiutato, favorito, e 
valuto appresso di se uomini rari e virtuosi, in- 
teso la fama di lui e vedute P opere , lo prese al 
suo servizio, dove è poi stato sempre e sta anco- 
ra cosi vecchio. Al quale signore, dico , ha con- 
dotti infiniti min j rarissimi , d ' una parte de' 
quali farò qui menzione , perchè di tutti non é 
quasi possibile . In un quadretto piccolo ha di- 
pinta la nostra Donna col figliuolo in braccio,con 
molti santi e figure attorno, e ginocchioni pa- 
pa Paolo HI, ri tratto di naturale tanto bene,che 
par vivo nella piccolezza di quel minio;cd all'al- 
tre figure similmente non pare che manchi altro 
che lo spirito e la parola. Il quale quadretto, co- 
ni e cosa che è veramente rarissima, fu mandato 
in Ispagna a Carlo V imperatore, che ne restò 
stupefatto. Dopo quest'opera gli fece il cardinale 
mettere mano a far di minio le storie d'un uffizio 
della Madonna scritto di lettera formata dal Mon- 
terchi , che in ciò è raro . Onde risolutosi don 
Giulio di voler che quesfc' opera fusse l'estremo 
di sua possa , vi si mise con tanto studio e dili- 
genza,che niun'altra fu mai fatta con maggiore; 
onde ha condotto col pennello cose tanto stupen- 
de , che non par possibile vi si possa con 1 oc- 
chio ne con la mano arrivare. Ha spartito questa 
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sua fatica don Giulio in ventisei storiette, due 
carte a canto l'una all'altra, che è la figura ed il 
figurato, e ciascuna storietta ha l'ornamento at- 
torno, vario dall'altra, con figure e bizzarrie a 
proposito della storia che egli tratta; ne vo' che 
mi paia fatica raccontarle brevemente,attesochè 
ognuno non le può vedere. Nel la prima faccia,dove 
comincia il mattutino,è l'angelo che annunzia la 
Vergine Maria, con una fregiatura nell'ornamen- 
to piena di puttini che so ri miracolosi, e nell'al- 
tra storia Esaia che parla col re Achaz. Nella 
secondatile laude, è la visitazione della vergine 
a Elisabetta, che ha l'ornamento finto di metal- 
lo: nella storia dirimpetto è la Iustizia e la Pa- 
ce che si abbracciano. À prima è la natività di 
Cristo , e dirimpetto nel Paradiso terrestre Ada- 
mo ed E va che mangiano il pomo,con ornamen- 
ti l'uno e T altro pieni d' ignudi ed altre figure 
ed animali ritratti di naturale.A terza vi ha fatto 
i pastori che l'angelo appar loro, e , dirimpetto, 
la Tiburtina sibilla che mostra a Ottaviano impe- 
ratore la Vergine con Cristo nato in cielo, ador- 
no T uno e V altro di fregiature e figure varie 
tutte colorite , e dietro il ritratto di Alessandro 
Magno, ed Alessandro cardinal Farnese. A sesta 
tì è la circoncisione di Cristo, dov' è ritratto,per 
Simeone, papa Paolo III, e dentro alla storia il 
ritratto della Mancina e della Settimia , gentil- 
donne romane,che furono di somma bellezza, ed 
un fregio bene ornato attorno quello che fascia 
parimente col medesimo ordine Va ltra storia,che 
gli è a canto, dov* è S.Gio: Batista che battezza 
Cristo, storia piena di ignudi. A nona vi ha latto 
i Magi che adorano Cristo , e, dirimpetto, Salo- 
mone adorato dalla regina Saba, con fregiature 
Voi. V. ^ 24 
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all' una e l'altra, ricche e varie, e dentro a que- 
sta da pie, condotta di figure manco che formi- 
che , tutta la festa di Testacelo, che è cosa stu- 
penda a vedere che sì minuta cosa si possa condur 
perfetta con una punta di pennello , che è delle 
gran cose che possa fare una mano, e vedere un 
occhio mortale ; nella quale sono tutte le livree 
che fece allora il cardinale Farnese. A vespro è 
là nostra Donna che fugge con Cristo in Egitto, 
e dirimpetto è la sommersione di Faraone nel mar 
rosso,con le sue fregiature varie da'lati. A com- 

[)ieta è l'incoronazione della nostra Donna in eie- 
o con moltitudine d'angeli,e dirimpetto nell'al- 
tra storia Assuero che incorona Ester,con le sue 
fregiature a proposito. Alla messa della Madonna 
ha posto innanzi una fregiatura finta di cam- 
meo,che èGabbriello che annunzia il Verbo alla 
Vergi ne, e le due storie sono la nostra Donna con r 
Gesù Cristo in collo , e nell'altra Dio Padre che 
crea il cielo e la terra. Dinanzi a' salmi peniten- 
ziali è la battagliatila quale,per comandamen- 
to di David re, fu morto Uria Eteo,dove sono ca- 
valli e gente ferita e morta, che è miracolosa ,• e 
dirimpetto nel!' altra storia David in penitenza, 
con ornamenti ed appresso grotteschine. Ma chi 
vuol finire di stupire guardi nelle tanie , dove 
minutamente ha fatto un intrigo con le lettere 
de'nomi de'santi , dove di sopra nella margine è 
un cielo pieno di angeli intorno alla santissima 
Trinità, e di mano in mano gli apostoli e gli al- 
tri santi , e dalP altra banda seguita il cielo con 
la nostra Donna e tutte le santa vergini ; nella 
margine di sotto ha condotto poi di minutissime 
figure la processione che fa Roma per la so- 
lennità del Corpo di Cristo, piena di offizialicon 
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le torce, vescovi e cardinali, e '1 Santissimo Sa- 
cramento portato dal papa,con il resto della cor- 
te e guardia de' Lanzi,e finalmente Castello San- 
t'Agnolo che tira artiglierie : cosa tutta da fare 
stupire e maravigliare ogni acutissimo ingegno. 
Nel principio dello officio dei morti son due sto- 
rie: la Morte che trionfa sopra tutti i mortali po- 
tenti di stati e regni , come la bassa plebe ; di- 
rimpetto nell'altra storia è la resurrezione di 
Lazzaro , e dreto la Morte che combatte con al- 
cuni a cavallo* Neil' offizio della croce ha fatto 
Cristo crocifisso, e, dirimpetto,Moisè con la piog- 
gia delle serpi, e lui che mette in alto quella di 
bronzo. A quello dello Spirito Santo è quando 
gli scende sopra gli apostoli, e, dirimpetto, il 
murar la torre di Babilonia da Nembrot.La qua- 
le opera fu condotta con tanto studio e fatica da 
don Giulio nello spazio di nove anni, che non si 
potrebbe, per modo di dire, pagare quest'opera 
con alcun prezzo giammai; e non è possibile ve- 
dere pertutte le storie la più strana e bella va- 
rietà di bizzarri ornamenti, e diversi atti e posi- % 
ture d'ignudi, maschi e femmine, studiati e ben 
ricerchi in tutte le parti , e poste con proposito 
attorno in detti fregi per arricchirne quell'ope- 
ra: la quale diversità di cose spargono per tutta 
quell' opera tanta bellezza , che ella pare cosa 
divina e non umana, e massimamente avendo con 
i colori e con la maniera fatto sfuggire ed allon- 
tanare le figure, i casamenti, ed i paesi , con tutte 
quelle parti che richiede la prospettiva e con la 
maggior perfezione che si possa, intanto che,cosi* 
d'appresso come lontano , fanno restare ciascun ^ 
maravigliato; per non dire nulla di mille varie 
sorti d'alberi tanto ben fatti, che paiono fatti in 
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rimasero appresso sua Eccellenza illustrissima, 
che fra l'altre cose gli fece ritrarre una testa 
piccola d" un Cristo aa una che n'ha egli stesso 
antichissima , la quale fu già di Gottifredi Bu- 
glioni re di lerusalem: la quale dicono essere 
più simile alla vera effigie del Salvatore , che 
alcun' altra che sia. Fece don Giulio al detto si- 
gnor duca un Crocifisso con la Maddalena a'pie- 
cii,che è cosa maravigliosa ; ed un quadro piccolo 
d'una Pietà, del quale abbiamo il disegno nel no- 
sto libro insieme con un altro , pur di mano di 
don Giulio, d'una nostra Donna ritta,col figliuo- 
lo in collo, vestita all'Ebrea, con un coro d'An- 
geli intorno e molte anime nude in atto di rac- 
comandarsi. Ma per tornare al signor duca, egli 
ha sempre molto amato la virtù di don Giulio , 
e cercato d'avere delle sue opere; e se non fusse, 
stato il rispetto che ha avuto a Farnese, non Fa- 
rebbe lasciato da se partire , quando stette , come 
ho detto, alcuni mesi al suo servizio in Firen- 
ze . Ha dunque il duca , oltre le cose dette , un« 
quadretto di mano di don Giulio , dentro al qua- 
le è Ganimede portato in cielo da Giove conver- 
so in aquila , il quale fu ritratto da quello che 
già disegnò Micnelagnolo , il quale è oggi ap- 
presso Tommaso de'Cavalieri, come s'è detto al- 
trove. Ha similmente il duca nel suo scrittoio un 
S. Giovanni Batista che siede sopra un sasso, ed 
alcuni ritratti di mano del medesimo , che sono 
mirabili. Fece già don Giulio un quadro d' una 
Pietà, con le Marie ed altre figure attorno, alla 
marchesana di Pescara,ed un altrq,simile in tut- 
tofi cardinale Farnese, che lo mandò all'impe- 
ratrice, che è oggi moglie di Massimiliano e so-» 
rella del re Filippo,ed un altro quadretto di raa- 
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no del medesimo mandò a Sua Maestà Cesarea f 
dentro al quale è, in un paesetto bellissimo, S. 
Giorgio che ammazza il serpente,fatto con estre- 
ma diligenza . Ma fu passato questo di bellezza 
e di disegno da un quadro maggiore cbe don 
Giulio fece a un gentiluomo spagnuolo, nel quale 
è Traiano imperatore, secondo che si vede nelle 
medaglie, e col rovescio della provincia di Giu- 
dea ; il quale quadro fu mandato al sopraddetto 
Massimiliano, oggi imperatore • Al detto cardi- 
nale Farnese ha fatto due altri quadretti: in uno 
è Gesù Cristo ignudo con la croce in mano , e 
nell'altro è il medesimo menato da 'Giù dei ed ac- 
compagnato da una infinità di popoli al monte 
Calvario con la croce in ispalla,e dietro la nostra 
Donna e l'altre Marie in atti graziosi e da muove- 
re a pietà un cuor di sasso. Ed in due carte gran- 
di per un messale ha fatto allo stesso cardinale 
Gesù Cristo che ammaestra nella dottrina del 
santo Evangelio gli Apostoli, e nell'altra il Giu- 
dizio universale, tanto bello , anzi ammirabile e 
stupendo, che io mi confondo a pensarlo, e ten- 
go per fermo che non si possa, non dico fare, ma 
vedere,nè immaginarsi, per minio,cosa più bella. 
E'gran cosa che in molte di queste opere, e mas- 
simamente nel detto ufficio della Ma donna, a bina 
fatto don Giulio alcune figurine non più grandi 
che una ben piccola formica, con tutte le membra 
sì espresse e sì distinte , che più non si sarebbe 
potuto in figure grandi quanto il vivo; e che per 
tutto siano sparsi ritratti naturali d' uomini e 
donne non meno simili al vero, che se fussero da 
Tiziano o dal Bronzino stati tatti naturalissimi e 
grandi quanto il vivo; senza che in alcune figure 
di fregj si veggiono alcune figurette nude, ed i» 
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altre maniere,fatte simili a cammei,che,per pic- 
colissime che sieno, sembrano in quel loro essere 
grandissimi giganti , cotanta è la virtù e strema 
diligenzia che in operando mette don Giulio. 
Del quale ho voluto dare al mondo questa noti- 
zia, acciocché sappiano alcuna cosa di lui quei 
che non possono ne potranno delle sue opere ve- 
dere, per essere quasi tutte in mano di grandis- 
simi signori e personaggi ; dico quasi tutte, per- 
chèso alcuni privati avere in scatolette ritratti 
bellissimi di mano di costui, di signori, d'amici, 
o di donne da loro amate. Ma, comunque sia, ba- 
sta che l'opere di sì fatti uomini non sono pub- 
bliche, ne in luogo da potere essere vedute da 
ogn uno, coni e le pitture, sculture,e fabbriche de- 
gli altri artefici di queste nostre arti. Ora,ancor- 
chè don Giulio sia vecchio e non studine atten- 
da ad altro , che procacciarsi con opere sante 
e buone,e con una vita tutta lontana dalle cose 
del mondo, la salute dell'anima sua, e sia vecchio 
affatto, pur va lavorando continuamente alcuna 
cosa, là dove stassi in molta quiete e ben gover- 
nato nel palazzo de' Farnesi, dove è cortesissimo 
in mostrando ben volentieri le cose sue a chiun- 
que va a visitarlo e vederlo, come si fanno l'al- 
tre maraviglie di Roma. 
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V^ive anco in Roma, e certo è molto eccellente 
neNa sua professi one,Girolamo Siciolante da Ser- 
moneta,del quale, sebbene si è detto alcuna cosa 
nella vita di Perino del Vaga, di cui fu discepolo 
e l'aiutò nell'opere di Castel Sant'Agnolo e mol- 
te altre, non sia però se non bone dirne anco qui 
quanto la sua molta virtù merita veramente. Fra 
le prime opere adunque, che costui fece da se, fu 
una tavola alta dodici palmi che egli fece a olio 
di venti anni , la quale è oggi nella badia di S. 
Stefano vicino alla terra di Sermoneta stfa patria, 
nella quale sono quanto il vivoS. Pietro,S. Ste- 
fano e S. Giovanni Batista con certi \>utyj« Dopo 
la quale tavola , che molto fu lodata , fece nella 
chiesa di Santo Apostolo di Roma in una tavola 
a olio Cristo morto, la nostra Donna, S. Giovan- 
ni, e la Maddalena con altre figure condotte con 
diligenza. Nella Pace condusse poi, alla cappella 
di marmo che fece fare il cardinale Cesis,tutta la 
volta lavorata di stucchi in un partimento di 
quattro quadri, facendovi il nascere di Gesù Cri- 
sto , r adorazione de' Magi , il fuggire in Egitto 
e l'uccisione de'fanciulli innocenti, che tutto fu 
opera molto laudabile e fatta con invenzione, 
giudizio, e diligenza. Nella medesima chiesa fe- 
ce non molto dopo il medesimo Girolamo, in una 
tavola alta quindici palmi appresso all'altare mag- 
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giore la natività di Gesù d istoglie fu bellissima; 
e dopo per la sagrestia della chiesa di S. Spirito 
di Roma in un altra tavola a olio la venut a dello 
Spirito Santo sopra gli Apostoli , che è motto 
graziosa opera. Similmente nella chiesa di Santa 
Maria de Anima , chiesa della nazione tedesca, 
dipinse a fresco tutta la cappella de Tu ceneri, do- 
ve Giulio Romano già fece la tavola, con istorie 
grandi della vita di nostra Donna, ed in S.Iacono 
degli Spagnuoli all'altare maggiore fece in una 
gran tavola un bellissimo Crocifisso con alcuni 
angeli attorno, la nostra Donna eS. Giovanni, e 
oltre ciò due gran quadri che la mettono in mea- 
to, con una figura per quadro, alta nove palmi', 
cioè S. Iacopo apostolo e S. Alfonso vescovo ; nei 
quali quadri si vede che mise molto studio e di- 
ligenza. A piazza Giudea nella chiesa di S.Tom- 
maso ha dipinto tutta una cappella a fresco, che 
risponde nella corte di casa Cenci, facendovi la 
natività della Madonna, Tessere annunziata dal- 
l'AngelOjed fi partorire il Salvatore Gesù Cristo. 
Al cardinal Ca podi ferro ha dipinto nel suo pa- 
lazzo un sa lottò «molto hello de 1 fatti degli anti- 
chi Romani; ed in Bologna fece già nella chiesa 
di S. Martino la tavola dell'aitare maggiore, che 
fu molto commendata. Al signor Pier Luigi Far- 
nese, duca di Parma e Piacenza, il quale servì al- 
cun tempo, fece molte opere , ed in particolare 
un quadro,cbe è in Piacenza, fatto per una cap- 
pella, dentro al quale. è la nostra Donna, S. Giu- 
seppo, S. Michele, S. Giovanni Batista, ed un an- 
gelo di palmi otto. Dopo il suo ritorno di Lom-, 
bardia fece nella Minerva, cioè nell'andito della 
sagrestia, un Crocifisso, e nella chiesa un altro ; 
e dopo fece a olio una Santa Caterina ed una San- 
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t'Agata; ed in S. Luigi fece una storia a fresco a 
concorrenza di Pellegrino Pellegrini Bolognese 
e di Iacopo del Conte Fiorentino. In una tavola 
à olio alta palmi sedici, fatta nella chiesa di S. 
j Alò dirimpetto alla Misericordia, compagnia dei 
Fiorentini, dipinse non ha molto la nostra Don- 
na, S. Iacopo Apostolo, S. Alò e S. Martino ve- 
scovi; ed in S. Lorenzo in Lucina, alla cappella 
! della contessa di Carpi, fece a fresco un S. Fran- 
cesco che riceve le stimate ; e nella sala de' Re 
fece al tempo di papa Pio IV , come s' è detto , 
una storia a fresco sopra la porta della cappella 
di Sisto,nella quale storia, che fu molto lodata, 
Pipino re de' Franchi dona Ravenna alla Chiesa 
romana, e mena prigione Astolfo re de' Longo- 
bardi: e di questa abbiamo il disegno di propria 
mano di Girolamo nel nostro libro con molti al - 
tri del medesimo. E finalmente ha oggi fra ma- 
no la cappella del cardinale Cesis in Santa Maria 
Maggiore, dove ha già fatto in una gran tavola 
il martirio di Santa Caterina fra le ruote, che è 
bellissima pittura, come sono l J altre che quivi 
ed altrove va continuamente e con suo molto stu- 
dio lavorando . Non farò menzione de' ritratti f 
quadri, ed altre opere piccole di Girolamo, per- 
chè, oltre che sono infinite , queste possono ba- 
stare a farlo'conoscere per eccellente e valoroso 
pittore. 

Avendo detto disopra, nella vita di Perino del 
Vaga,che Marcello,pittor mantovano,operò mol- 
ti anni sotto di lui cose che gli dierono gran no- 
me: dico al presente, venendo più al particolare, 
che egli già dipinse nella chiesa di Santo Spirito 
la tavola e tutta la cappella di S. Giovanni E- 
vangelista , col ritratto di un commendatore di 
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detto Santo Spirito , che murò quella chiesa e 
fece la detta cappella ; il quale ritratto è molto 
simile,ela tavola bellissima. Onde,veduta la bella 
maniera di costui, un frate del Piombo gli fece 
di pi y nere a fresco nella Pace, sopra la porta che 
di chiesa entra in convento, un Gesù Cristo fan- 
ciullojche nel tempio disputa con i dottori, che 
è opera bellissima. Ma perchè si è dilettato sem- 

Sre costui di fare ritratti e cose piccole, lascian- 
o l'opere maggiori, n'ha fatto infiniti;onde se ne 
veggono alcuni di papa Paolo III, belli e simili 
affatto. Similmente con disegni di Michela gnolo, 
e di sue opere, ha fatto una infinita di cose si- 
milmente piccole; e fra l'altre in una sua opera 
ha fatta tutta la facciata del Giudizio, che è co- 
sa rara e condotta ottimamente. E nel vero, per 
cose piccole di pittura, non si può far meglio; per- 
loche gli ha finalmente il gentilissimo M. Tom- 
maso de' Cavalieri , che sempre l'ha favorito, 
fatto dipignere con disegni di Micbelagnolo una 
tavola per la chiesa di $. Giovanni Laterano d' 
una Vergine annunziata bellissima; il quale di- 
segno di man propria del Buonarroto,<fa costai 
imitato, donò al signor duca Cosimo Lionardo 
Buonarroti nipote di esso Michelagnolo, insieme 
con alcuni altri di fortificazioni, d architettura, 
ed altre cose rarissime»!) questo basti di Marcel- 
lo , che per ultimo attende a lavorare cose pic- 
cole , conducendole con veramente estrema ed 
incredibile pacienza. 

. Di Iacopo del Conte Fiorentino, il quale, sic- 
come i sopraddetti, abita in Roma, si sarà detto 
abbastanza, fra in questo ed in altri luoghi , se 
ancora se ne dirà ale un, altro particolare. Costui 
4tt«que,e$sendo stato in fingila sua giovanezza 
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molto inclinato a ritrarre di naturale, ha voluto 
che questa sia stata sua principale professione , 
ancora che abbia secondo l'occasioni fatto tavole 
e lavori in fresco pure assai in Roma e fuori. Ma 
de' ritratti , per non dire di tutti , che sarebbe 
lunghissima storia , dirò solamente che egli ha 
ritratto, da papa Paolo III in quà, tutti i ponte- 
fici e he sono stati, e tutti i signori ed ambasciatori 
d'importanza che sono stati a quella cortese simil- 
mente capitani d'eserciti e grand' uomini di casa 
Colonna e degli Orsini, il signor Piero Strozzi, ed 
una infinità di vescovi,cardinali, ed altri gran pre- 
lati e signori, senza molti letterati ed altri galan- 
tuomini , che gli hanno fatto acquistare in Roma 
nome, onore ed utile, -onde si sta in quella città con 
sua famiglia molto agiata, ed onorata mente.Costui 
da giovanetto disegnava tanto bene,che diede spe- 
ranza, se avesse seguitato , di farsi eccellentis- 
simo^ saria stato veramente;ma,come ho detto, 
si voltò a quello che si sentiva da natura incli- 
nato : nondimeno non si possono le cose sue se 
non lodare. E' di sua mano in una tavola, che è 
nella chiesa del Popolo, un Cristo morto; ed in 
un' altra , che ha fatta in S. Luigi alla cappella 
di S. Dionigi con storie, è quel santo. Ma la più 
beli' opera, che mai facesse, si fu due storie a fre- 
sco che già fece , come s' è detto in altro luogo, 
nella compagnia della Misericordia de'Fioren tin i , 
con una tavola d' un deposto di croce con i la- 
droni confitti, e lo svenimento di nostra Donna, 
colorita a olio, molto bella, e condotta con dili- 
genza e con suo molto onore.Ha fatto per Roma 
molti quadri e figure in varie maniere, e fatto 
. assai ritratti interi vestiti e nudi d'uomini e di 
donne , che sono stati bellissimi , perocché cosi 
Voi. r. * 25 
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erano i naturali. Ha ritratto ano, secondo l' oc- 
casioni, molte teste di signore , gentildonne , e 
principesse, che sono state a Roma, e fra l'altre 



bilissima donna per chiarezza di sangue, virtù,e 
bellezza incomparabile. E questo basti di Iaco- 
po del Conte , il quale vive e va continuamente 
operando . 

Arei potuto ancora di molti nostri Toscani 
e d altri luoghi d'Italia far noto il nome e l'ope- 
re loro, che me la son passata di leggieri, perchè 
molti hanno finito,per esser ve ce hi, di operare,ed 
altri cbe son giovani, che si vanno sperimentan- 
do, i quali faranno conoscersi più. con le opere che 
con gli scritti; e perchè ancor vive ed opera Ado- 
ne Doni d'Ascesi, del quale, se bene feci memo- 
ria di lui nella vita di Cristofano Gherardi,dirò 
alcune particolarità delle opere sue, quali ed 
in Perugia e per tutta 1' Umbria , e particolar- 
mente in Fuligno sono molte tavole ,* ma l'ope- 
re sue migliori sono in Ascesi a Santa Maria de- 
gli Angeli nella cappe l letta dove morì S. Fran- 
cesco , dove sono alcune storie de* fatti di quel 
santo lavorate a olio nel muro, le quali son lo- 
date assai; oltre che ha nella testa del refettorio 
di quel convento lavorato a fresco la passione di 
Cristo,oltre a molte òpere cbe gli han fatto ono- 
re, e lo fanno tenere e cortese e liberale la gen- 
tilezza e cortesia sua. 

In Orvieto sono ancora di quella cura due 
giova ni, uno pittore chiamato Cesare del Nebbia, 
e l'altro scultore .... ambidue per una gran via 
da far che la loro città, cbe Gno a oggi ha chia- 
mato del continuo a ornarla maestri forestieri, 
che,seguitando i principi che hanno presi, non 
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arnnno a cercar più d'altri maestri . Lavora in 
Orvieto in Santa Maria, duomo di quella città, 
Niccolò dalle Pom arance pittore giovarteli qua- 
le 7 avendo condotto una tavola dove Cristo re- 
suscita Lazaaro, ha mostro insieme con altre co- 
se a fresco di acquistar nome appresso agli altri 
suddetti. 

£ perchè de' nostri maestri Italiani vivi siamo 
alla fine, dirò solo, che avendo sentito non mino- 
re un Lodovico scultore fiorentino , il quale in 
Inghilterra ed in Bari ha fatto, secondo che m'è 
detto , cose notabili , per non avere io trovato 
quà nè parenti , ne cognome , ne visto 1' opere 
sue, non posso , come vorrei, farne altra memo- 
ria che questa del nominarlo. 
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f ra ancor clie in molti luoghi,ma però confu- 
samente, si sia ragionato dell'opere d'alcuni ec- 
cellenti pittori fiamminghi, e dei loro intagli, 
non tacerò i nomi d'alcun' altri, poiché non ho 
potuto avere intera notizia dell'opere, i quali so- 
no stati in Italia, ed io gli ho conosciuti la mag- 
gior parte, per apprendere la maniera italiana ; 
parendomi che così meriti la loro industria e fa- 
tica usata nelle nostre arti. Lasciando adunque 
da parte Martino d' Olanda, Giovan Eyck da 
Bruggia ed Uberto suo fratello, che nel i5io 
mise in luce l'invenzione e modo di colorire a 
olio, come altrove s'è detto , e lasciò molte ope- 
re di sua mano in Guanto,in Ipri ed in Bruggia, 
dove visse e mori onoratamente , dico che , do- 
po costoro, seguitò Ruggieri Vander-Weyde di 
Bruselles , il quale fece molte opere in più luo- 
ghi,ma principalmente nella sua patria, e nel pa- 
lazzo de'signori quattvo tavole a olio bellissime 
di cose pertinenti alla iustizia . Di costui fu di- 
scepolo Hauesse,del quale abbiam,comesi disse, 
in Fiorenza in un quadretto piccolo , che è in 
man del duca, la passione diCristo. A costui sue* 
cessero Lodovico da Lovanio Luven Fiammingo; 
Pietro Christa , Giusto da Guanto , Ugo d* An- 
versa , ed altri molti ; i quali , perchè mai non 
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uscirono di loro paese, tennero sempre la maniera 
fiamminga ;e sebbene venne già in Italia Alberto. 
Durerò, del quale si è parlato lungamente, egli 
tenne nondimeno sempre la medesima manie- 
ra, sebbene fu nelle teste massimamente pron- 
to e vivace , come è notissimo a tutta Europa . 
Ma lasciando costoro , ed insieme con essi Luca 
d'Olanda ed altri, conobbi nel i53s in Roma un 
Michele Cockuysien,iIquale attese assai alla ma- 
niera italiana , e condusse in quella città molte 
opere a fresco, e particolarmente in Santa Maria 
de Anima due cappelle. Tornato poi al paese, e 
fattosi conoscere per valentuomo, odo che fra 
l'altre opere ritrasse al re Filippo di Spagna una 
tavola da una di Giovanni Eyck suddetto ebe è in 
Guan tornei la quale ri tratta, che fu portata in Ispa- 
gna,è il trionfo dell'Agnus ZJei.Studiò poco dopo 
i u Roma Martino Hemskerck buon maestrodi figu- 
re e paesi, il quale ha fatto in Fiandra molte pit- 
ture e molti disegni di stampe di rame , che so- 
no state, come s'è detto altrove, intagliate da Ie- 
ronimo Cocca , il quale conobbi in Roma mentre 
io serviva il cardinale Ippolito de'Medici.E que- 
sti tutti sono stati bellissimi inventori di storie, 
e molto osservatori della maniera italiana • Co- 
nobbi ancora in Napoli, e fu mio amicissimo, l'an- 
no i545 Giovanni di Calker, pittore fiammingo 
molto raro, e tanto pratico nella maniera d'Ita- 
lia, che le sue opere non erano conosciute per 
inanodi Fiammingo; ma costui morì giovane in 
Napoli , mentre si sperava gran cose di lui, il 
quale disegnò la sua notomia al Vesalio . Ma in- 
nanzi a questi fu molto in pregio Divik da Lo- 
vanio in quella maniera buon maestro, e Quin- 
tino della medesima terra , il quale nelle sue fi- 
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gùre osservò sempre più che potè il naturale , 
come anche fece un suo figliuolo chiamato Gio- 
vanni. Similmente Gios di Cleves fu gran colori- 
tore , e raro in far ritratti di naturale ; nel che 
servi assai il re Francesco di Francia in far molti 
ritratti di diversi signori e dame. Sono anco stati 
famosi pittori, e parte sono, della medesima pro- 
vincia Giovanni d'Hemsen,MattiasCook d'Anver- 
sa , Bernardo di Bruselles, Giovanni Cornelis 
d'Amsterdam , Lamberto della medesima terra, 
Enrico da Dinant , Giovacchino di Patenier di 
Bovines,e Giovanni Schooret canonico di Utrecht, 
il quale portò in Fiandra molti nuovi modi di 
pitture cavati d' Italia ; oltre questi , Giovanni 
Bellagamba di Dovai,Dirickd' Harlem della me- 
desima , e Francesco M osta ere t, che valse assai 
in fare paesi a olio , fantasticherie , bizzarrie , 
sogni, e irn maginazioni. Girolamo Hertoghen Bos , 
Pietro Breughel di Breda furono imitatori di co- 
stume Lancilloto è stato eccellente in far fuochi, 
notti, splendori, diavoli e cose somiglianti .Fiero 
Coeck ha avuto molta invenzione nelle storie, e 
fatto bellissimi cartoni per tappezzerie e panni 
d' arazzo , e buona maniera, e pratica nelle cose 
d architettura; onde ha tradotto in lingua teuto- 
nica l'opere d'architettura di Sebastiano Serlio 
Bolognese. E Giovanni di Mabuse fu quasi il pri- 
mo che portasse d'Italia in Fiandra il vero mo- 
do di fare storie piene di figure ignude e di poe- 
sie, e di sua mano in Silanda è una gran tribuna 
nella badia di Mi del borgo. De 'quali tutti si è avu- 
to notizia da maestro Giovanni della Strada di 
Bruges pittore,e da Giovanni Bologna di Dovai 
scultore, ambi Fiamminghi ed eccellenti, come 
diremo nel trattato degli accademici . 
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Ora quanto a quelli della medesima provinci», 
che sono vivi ed in pregio, il primo fra loro per 
opere di pittura, e per molte carte intagliate in 
rame,è Francesco Floris d'Anversa,discepolo del 
già detto Lamberto Lombardo. Costui dunque , 
il quale è tenuto eccellentissimo, ha operato di 
maniera in tutte le cose della sua professione, che 
niuno ha meglio (dicono essi ) espressi gli affetti 
dell'animo, il dolore, la letizia, e l'altre passio* 
ni con bellissime e bizzarre invenzioni , di lui : . 
intanto che lo chiamano, agguagliandolo all'Ur- 
bino , Raffaello Fiammingo ; vero è che ciò a 
noi non dimostrano interamente le carte stam- 
pate , perciocché chi intaglia, sia quanto vuole 
valent'uomo,non mai arriva a gran pezza all'ope- 
re, ed al disegno e maniera di chi ba disegnato . 
E'stato condiscepolo di costui,e sotto la discipli- 
na d'un medesimo maestro ha imparato, Gugli- 
elmo Cay di Breda pur d'Anversa, uomo mode- 
rato , grave , di giudizio , e molto imitatore del 
vivo e delle cose della natura, ed oltre ciò assai 
accomodato inventore , e quegli che più d'ogni 
altro conduce le sue pitture sfumate,e tutte piene 
di dolcezza e di grazia ; e se bene non ha la fi eb- 
rezza e facilità e terribilità del suo condiscepolo 
Floro , ad ogni modo è tenuto eccellentissimo . 
Michel Cockuysen,del quale ho favellato di sopra, 
e detto che portò in Fiandra la maniera italiana, 
è molto fra gli artefici fiamminghi celebrato, per 
essere tutto grave, e fare le sue figure che han- 
no del virile e del severo ; onde messer Dpmeni- 
co Lampsonio Fiammingo , del quale si parlerà 
a suo luogo, ragionando dei due sopraddetti e di 
costui gli agguaglia a una bella musica di tre, 
nella quale faccia ciascun la sua parte con eccel- 
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lenza. Fra i medesimi è anco stimato assai Anto- 
nio Moro di Utrech in 01anda,pittore del re Cat- 
tolico, i color i del qua le, nel ritrarre ciò che vuole 
di naturale, dicono contendere con la natura, ed 
ingannare gli occhi benissimo. Scriverai il detto 
Lampsonio che il Moro,il quale è di gentilissimi 
costumi e molto amato, ha fatto una tavola bel- 
lissima d'un Cristo che risuscitarci due angeli, 
e S. Piero e S. Paolo, che è cosa maravigliosa. E 
anco è tenuto buono inventore e coloritore Mar- 
tino di Vos, il quale ritrae ottimamente di natu- 
rale. Ma, quanto al fare bellissimi paesi, non ha 
pari Iacopo Griroer,HansBolz,edaltri tutti d'An- 
versa, e valent' uomini, de' quali non ho così po- 
tuto sapere ogni particolare. Pietro Arsen,detto 
Pietro Lungo, fece una tavola con le sue ale nella 
sua patria Amsterdam, dentrovi la nostra Donna 
ed altri santi; la quale tutta opera costò duemila 
scudi . Celebrano ancora per buon pittore Lam- 
berto d'Amsterdam, che abitò in Vinezia molti 
anni,ed aveva benissimo la maniera ita liana. Que- 
sto fu padre di Federigo, del quale, per essere 
nostro accademico, se ne farà memoria a suo luo- 
go.E parimente Pietro Breughel d'Anversa mae- 
stro eccellente, Lamberto Van-Hort d'Amersfort 
d'Olanda, e per buono architetto Gilis Mostaeret 
fratello di Francesco suddetto , e Pietro Porbus 
giovinetto ha dato un saggio di dover riuscire ec- 
cellente pittore. 

Ora, acciò sappiamo alcuna cosa dei mi- 
niatori di que' paesi , dicono che questi vi sono 
stati eccellenti : Marino di Siressa , Luca Hu- 
rembout di Guanto, Simone Benich da Bruggia, 
e Gherardo ; e parimente alcune donne , Su- 
sanna sorella del detto Luca , che fu chiamata 
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per ciò ai servigj d'Enrico Vili re cT Inghilter- 
ra , e vi stette onoratamente tutto il tempo di 
sua vita , Clara Skeysers di Guanto , che d' ot- 
tantanni morì, come dicono , vergine ; Anna fi- 
gliuola di maestro Segher medico; Levina figlia 
di maestro Simone da Bruggia suddetto, che dal 
detto Enrico d'Inghilterra fu maritata nobilmen- 
te, ed avuta in pregio dalla reina Maria, siccome 
ancora è dalla reina Lisabetta: similmente Ca- 
terina figliuola di maestro Giovanni da Hernsen 
andò già in Ispagna al servigio della reina d'Un- 
gheria con buona provvisione;ed insomma raolt' 
altre sono state in quelle parti eccellenti minia- 
trici . 

Nelle cose de'vetri e far finestre sono nella me- 
desima provincia stati molti valentuomini: Art 
Van-Hort di Nimega,Borghese d'Anversa, Iacobs 
Felart , Divick Stas di Campen , Giovanni Ack 
d'Anversa , di mano del quale sono nella chiesa 
di santa Gudula di Bruselles le finestre della cap- 
pella del Sacramento ; e quà in Toscana hanno 
fatto al duca di Fiorenza molle finestre di vetri 
a fuoco, boi 1 issi m e, Guai tieri e Giorgio Fiammin- 
ghi e valentuomini, con i disegni del Vasari. 

Nell'architettura e scultura i più celebrati 
Fiamminghi sono Sebastiano d'Oia d'Utrecht, il 
qualeservi CarloVin alcune fortificazioni, e poi 
il re FilippojGuglielmod'Anversa^uglielmoCu- 
curd Olanda,buono archi tetto e scultore, Giovan- 
ni di Da le scultore poeta ed architetto, Iacopo Bru- 
ca scultore ed architetto,chefecemolte opere alla 
reina d'Ungheria reggente, ed il quale fu mae- 
stro di Giovanni Bologna da Do vai, nostro acca- 
demico , di cui poco appresso parleremo . 

E* anco tenuto buono architetto Giovanni di 
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Minescheren da Guanto, ed eccellente «scultore , 
Matteo Manemacken d'Anversa, il quale sta col 
re de' Romani, e Cornelio Floris fratello del so- 
praddetto Francesco è altresì scultore ed archi- 
tetto eccellente , ed è quegli che prima ha con- 
dotto in Fiandra il modo di fare le grottesche. 
Attendono anco alla scultura con loro molto ono- 
re Guglielmo Palidamo fratello d'Enrico pre- 
detto, scultore studiosissimo e diligente, Giovan- 
ni di Sart di Nimega, Simone di Delft, e Gios la- 
seri d'Amsterdam; e Lamberto Suave da Liege è 
bonissimo architetto ed intagliatore di stampe 
col bulino , in che 1' ha seguitato Giorgio Robin 
d'Ipri,Divick Volcaerts,e Filippo Galle ambedue 
d' Harlem, e Luca Leyden con molti altri , che 
tutti sono stati in Italia a imparare e disegnare 
le cose antiche, per tornarsene , siccome hanno 
fatto la più parte, a casa eccellenti. Ma di tutti 
i sopraddetti è stato maggiore Lamberto Lom- 
bardo da Liege, gran letterato, giudizioso pittore 
ed architetto eccellentissimo, maestro di Fran- 
cesco Floris e di Guglielmo Gay; delle virtù del 
quale Lamberto e d' altri mi ha dato molta noti- 
zia per sue lettere M. Domenico Lampsonio da 
Liege, uomo di bellissime lettere, e molto giudi- 
zio in tutte le cose , il quale fu famigliare del 
cardinal Polo d'Inghilterra,mentre visse, ed ora 
€ segretario di monsignor vescovo e principe di 
Liege. Costui, dico, mi mandò già scritta latina- 
mente la vita di detto Lamberto ,e più volte mi ha 
salutato a nome di molti de'nostri artefici di quel- 
la provinciale una lettera che tengo di suo, data 
*' d\ trenta di Ottobre i564> è di questo tenore: 
» Quattro anni sono ho avuto continuamente a- 
» nano di ringraziare V« S. di due grandissimi 
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99 benefizj che ho ricevuto da lei ( so che que- 
99 sto le parrà strano esordio d'ano che non l'ab- 
» bia mai vista nè conosciuta ) ; certo sarebbe 
» strano, se io non l'avessi conosciuta : il che è 
99 stato in fin d'allora che la mia buona ventu- 
„ ra volse, anzi il signor Dio, tarmi grazia che 
>9 mi venissero alle mani, non so in che modo, i 
99 vostri eccellentissimi scritti degli architettori, 
H pittori , e scultori . Ma io allora non sapea 
99 pure una parola italiana, dove ora, con tutto 
99 che io non abbia mai veduto l' Italia , la Dio 
99 mercè , con leggere detti vostri scritti n' ho 
99 imparato quel poco che mi ha fatto ardito a 
99 scrivervi questa. Ed a questo disiderio d' im- 
99 parare detta lingua mi hanno indotto essi vo- 
99 stri scr itti ,i l che torse non averebbono mai fatto 
» quei d'altro nessuno, tirandomi a volergli io- 
li tendere uno incredibile e naturale amore,che 
„ fin da piccolo ho portato a queste tre bellissU 
99 me arti, ma più alla piacevolissima ad ogni ses- 
9, so,età e grado, ed a nessuno nociva arte vostra, 
9, la pittura; della quale ancora era io allora del 
i, tutto ignorante e privo di giudizio, ed ora, per 
j, il mezzo della spesso reiterata lettura de' vo- 
„ stri scritti, n'intendo tanto, che per poco che 
9, sia e quasi niente , è pur quanto basta a fare 
„ che io meno vita piacevole e lieta ; e lo stimo 
9, più che tutti gli onori,agi,e ricchezze di questo 
„ mondo.E'questo poco, dico,tanto che ioritrar- 
„ rei di colori a olio, come con qualsivoglia di- 
„ segnatoio, le cose naturali,e massimamente i- 

gnudi ed abiti d'ogni sorte, non mi essendo ba- 
„ stato l'animo d'intromettermi più oltre, come 

dire adipigner cose più incerte,che ricercano 
„ la mano più esercitata e sicura > quali sono 
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97 paesaggi , alberi , acque , nuvole , splendori , 
97 fuochi ,ec. Nelle quali cose ancora, sì come an- 
77 co nel l'invenzioni fino a un certo che, forse,e 
t9 per un bisogno potrei mostrare d'aver fatto 
79 qualche poco davanzo,per mezzo di detta let- 
79 tura . Pur mi sono contento nel sopraddetto 
77 termine di far solamente ritratti, e tanto mag- 
77 giormente, che le molte occupazioni, le quali 
77 l'uffizio mio porta necessariamente seco , non 
7> me lo permettono. E per mostrarmi grato,e 
79 conoscente in alcun modo di questi benefizj, 
79 davere,per vostro mezzora p parato una beli is- 
77 sima lingua ed a dipignere, vi arei mandato 
77 con questa un ritrattino del mio volto,che ho 
79 cavato dallo specchio, se io non avessi dubita- 
77 to,se questa mia vi troverà in Roma o no, che 
77 forse potreste stare ora in Fiorenza , o vero 
77 in Arezzo vostra patria,,. Questa lettera con- 
tiene , oltre ciò, molti altri particolari, che non 
fanno a proposito . In altre poi mi ha pregato a 
nome di molti galantuomini di que' paesini qua- 
li hanno inteso che queste vite si ristampano, 
che io ci faccia tre trattati delia scultura, pittu- 
ra, ed architettura, con disegni di figure, per di- 
chia rare fecondo l'occasioni,ed insegnare le cose 
dell'arti, come ha fatto Alberto Duro, il Serlio, 
e Leon Batista Alberti, stato tradotto da M. Co- 
simo Bartoli, gentiluomo ed aecadem ieo fiorenti- 
no; la qual cosa arei fatto più che volentieri, ma 
la mia intenzione è stata di solamente voler scri- 
ver le vite e l' opere degli artefici nostri , e non 
d'insegnare l'arti,col modo di tirare le linee,del la 
pittura, architettura e scultura .-senza che essendo- 
mi lopera cresciuta fra mano, per molte cagio- 
no*. V. 26 
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ni , ella sarà per avventura, senza altri trattati, 
lunga da vantaggio; ma io non poteva e non do- 
veva fare altrimenti di quello che ho fatto, ne 
defraudare niuno delle debite lode ed onori. uè il 
mondo del piacere ed utile che spero che abbia a 
trarre di queste fatiche. 



« 
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Questa Edizione, formata siigli 
antichi testi col confronto de'mo- 
derni , è la sola eseguita in sesto 
tascabile, eia prima ihe riunisca 
tutte le opere edite ed inedite d ì 
celebre Biografo Aretino. 

I quattro ultimi \oliimi conten- 
gono le cose che non furono mai 
riunite alle Vite , e che si trova- 
vano soltanto sparse in varie e 
particolari edizioni. 

II Manoscritto delle Lettere, at- 
tribuita Giorgio Vasari il nipote, 
esistente nella Biblioteca Riccar- 
diana, comparisce ora in luce nel- 
la sua integrità, cioè senza l'omis- 
sioni fatte da Msr. Eoi tari nella 
Kaccolta^delle lettere pittoriche. 

Altre lettere,' tirate da diverse app- 
a- 
re j sottostate aggiunte alla pre- 
sente edizione, accompagnate di 
note e correziuni. 
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